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GUADALUPI, Segretnrzo, legge i1 processo 
verbale della seduta. nntiineridinna del 1“ di- 
cembre 1954. 

(k upprovirto). 

Per la salute del Sommo Yoiitefice. 
PRESIDENTE. (Si Ieun zn piedi ,  P con lici 

L deputa t i  ed a m e m b r i  def Governo).  Onoie- 
voli colleghi, l’autorità e la missione di Sua 
SantitA Pio XI1 sono cos1 nobili ed alle e t«c- 
cane così da. vicino i valori spirituali posti i i  

fondamento di ogni progresso civile, che in 
questo momento di ansia e di dolore mi cento 
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autorizzato, al di sopra di qualsiasi aspetto 
politico, ad  esprimere l’unanime sentimento 
della Camera, elevando un reverenk e coin- 
inosso pensiero augurale al Sommo Pontefice. 
(Segn i  d i  generale consmt imen to ) .  

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i1 de- 

( E  concesso). 
putato Fadda. 

Deferimento a Commissioni 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta in precedenti sedute, ritengo che la se- 
guente proposta di legge possa essere deferita 
all’esame e all’approvazione della VI1 Corn- 
missione (Lavori pubblici), in sede legisla- 
tiva, con il parere della IV Commissione: 

FODERARO ed al t r i .  (( Assunzione da parte 
dello Stato della spesa di lire 150.000.000 per 
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ciali per le, case popolari, dell’Istituto nazio- 
nale ease ilnpiegati statali (I.N.C.I.S.), del- 
l’I.N.A.-Casa e delle altre Ainministrazioni 
ed Enti pubblici, e disposizioni per la costru- 
zione di nuove case popolari ed economiche 
con pat.to di. assegnazione in proprietà 11 

( 1  298). 

la costruzione di un palazzo di giustizia i n  

Nicastro )) (850). 
Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

bilito. 
( C o d  rimane stabalito) . 

Le seguenti altre proposte di legge sono, 
invece, deferite alle Commissioni sottoindi- 
cate, in sede referente: 

alla I Commissione (Interni):  
ROSSI PAOLO ed altri: (C Passaggio nel qua- 

dro transitorio del ruolo del personale di 
gruppo B ,  degli ufficiali dell’Arnministrazione 
delle poste e telecomunicazioni ex ausiliari 
provenienti da  pubblico concorso )) (625) (Con 
parere della IV Commissione); 

nlla I l I  Commissione (Gaustazau): 

AMADEI : (( Norme interpretative del decreto 
del Presidente della Repubblica i9  dicembre 
1953, n. 922 )) (is%). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza della Camera le 
seguenti proposte di iniziativa parlainentare. 

rlni deputaii Caiata, Cnstella Avolio e Cer- 
vone: 

(( Concessione in proprietà, a favore degli 
att,uali assegnatari delle case dello Stato, dei 
comuni, delle province, degli Istituti provin- 

i Sostituzione di Commissari. 

PRESIOENTE. Comunico di aver chia- 
mato a far parte della Giunta delle autorizza- 
zioni a procedere in giudizio gli onorevoli Ma- 

i stino del Rio e Merizzi, in sostituzione, rispet- 
tivamente, degli onorevoli Schjratti e Ducci, 
i quali hanno chiesto di essere esonerat,i dal- 

I 

I 
I 
i 
1 l’incarico. 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

i PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
I nute alla Presidenza dai competenti ministeri 
j risposte scritte ad inlerrogazioiii. 
I Saranno pubblicate in allegato al resoconto 

I 

stenografico della seduta odierna. 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 Presi- 
dente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
i1 seguente disegno di legge, approvato da  
quella V Commissione permanente 

(( Autorizzazione all’Aiiiministr.azione delle 
Eerrovie u contrarre mutui col Consorzio di 
credito per le opere pubbliche fino a concor- 
renza di 40 miliardi di lire per opere patri- 
moninli e di ripristino )). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione coinpeten te, con riserva di sta- 
hilirne la sede. 

GAVA4, Ministro del fesoro. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAVA, Manisiro del tesoro. Per questo 

PRESIDENTE. Pongo in votazione quesin 

(I? npprovata). 

disegno di legge chiedo l’urgeiiza. 

1’1 chiesta. 

Commemorazione di Duccio Qalimberti. 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIAIIAMELLO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, sono oggi dieci anni dal gior- 
no  nel quale giunse a noi, nello spirito nuovo 
di lihertk che aleggiava in tutta Italia, una 
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notizia tragica, terribile ed amara nella suit 
cruda e fredda realtà Duccio Galimherti era 
stato fucilato ’ 

Se la morte di uii uomo comune reca i n  

ognuno un senso di dolore, quella di un eroe 
è causa di sbigottimento infinito perché là 
dove erano la purezza del viil<)i.e, la forza del- 
l’incitamento, 1’enei.gia dell’azione, rimane 
solo l’ombra del ricordo, iinche ?e vivificata 
dalla luce dell’esempio. 

E questo è stato Duccio Galimberti ’ Uno 
degli artefici di quel mirabile rinnovamento 
liberatore che fu la lotta per la Resistenza, 
fonte prima della rinascita del nostro paese 
dal servilismo e dalla tirannia. 

Con la sua morte, la Resistenza perdette 
uiio dei suoi capi inigiiori, l’Italia un fer- 
vente patriota, un autentico democratico. 

Nato a Cuneo dal senatore Tancredi, av- 
vocato di fama e piì i  volte deputato in rap- 
presentanza di Cuneo, e da una Schanzer, 
fine poetessa e gentile scrittrice, .;orella dello 
Schanzei che fu impareggiabile ministro del 
tesoro, Duccio trascorse la sua giovinezza in 
quel tradizionale cliina della nostra vecchia 
Cuneo deinocratica, serid, dignitosa in ogni 
sua manifestazione di vita cittadina. Ottimo 
itvvocato, ainico e sempre compagno caris- 
siino, giovane pieno di vita e di fede, Jhc-  
cio quasi non conobbe le lotte fra suo padre, 
senatore ed ex iniiiistro, e le folte schiere 
della democrazia giolittiana, fu suhito al d i  
sopra della mischia e V I  rimase. 

Più tardi, col fascismo, non mai arri\7ò a 
vili compromessi, rimanendo fedele alla S U R  
coscienza superiore. 

Ricordo quando venne da  me, che Pal)- 
presentavo, con i compianti Soleri e Rerto- 
lino e con altri amici e compagni, l’anti- 
fascismo nel cuneense, a dirmi che anche lui 
era pronto alla lotta e che ad essa aspir;lva 
con fede certissima nella lihertà e nella vit- 
toria. Non mi accennò al passato, conscio e de- 
ciso ad affrontare i pericoli in quella fede 
per i l  conseguimento della pii1 pura demo- 
crazia. 

Da allora -- eravamo nel periodo fascista 
più oscuro - Duccio fu suljito con noi per 
essere poi a1 nostro fianco nel primo comi- 
tato di liberazione a Cuneo, creato in pre- 
cedenza all’esperiinento di Badoglio, ed in 
segreto nel movimento inilitare, capo rico- 
nosciuto delle formazioni di Giustizia e Li- 
bertà. 

M i  ricordo di averlo incontrirto qualche 
giorno prima del suo arresto. Era partito pec 
i1  colle del Teodulo, per wo1pei.e un‘impor- 

tante missione. Rientrò a Torino per rife- 
rire a noi, del comitato regionale. Da que1 
momento gli avvenimenti SI  svolsero con una 
rapidità impressionan te e spietata, inensri’a- 
hili, dolorosi. 

L’arresto, la fucilazione, ia morte 
Oltre il ricordo, oltre i1 messaggio che i1  

suo sacrificio purissimo ha  lascialo, resta uii 
umile cippo, lungo la strada Torino-Cuneo, 
verso Centallo, nella hella, verde e Lihertoqii 
nostra campagna piemontese. 

E là il suo nome e i1 suo eroismo sono TI- 

cordati, là di fronte alla Bisauta, che s’erge 
poco lontana, quasi sempre bianca di neve, 
liinpida e incontaininatn, nei sereni giorni 
del lungo inverno, come era il suo animo di 
buon piemontese. 

X noi così è caro ricordarti oggi, a dieci 
imni dalla tua morte, Duccio Galimberti, puro 
eroe nazionale di questa Italia che oggi come 
ieri ha hisogno di pace, d i  libertà, di demo- 
crazia. 

GIOLITTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, in nome non soltanto del mio gruppo 
e mio persoiiale, ma anche di tutti i comu- 
nisti italiani e dei partigiani garibaldini, io 
desidero inviare un reverente oinaggio alla 
memoria dell’eroe nazionale Duccio Galim- 
herti. La necessaria brevità di questa cum- 
inemorazione non ci consente di soffermarci 
sui lati più significativi delli1 personalit& di 
Duccio Galimberti. 

Vogliamo ricordare 111 questa solenne 
occasione solo un aspetto, secondo noi essen- 
ziale: la unità in lui del pensiero e del- 
l’azione, e la estrema fermezza nell’operare. 
I1 20 luglio - un giorno dopo i1 crollo del 
fascismo 1 - Duccio Galimherti dal balcone 
del suo studio, in quella piazza di Cuneo 
che oggi si onora de1 suo nome, chiamava 
i1 popolo italiano alla guerra contro i nazisti. 
e i1 9 settembre - 11 giorno dopo la tragica 
data dell’s setteml-ire - con azione imme- 
diata Duccio Galimherti, insieme col nostro 
indimenticabile Giovanni Barale, partiva alla 
creazione delle prime formazioni partigiane 
nel cuneense. Ed è in qi lest i t  uiiità di azione 
tra l’avvocato Duccio Galimberti del partito 
d’azione e l’operaio comunista garibaldiiio 
Giovanni Barale che per i101 a i  i’iassumono i1 
significato e l’insegnamento politico dell’operii 
e del sacrificio di Duccio Galimberti. 

Perciò noi oggi non soltanto Iicordiamo re- 
vereiiti la gloriosa figura dell’eroe partigiano 
caduto, ma indichiamo in Duccio Galimberti 
un esempio, valido per la nostra lotta poll- 
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Lica di oggi, di profonda e assoluta coerenza 
con gli ideali della Resistenza. 

RONZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RONZA. Quale compagno di lotta e com- 

militone della medaglia d’oro Duccio Galim- 
berti, è con profonda commozione che oggi 
ho l’onore di commemorarlo qui nel Parla- 
mento italiano come una delle più belle e 
nobili figure del partigianato piemontese. La 
figura di Duccio Galiinberti è ormai passata 
alla storia. Noi che abbiamo vissuto tante 
ore accanto a lui potremmo narrare atti, at- 
teggiamenti, momenti di vita eroica che sono 
veramente di monito e di insegnamento per 
tutti noi e per tutti coloro che hanno com- 
preso quegli ideali della Resistenza che in 
Duccio Galimberti hanno avuto la loro mi- 
gliore espressione. 

Nel commemorare con cuore coinmosso la 
figura di questo nobile compagno di lotta, 
credo doveroso richiamarmi anch’io ai con- 
cetti già espressi dal collega Giolitti che ci 
mostrano. in Duccio Galimberti quella unità 
di pensiero e di fede che si è tradotta in unità 
di azione nella lotta di Resistenza e che vor- 
remmo ritrovare qui in mezzo a noi per con- 
durre ancora quelle lotte che furono per noi 
resistenti uno degli obiettivi ai quali si do- 
veva giungere per dare all’Italia un regime 
di libertà e di democrazia. 

E quindi con commozione che, a nome 
del gruppo parlamentare socialista e mio, 
invio alla memoria di Duccio Galimberti un 
reverente e commosso saluto. 

GIRAUDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIRAUDO. A nome del gruppo della de- 

mocrazia cristiana e nella mia qualità di de- 
putato di Cuneo, mi inchino commosso alla 
memoria di Duccio Galimberti, uomo che ha 
sentito altamente il senso della libertà e della 
giustizia, e per la libertà e la giustizia ha 
combattuto. Egli, specialmente negli ultimi 
mesi della sua vita e anche alla vigilia della 
suii morte dolorosa, si è ispirato alle pagine 
del Vangelo da cui ha tratto la forza per por- 
tare a compimento i1 suo alto sacrificio, che 
resta per noi un monito e un esempio e che 
costituisce per la mia città e provincia un’alta 
pagina di onore. 

LA MALFA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LA MALFA. Ho conosciuto Duccio Galim- 

berti molti anni prima del 25 luglio e della 
lotta di Resistenza e con lui, anzi, ho vissuto 
il lungo periodo di preparazione delle condi- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 1954 

, 

zioni che dovevano portare alla lotta istitu- 
zionale e alla ricostruzione della vita demo- 
cratica nel nostro paese. I nostri incontri tra 
Milano e Torino furono, a questo scopo, con- 
tinui e frequenti. Militammo insieme, fin 
dalla fondazione, nel partito d’azione. Oggi 
Duccio Galimberti appartiene alla schiera dei 
giovani che si sono sacrificati per il nostro 
paese. 

Io lo ricordo con estreina commozione, 
perché il suo sacrificio giustifica ancora il 
fondamento morale della nostra battaglia po- 
litica. Egli è morto da eroe e ha lungamente 
sofferto e prima e durante la prigionia nel 
martirio che tendeva a strappargli confes- 
sioni, nel martirio che tendeva da parte dei 
suoi nguzzini a portarlo a tradire il suo man- 
dato. 

Forse la storia del pensiero di questi eroi 
non è stata ancora scritta nel nostro paese. 
Presi dalla necessità della lotta politica quo- 
tidiana, noi non abbiamo ancora potuto ri- 
flettere su quello che è avvenuto nel periodo 
della preparazione clandestina della lotta con- 
tro il fascismo e su quello che è avvenuto du- 
rante la lotta di liberazione. Noi non ab- 
biamo rifatto, non abbiamo rimeditato la sto- 
ria del nostro paese in quegli anni e non ab- 
biamo forse ancora compiutaniente reso 
oinaggio a questi eroi. 

Ebbene io, commosso, nel ricordo di lui, 
come di altri giovani eroi, gli rivolgo il mio 
saluto e penso che dovrà venire il momento 
in cui la coscienza nazionale potrà veramente 
dedicare a coloro che hanno combattuto per 
la libertà del paese il pensiero e la riflessione 
che essi meritano. 

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLITTO. Questa commemorazione della 

medaglia d’oro Duccio Galimberti, eroico par- 
tigiano caduto, suscita anche nei nostri cuori 
profonde risonanze di purezza e di bontà. 
Prendiamo parte anche noi, commossi, a que- 
sto rito, raccogliendoci dinanzi a quella luce 
che dopo dieci anni brilla ancora vivissima. 
Io so che egli aveva creato attorno a sé un’at- 
mosfera mirabile di rispetto e di simpatia per 
la sua bontà, la sua austerità, la sua indi- 
pendenza, per l’amore, soprattutto, che aveva 
per la libertà, che è la fonte prima d’ogni 
progresso civile. Ma tutto purtroppo finisce 
quaggiù. Non ci resta che auspicare che dalla 
morte dei più degni si tragga la forza di di- 
ventare tutti un po’ migliori. 

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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DEGLI OCCHI. Desidero espi-iiiiert! i1 mio 
commosso ricordo per i1 generoso sitcrificio 
d i  Duccio Galimberti. 

SCOTTI ALESSANDRO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
SCOTTI ALESSANDRO. Mi as~ocio  alle 

iiobili parole che sono state pronunziate in 
quest'aula in memoria di Duccio Galimberti, 
i 1  quale, durante l'epoca partigiana, mentre 
1 0  comandavo la colonna rurttle hloiiviso, fu 
ospite parecchie volte di casa mia. Mi asso- 
cio a quel sentimento di tutti i partigiani 
delle Langhe, che lo videro traversare i no- 
qtri colli, portando l'incitamento di quella che 
doveva essere la libertà della patria nostra. 

TU PINI , Min? 5 Iro \ 'PIZZI( por to f og 1 2  o. Chi e - 
do di parlare. 

PRESIDEKTE. Ke hit facolta. 
TUPINI, Mznzsfyo senza portufoglio. Ono- 

revoli colleghi, Duccio Galimberti patì i1 S<I- 
crificio supremo perché, oppresso dalli1 tiran- 
nide, combatteva per la libertà. I1 Governo 
nato dalla Iihert;t e che tutta la sua azione 
ispira a questa concezione democratica di 1 I- 
herti,  si associa alla commemorazione che si 
è fatta del suo nobile sacrificio. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, iiii us- 
wcio alle alte espressioni di ricordo del SA- 
crificio di una luminosa figura di patriota, 
rli  coiiibatteiite e di martire per la liberta e 
la democrazia nel nostro paese. (Segni dz p- 
i tprole consen t in i e t i i~ ì .  

Svolgimento di una proposta d i  legge. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca lo 
iwlgiinento della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Di Giacomo, Agrimi, Ai-  
ini, Alliai ello, Alhizzati, Xlliata di Monte- 
~ e a l e ,  Xinadei, Amaio, Amendola Pietro, _Ami- 
coni, Andò. Angelini Ludovico, Angelucci 
Mario, Xngioy. Asseniiato, Xudisio, Rallesi, 
Rarbeii Salvatore, Bardanzellu, Bardini, Ba- 
resi, Barontini, Basile, I3ei Ciufoli Adele, Be- 
lotti, Beltraine, Bensi, Berardi, Berlinguer, 
13ernieri, Bettinotti, Bettiol Giuseppe, Bettoli, 
Bianchi Chieco Maria, Bigi, Bigiandi, Bogoni, 
Ronfaiitini, Bonoinelli, Borellini Gina, Bot- 
toiielli, Bozzi, Breganze, Rrodolini, Bufai- 
deci, Buzzelli, Cacciatore, Caccui i ,  Caiati, 
Calaiidrone Giacomo, Calasso, Cantalupo, Ca- 
palozza, Capponi Beiitivegna Carla, Caprara, 
Caianiia, Carcaterra, Caroleo, Caronia, Ca- 
valiere Alberto, Cavaliere S tefaiio, Cavallari 
Vincenzo, Cavallaro, Cavazziiii, Ceccherini, 
Cerreti, Cervellati, Cervone, Chiarini, Chia- 
I iilnnzii. Cinciari Rodano Maria Lisa, Cloc- 

chiatli, Codacci Pisaiielli, Coggiola, Colitto, 
Coiiipagnoni, Concas, Concetti, Corbi, Corona 
L4chille, Corona Giacomo, Cotellessa, Cottone, 
Covelli, Cremaschi, Curti, Daniele, Dante, De 
Francesco, Degli Occhi, De Lauro Matera 
Anna, Delcroix, Del Fante, Della Seta, Del 
Vecchio Guelfi Ada, Del Vescovo, De Mar- 
tino Carmine, De Martino Francesco, De 
Marzi, De Meo, De Vita, Diaz Laura, Di 
Nardo, Di Paolantonio, Di Prisco, Ducci, Du- 
goiii, Elkan, Endrich, Fahriani, Failla, Fa- 
ralli, Perrari Francesco, Ferrari Riccardo, 
Ferrei i. Ferri, Filosa, Fiorentino, Floreaiiini 
Gisella, Foa, Foderaro, Franzo, Gallico Sparir) 
Nadid, Gaspari, Gatti Capoiaso Elena, Ge- 
raci, Geremia, Giacone, Gianquinto, Giolitti, 
Gitli, Gorini, Gorreri, Graziadei, Greco, 
Grezzi, Grifone, Guadalupi, Guggenberg, 
Gullo, Helfer, Infantiiio, Jacopoiii, La Malfa, 
La Spada, L'Eltore, J,enoci, Leone, Lizzadri, . 
Loinbardi Carlo, Loinbardi Ruggero, Lon-  
lsiiii, Loliardi, Lozza, Luzzatto, Maglietta, 
Maciiuni, Malagodi, Malvestiti, Maniera, Mn- 
i iiiigoiie Vittorio, Mawhesi , Marchionni Re- 
nata, M;trtuscelli, Marzdno, Maizotto, Ma- 
sini, Massola, Mastino Ilel Bio, Matarazzo, 
Matteotii Giancarlo, Matteotbi Giaii Rilalteo, 
Meieiida, Slerizzi, Messinelti, NIezza Maria 
Vittoiia, Micheli, Minaci, hlontagnana, Moii- 
te, Muscnriello, Musolino, Musotto, Nap«- 
litano Giorgio, Natali, Nattil, Megrari, 
Nenni Giuliana, Noce Teresa, Pagliuca, 
Pu;etta Gian Carlo, Pediiii, Pelosi, Pertiiii, 
P d ~ u c c i ,  Pieraccini, Pigiii, Pino, Pintus, Pol- 
lastrini Elettrit, Priore, Raffaelli, Ravera Cit- 
inilla. Reali, Ricca, Riccio, Rigamonti, 1300- 
SIO. Flonzu, Rosati, Iloselli, Rossi Paolo, R u -  
heo . Sat  c h e t 11, Sala, Sal i zzon i, Sain in a i  t i ii o ,  
Saiiipietro Giovanni, Sampietro Uinberto, 
Sansoiie, Savio Emaiiuela, Scappini, Scarit- 
iciil, Schiavetti, Scioiilli Borelli, Scotti Ales- 
hciiidi c), Scolli Francesco, Secreto, Sedati, Se- 
gni, Selvaggi, Semeraro Cahriele, Seineraro 
Saiiio, Silvestri, Siiiioiiini, Sodano, Sorgi, 
Sl)nllone, Sparaiiaiii, Slioiiziello, Tesauru 
Tinzl, Titomaiilio Vittoria, Tonetti, Troisi, 
Turchi, Turnaturi, Villani, Villelli, \'iviani 
Lucia11a, Walter, Zamponi e Zannerini . 

u Islituzione della provincia di Isernia 1) .  

(11 19). 

L'onorevole Di Giacomo ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

DI GIACOMO. Sarò fedele alla cor1segn.i 
d i  eysere molto breve, anche perch6 mi piace 
peiisaie che i1 problema, nei suoi aspetti piU 
salienti, sia gik presenle alla quasi totalith 
di questo alto consesso. Ti; mi corre innanzi 
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tulto i1 dovere di ringraziare gli onorevoli 
colleghi di ogni settore poliiico i quali, coni- 
prendendone l’importanza, hanno associato i1 
loro autorevole consenso alla mia iniziativa, 
sicché nella proposta di legge, accanto alla 
mia firma, figurano quelle di altri 251 col- 
leghi. A quanto mi risulta, nessuna proposta 
di legge ebbe mai un numero di pre3entn- 
tori tanto rilevante. 

Tutti gli onorevoli colleghi, inoltre, hanno 
ricevuto nei giorni scorsi degli opuscoli illu- 
strativi da cui potranno attingere gli elementi 
utili e necessari alla illustrazione del prov- 
vedimento che viene invocato. Ma io desidero 
soprattutto porre l’accento sul fatto - e qui 
in particolare mi rivolgo non tanto al Parla- 
mento quanto al Governo - che il documento 
che viene sottoposto all’aitenzione del Parla- 
mento rispecchia fedelmente un’esigenza po- 
polare profondamente sentita, anzi, direi, 
connaturata nell’ariimo dei cittadini di una 
vasta zona nella quale sono disseminati ben 
53 comuni, zona che ha una struttura pro- 
pria e che, sotto il profilo economico e sotto 
tanti altri aspetti, si differenzia dalla. re- 
stante parte della regione inolisana. Onde son 
ben sintomatici l’enlusiasmo, la gioia, i1 giu- 
bilo coi quali quelle popolazioni accolsero la 
notizia che la I1 Commissione del Senato 
iGiustizia) - poiché questa proposta di legge 
f u  gig presentata al Senato nella precedente 
legislatura da 57 senatori di tutti i settori 110- 
lifici - aveva dato a pieni voti parere fa- 
vorevole alla proposta di legge stessa in data 
20 ottobre 1952. 

La richiesta dei comuni interessati, 
espressa a mezzo di regolari deliberazioni, si 
fonda sull’articolo 133 della Carta costituzio- 
nale, onde respingerle sarebbe andar contro 
l i 1  Coslituzione, contro lo spirito che lale 
norma ha  voluto, e cioè contro i1 decentra- 
iiiento amministrativo tutte le volte che 
I‘rstanza partisse dalla base. 

I colleghi che fecero parte della Costituente 
ricorderanno di certo quanto questi problemi 
autonomistici siano vivi nel Molise e si 
J endono conto quanto ai fini dell’autonoiiiia 
regionale sia indispensabile la ripartizione in 
due amministrazioni provinciali. Essi ricor- 
deranno come in una notte di intenso lavoro 
fu votata appunto per i1 Molise la XI dispo- 
\izioiie transitoria della Costituzione. 

Onorevoli colleghi, voglio sperare che i1 
,Governo non manifesterà parere contrario in 
seno alle Commissioni ed in aula, poiché tale 
atteggiamento, oltre a porsi contro la volontà 
del Parlamento già implicitamente risultata 
dall’iinpoiiente numero di firmatari della 

proposta di legge, costituirebbe un errore so- 
p ra t t u t t o poli t ico . 

Ho sentito talvolta ventilare l’eccezione 
dell’onere finanziario per l’erario dello Stato. 
Rispondo fin d’ora che una tale eccezione 
verrebbe molto inopportunamente avanzata, 
se essa potesse costituire ostwolo, poiché ogni 
istituzione di provincia importa di certo one- 
ri finanziari. E la Costituente non avrebbe 
scritto - è evidente - l‘arlicolo 133 più volte 
ricordato. 

Ma, a parte ciò, si può diinostrare - coine 
è stato fatto nel memoriale a stampa e sark 
fatto ancora - che a quegli oneri corrispon- 
dono evidenti vantaggi economici. Ben può 
dirsi che qui ci troviamo di fronte ad una 
ervgazione pubblica non di consumo, m a  di 
investimento economico vero e proprio. Trat- 
tasi cioè, onorevole Gava, di spese produttive. 
Ho piacere che l’onorevole ministro, una 
volta tanto, acconsenta. 

GAVA, Ministro del teyoro. Assentivo per 
quanto riguarda i1 tipo di spesa, ma senza 
pronunciarmi in concreto, i1 che è un’altra 
cosa. 

DI GIACOMO. Vorrei che penetrasse nella 
mente del Governo che trattasi di spese di 
investimento, perché penso che nella mente 
del Parlamento questo concetto sia già ac- 
quisito. 

Chi conosce l’attuale situazione econoinica 
del hlolise si rende facilmente conto della ve- 
rità di quanto io vado afferinarido. Ne fanno 
fede tecnici ed economisti competenti e so- 
imttut tu  la Commissione parlamentare di in- 
chiesta sulla miseria, che ha  sottoposto ad 
attento e meditato esame gli aspetti econo- 
mici della nostra regione traendone conclu- 
sioni favorevoli alla nostra impostazione, e 
cioè che molte attività, fonti di reddito, re- 
stano compresse per mancanza di decentra- 
mento. L’onorevole Presidente in1 consentirà 
di indicare la pagina 108 del volume, che 
concerne l’Abruzzo e il Molise, dove si parla 
specificamente di una economia compressa in 
queata regione appunto per i1 mancato de- 
cen traniento amministrativo. 

Altro argomento ventilato due anni fa dal 
Governo era che richieste analoghe a quella 
di Isernia vi erano anche in altre parti d’Ita- 
lia. Mi cia consentito dichiarare che tale pa- 
gionamento appare alle popolazioni molisane 
un vero e proprio pretesto, che non ha  alcun 
fondamento di ordine giuridico e neppure PO- 
litico. Se le richieste sono molte, ciò è prova 
dell’utilità del decentramento. Sta agli or- 
gani competenti dello Stato valutare chi me- 
riti l’accoglimento delle richieste. Non è 
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quindi questo un inoiivo sufficiente per re- 
spingere analoghe istanze : occorre anzitutto 
vedere quali di esse sono formulate nella for- 
init voluta dalla Costituzione, poiché secondo 
l’articolo 133 della Costituzione queste ri- 
chieste debbono partire dai comurii iiiteres- 
sati a mezzo di regolari deliberazioni, su di 
esse, poi, deve pronunziarsi il Parlamento. 

Oka, i n  tutte quante le altre richieste, inan- 
C‘itvano le deliberazioiii dei coinuni. Quindi 
erano acostituzionali e 11 Parlamento non può 
1)renderle neppure in considerazione. 

Ogni Legge che prevede dei benefici è 
chiaro che è invocata da molti; ma l’essere 
invocata da molti non è una buona rayione 
per concludere che non si debba applicare 
I)er nessunit. Se ci ;i dovesse regolare in que- 
.;to modo, vewehbe paralizzata tutta l’attività 
tiel /lotere esecutivo. 

Vi è una legge Tupini e uiia legge Xldisio 
I,ei. le cooperative, v p  è la legge Fanfani per 
I caiitieri di lavoro, la legge Romita per le 
iiutostrade e così via, ina non perché le ri- 
chieste sono iiifintte dovrebbero essere tutte 
I espiiiie soito i l  ~~i’of i io  di potei. fare degli 
iconteiiti 

Il ~)rohleiiia, duiiyue, si pone non nel 
-.enso che due anni fa lo poneva il Governo, 
ii ia unicttiiientc Sotto l’aspetto di un problema 
di scelta. 

Pei. quanto riguarda la spesa, questii pro- 
1)osia di legge pare che iiun vada contro I’ar- 
ticolo 81 della Costituzione. Per questa mi 
i’iporto a quanto detto alla fine della mia re- 
lazione circa la distinzione fra spesa di im- 
pianto e spesa di gestione. 

Onorevoli colleghi, signui Piesideiite, la 
cittadina di Isernia, onusta di storia e di glo- 
tis, comprende l’onore che oggi ha  di essere 
Ijosta al centro dell’attenzione del Parla- 
inento, nia d’altra parte, per i1 Parlamento, 
per noi che iappresentiamo la nazione è do- 
veroso, io penso, porgere i1 dovuto omagelo 
itlla cittadina inolisana che ha avuio ben 
quattromila vittime dei bombardamenti del- 
1’1.11 tima guerra, testimonianza del suo sacri- 
ficio. (dpp laus i ) .  

PRESIDENTE, I1 Governo ha dichiara- 
zioni da f a re?  

RUSSO, Sottosegretario dz Stato p e r  l’in- 
terno. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta d i  
legge Di Giacomo ed altri. 

( I ?  rrpprovotn). 

La proposta sarà trasmessa alla Coinmis- 
sioiie competente, con la consueta riserva per 
la sede. 

Votazione per l’elezione di un rappresentante 
nell’Assemblea della Comunità europea del 
carbone e dell’acciaio. 

tJRESIZ)ENTE. 1,‘ordine del giorno reca 
la votazione per l’elezione di un rappreseri- 
tante nell’Assemblea della Comunità europea 
del carbone e dell’acciaio. 

Estraggo a sorte i nomi dei componenti 
la Commissione di scrutinio. 

(Segue il sortegg?o). 

Comunico che la Commissione di scruti- 
nio risulta composta dei deputati Gui, Ca- 
iaainia, Selvaggi, Germani, Gozzi, Coggiola, 
=\matucci, Matteotti Gian Matteo, Gallic0 
Spano Nadia, Del Vecchio Guelfi Ada, Sciau- 
done e Giacone. 

Indico la votazione. 
I Segue la votazione).  

Le urne rimarranno aperte e si proseguir& 
frattanto riello cvolymento dell’ordine del 
ciorno. 

Seguito della discussioiie del disegno di legge: 
Delega al Governo per l’emanazione delle 
norme relative al nuovo statuto degli im- 
piegati civili e degli altri dipendenti dello 
Stato. (1068). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge-delega. 

Come la Caniera ricorda, i1 Governo ha 
ieri espresso i1 suo parere sugli ordini del 
giorno presentati. Chiederò ora ai presenta- 
tori degli ordini del giorno se, dopo le di- 
chiarazioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazione. 

Onorevole Marino ? 
MARINO. Le dichiarazioni del ministro 

Gava solo in parte mi hanno sodisfatto, in 
quanto egli, mentre da un lato ha  ricono- 
sciuto l’opportunità di migliorare il tratta- 
mento economico e le condizioni giuridiche 
dei pubblici dipendenti, dall’altro ha  posto 
delle discriminazioni che noi non possiamo 
assolutamente condividere, in quanto ci sem: 
brano come un frazionare un problema che 
deve essere risolto invece da un punto di vi- 
sta del tutto unitario. I1 ministro del tesoro 
non ignora c.ertamente che I provvedimenti 
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che nel dopoguerra si sono succeduti a fa- 
vore degli statali sono stati estesi, tutti, senza 
discriminazione o distinzione di sorta, ai di- 
pendenti degli enti pubblici. Non si vedono, 
quindi, le ragioni per le quali anche questa 
volta il Governo non debba ispirarsi a questo 
criterio. I1 ministro del tesoro non ignora 
nemmeno che l’autonomia degli enti pubblici 
non costituisce un privilegio, è un elemento 
naturale, essenziale di queste amministra- 
zioni; elemento che deve essere salvaguar- 
dato e non inisconosciuto. In conclusione, le 
dichiarazioni del Governo ci rendono un po’ 
perplessi per quella che said la sua azione 
futura a questo riguardo. Ritiriamo, però, 
i1 nostro ordine del giorno, riservandoci di sol- 
levare la questione in altra sede. 

PRESIDENTE. Onorevole Cappugi ? 
CAPPUGI. Il mio ordine del giorno nun- 

ché l’altro, di CUI è primo firmatario l’ono- 
revole Pastore, miravano u risolvere il pro- 
blema del trattamento economico dei dipen- 
denti statali, sia in attività di servizio sia in 
quiescenza. iPoiché, a causa delle difficoltà fi- 
nanziarie ampiamente illustrate ieri dal mi- 
nistro del tesoro e che ci erano state espo- 
ste nelle trattative condotte dai sindacati de- 
mocratici con il Governo, ci siamo dovuti 
convincere che per insuperabili difficoltà di 
copertura non sarebbe stato possibile fare de- 
correre dal i o  gennaio 1954 un trattamento 
tabellare che partisse dalla concessione di un 
aumento minimo di 5 mila lire per l’ultimo 
grado della gerarchia statale, abbiamo con- 
cordato con il Governo un piano di graduale 
attuazione delle nostre richieste fondamentali, 
che prevede le tre fasi che sono state espo- 
ste dal ministro del tesoro. Tale piano si con- 
cretizza in alcuni emendamenti. Uno di essi 
riguarda il trattamento economico in attività 
di servizio, mentre un altro fissa il trattamento 
di quiescenza. 

Tali emendamenti corrispondono alle fi- 
nalità dei due nostri ordini del giorno, che 
di conseguenza restano da essi assorbiti: per 
questo l i  ritiriamo. 

Ritiriamo anche gli ordini del giorno che 
recano per prime le firme dei colleghi Pa- 
store, Scalia, Gitti, Calvi, Zanibelli Buffone, 
Trois1 e Gozzi. 

PRESIDENTE. Onorevole Colitto ? 
COLITTO. Non insisto a che il mio ordine 

del giorno sia posto in votazione. Ho ascol- 
tato con piacere la parola del ministro, il 
quale ha  affermato che le benemerite catego- 
rie, cui l’ordine del giorno fa riferimento, 
hanno diritto ad un  trattamento particolare. 
Sono sodisfatto di questa dichiarazione od at- 

tendo che questo trattamento particolare ab- 
l ) j a  luogo, augurandomi che sia i l  più passi- 
bile particolare. 

PRESIDENTE Onorevole D’ Anibrosio ? 
D’AMBROSIO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Lozza ? 
1,OZZA. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Cap 

Iiiigi, insiste per l’ordine del giorno LOP- 
hard1 Ruggero, di cui ella è cofirmatario? 

CAPPUGI. I1 Governo ha  affermato di es- 
sere d’accordo, in linea di inassima, sulla 
maggior parte dei punti contenuti nell’ordine 
del giorno, per cui i problemi relativi saranno 
(3ggettu di studio da parte della ICommissione 
parlamentare, al fine di vedere quanta parte 
d i  essi - noi ci auguriamo tutti - possano 
essere regolati da leggi delegate. 

iCoii questa motivazione, non insisto per la  
votazione. 

tPRESIDENTE. Onorevole Cappugi, insi- 
ate per l’ordine del giorno Cavallari Nerino, 
di cui ella è cofirmatario? 

CAiPPUGi. Gon la stessa motivazione, non 
1ns1 s to. 

PRESIDENTE. Onorevole Cappugi, insi- 
ste per l’ordine del giorno Pavan, di cui ella 
è cofirmatario 9 

CAPPUGI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Pasquale Cor- 

tese ? 
CORTESE iPAS(2UALE. iPoiché i1 mio or- 

dine del giorno è sostanzialinente contenuto 
in quello dell’onorevole Franceschini, accet- 
tato dal Governo, non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole fCappugi, insi- 
ste per l’ordine del giorno Geremia, di cui 
ella è cofirmatario? 

CAIPPUGI. Con la stessa motivazione del- 
l’ordine del giorno Lomhardi Ruggero, non 
insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Vittoria Tito- 
inanlio 7 

TITOMANLIO VITTOBIX. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Cappugi, insi- 

ste per l’ordine del giorno De Biagi, di cui 
ella è cofirmatario? 

CAPPIJGI. Signor. Presidente, intendo mo- 
dificare il dispositivo dell’ordine del giorno, 
ferma restando la motivazione. Eccone ii 
nuovo testo: (1 La Camera invita il Governo a 
predisporre provvedimenti legislativi che con- 
sentano agli enti locali di *adeguare sollecita- 
mente alle nuove norme lo stato giuridico 
dei propri dipendenti; e afferma che ragioni 
di equità rendono necessaria l’estensione ai 
dipendenti degli enti locali di provvedimenti 
analoghi a quelli di carattere economico 
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che, i n  foi zii della delega, verranno emanati 
dal Governo it favore dei propri dipendenti )). 

G--AVA4, ,l.linistro del tt’soro. Chiedo di par- 
lare. 

PI’1ESIL)ENTE. Ne ha facoltà. 
GAl“4, Mzn~>tro del tesoro. I1 miriistio 

del tesoro non può opporsi ad eventuali ini- 
ziative degli enti locali per adeguare i1 tiat- 
t~arnento economico dei propri dipendenti a 
quello che l i i  Camera sta deliberando per gli 
.s t a t ai j . 

Per altro, aiiche qui, come per gli e iti 
I)arastaiali, credo necessilì li1 iina discrimirii- 
zione fra i comuni che abbiano già superato 
il livello del trattamento economico degli sta- 
tali e quelli che non l’abbiano raggiunto o su- 
])erato. 

In questo seiiso e coi1 yuebto spirito, i1 
Go~~erno  non si oppone itll‘oi.diiie del giorno. 

TURCHI. Chiedo di piirlare. 
PRESIDENTE. &e hi1 f ~ o l  ttì. 

TURCHI. Sig~ior J)iesidente, io avevo lire 
sente i1 testo stampato, e ho avuio cogni- 
zione dell’einendainento soltaiitu attraverso 
una lettura che avrebbe anche potuto iion 
faimene coiii1)reiideie i1 significato. Mi pare 
di aver capito che resta iinmutato, se anche 
coi1 parole diverse, i1  significato del disposi- 
tivo, con cui si invita i1 Governo a predi- 
sporre provvedimenti legislativi ... 

C.4iPPtiGI. Al di fuori della delega jm‘- 
ché non è materia di delega. 

TURCHI. ... in forza dei quali gli enti lo- 
c a l i  dovrebbero adeqL1cli.e lo ct:ito giuridico 
dei loro dipendenti alle norme che verrani,o 
elaborate dill Governo in attuazione della leg- 
ge-delegti. Osservo che ciò è inainmissihile, 
a meno che non si voglia tornare ad uno stato 
giuridico che dovrenimo considerare sure- 
ia to .  Lo stillo giuridico dei dipendenti degli 
enti locali è determinato dai comuni, cioè 
dagli enti stessi, e non vi 6 possibilità perché 
i l  Goveim, e neanche i1 Parlamento dispon- 
gano quale deve essere lo stato giuri- 
dico dei dipendenti degli enti lociili. I1 Parla- 
mento può e deve stabilire principi di carat- 
tere generale, ma lo stato giuridico ed il trat- 
tamento economico dei dipendenti degli e l  t i  
locali nella loro concreta attuazione sono ma- 
terie che rientrano nella esclusiva competema 
dei consigli comunali. Non sovrapponiamo, 
se noii vogliaino calpestare interamente i1 

1)rincipio dell’autononiia, alla libertà di deci- 
sione dei consigli coinuiiali poteri che sono 
estranei ad essi. Se questo è il significato 
dell’ordine del giorno degli onorevoli De 
niagi, Cappugi ed altri, iioi dichiariamo che 
esso ci pare improponihile. 

CXPPUGI. Cliiorewle Turchi, mi per- 
inetta : evidentemente iion è intenzione mia 
e dei proponenti limitare minimamente l’au- 
tonomia dei comuni nella ammiiiistrazione 
del proprio personale e conseguenteinente an- 
che nella elaborazione dei relativi stati giu- 
ridici e degli organici. Ma l’onorevole Turchi 
sa che la legge generale sulle autonomie lo- 
cali prevede determinali interventi dello 
Stalo, per esempio per la approvazione de- 
?li organici da parte del Governo. Ora, iioi 
iriiimmo a questo. che quelle norme che do- 
vranno migliorare lo stato giuridico dei di- 
pendenti statali possano essere estese, attra- 
ver.so uno stimolo legislativo del Governo, ai 
dipendenti degli enti locali. Qui noii si tratta 
dunque di una sovrapposizione, ma si tratta 
eventualmente di provvedimenti che agevo- 
lino i comuni nell’estendere ai propri dipen- 
denti deteriniiiate condizioni migliorative 
dello statuto giuridico degli impiegati sta- 
tali. Evidentemente iioi miriamo ad esten- 
dere I benefici e noii liiiiitare le autonomie. 

TIJRCHI. Mu in que.it;t materia non vi 
è iiessiina ~,ossil,ilità di provvediinenti legi- 
slativi, né per stimolare né per impegnare. 
quello che i 1  Governo, titlriiverso gli organi 
che sono a ciò preposti, deve fare, è di ali- 
~~i‘ov;ire rapidainente e licenziare in modo de- 
finitivo i provvedimenti degli enti locali, evi- 
tando che si verifichi ancora quello che si è 
verificato nell’ultiino deceniiio, durante i1 
quale numerosi provvediinenti degli enli lo- 
cali coi quali si modificavano le piante orga- 
niche e le norme giuridiche relative dello 
stdto giuridico dei dipendenti degli enti stessi 
sono rimasti fermi negli &ci governativi e 
iiiicora attendono di e s e r e  approvati. Per  
tutto questo noi1 occoi’re nessuii provvedi- 
iiienlo di legge occori e semplicemente che 
gli organi preposti a questi compiti vi adem- 
piano. È: pertanto inutile invitare il Governo 
ad emanare provvediinenti legislativi, inutile 
ed in contrasto con le norme che disciplinano 
I’attivith degli enti locali e la loro autonomia. 

DI VJTTORIO, Rrlntorr I ~ L  ii?znor(~nzu. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO, Relotorc di /tiinor«nzu. 

Oedo  che i punti di vista degli onorevoli 
Turchi e Cappugi possano conciliarsi, nel 
senso che, senza voler menomare l’autono- 
mia dei comuni, vi sia uno stimolo a miglio- 
rare nella inisura del possibile le garanzie di 
ordine giui,idico per i dipendenti comunali 
sulla falsariga delle garanzie giuridiche che 
sono date ai dipendenti statali. 
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Comunque, ciò che interessa ancora più 
di codeste questioni di ordine giuridico è 
l’estensione del trattamento economico, dal 
inomento che, come è noto, moltissimi co- 
muni non hanno ancora applicato i miglio- 
ramenti economici che ai dipendenti statali 
sono stati concessi dal 1949 in poi. Si tratta 
appunto di introdurre una raccomandazione 
perché sia adeguato i1 trattamento econo- 
mico ai dipendenti degli enti locali alla stessa 
stregua dei miglioramenti concessi agli sta- 
tali. 

Una formula del geneie, del resto, fu in- 
trodotta in altre leggi relative al trattamento 
economico degli statali. Tale garanzia può 
quindi essere benissimo mantenuta in que- 
sta legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Cappugi, insi- 
ste sull’ordine del giorno De Biagi? 

CAPPUiGI. L’espressione generica di (1 sti- 
iiiolo legislativo )) è stata fraintesa. Io vorrei 
domandare all’onorevole Turchi se non pi- 
tenga che ci si debba in qualche modo garan- 
tire in questa sede affinché il principio, fon- 
damentale dal punto di vista del rinnova- 
mento del rapporto giuridico-economico dei 
dipendenti statali, cioè quello dello sgancia- 
mento della carriera economica da quella ge- 
rarchica, venga esteso anche ai dipendenti de- 
gli enti locali. A questo, infatti, e solo a que- 
sto mirava la prima parte dell’ordine del 
giorno De Biagi, sulla quale, naturalmente, 
insistiamo. 

AILMIRANTE, Relatore dz mznoranza. 
Chiedo di parlare. 

‘PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ALMIRANTE, Relatore di minoranza. 

Quel che interessa ai dipendenti dagli enti 
locali è l’agganciamento al trattamento eco- 
nomico che in questo caso viene stabilito per 
gli statali. Mi rendo conto che non si potrà 
stabilire un obbligo vero e proprio per i co- 
muni, ma almeno si potrà stabilire una fa- 
coltà, conie sempre si fa in questi casi, nella 
speranza che gli enti locali medesimi se ne 
avvalgano. 

In questa stessa materia, comunque, noi 
abbiamo presentato un emendamento che 
tende a estendere le norme di questa legge, 
i11 quanto applicabili e quindi con le doverose 
riserve de! caso, ai dipendenti dagli enti lo- 
cali. Noi infatti riteniamo che un ordine del 
giorno non sia sufficientemente impegnativo. 
Pertanto ci riserviamo fin d’ora di insistere 
sul nostro emendamento all’articolo 6. 

GAVA, Ministro del tesoro. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 

GAVA, Ministro del fesoro. Bisogna di- 
stinguere le due posizioni, quella dello stato 
giuridico e quella del trattamento econo- 
in ico . 

Per quanto riguarda lo stato giuridico, 
devo ricordare che è stato da poco approvato 
i1 decreto di decentrainento delle funzioni 
uinministrative, il quale, all’articolo 7, de- 
finito dopo molta meditazione e molti incon- 
tri fra i1 ministro del tesoro e l’onorevole 
Tupini, stabilisce appunto che gli organi !o- 
cali sono ormai competenti, in via di mas- 
sima, a giudicare degli organici, questa ma- 
teria venendo sottratta al iMiiiistero del te- 
soro, fino a ieri competente, e che, secondo le 
accuse non sempre informale, avrebbe rap- 
presentato un motivo di remora all’approva- 
zione rapida degli organici e dei trattamenti 
e cono mi ci. 

Mi sembra quindi che da questo punto di 
vista l’esigenza teste prospettata dall’onow 
vole Cappugi sia ormai sodisfatta. Quandd 
1)oi all’opportunità di introdurre il principio 
anche per gli enti locali della distinzione 
della carriera economica dalla carriera ae- 
rarchica, non c’è bisogno d’una specifica 
legge, perché già i comuni hanno la possi- 
bilità di farlo e i comuni stessi, in effetti, 
l’hanno già fatto. 

Se si potrà dare una norma più sistema- 
tica a questo principio, i1 Governo non ha  
ragione di opporsi; ma, dal punto di vista 
dello stato giuridico, crede che non esista 
l’esigenza prospettata dagli onorevoli propo- 
ne i i  t i . 

Per quanto riguarda viceversa i1 tratta- 
mento economico, gli onorevoli deputati che 
hanno avuto interesse od occasione in pas- 
sato di occuparsi della ’cosa sanno quale è 
il pensiero del ministro del tesoro a questo 
riguardo, che cioè esiste senz’altro a favore 
delle pubbliche amministrazioni l’autorizza- 
zione ad adeguare i1 traitumento economico 
alle esigenze che via via si vengono a nianw 
festare, senza che vi sia bisogno di una spe- 
cifica disposizione di legge che non diciamo 
renda obbligatoria la pratica dell’aumento 
(giacché questo vorrebe dire, secondo il pen- 
siero esposto ora anche dall’onorevole Tur- 
chi, interferire nell’ordinamento e nel Go- 
verno di bilanci autonomi), ma che valga di 
stimolo : bisogna lasciare alla responsabilità 
delle amministrazioni local i l’iniziativa del- 
l’adeguamento. 

Dichiaro, come ministro del tesoro, che 
per parte mia vedrei con sodisfazione un ade- 
guamento pei dipendenti di quei comuni che 
non hanno ancora raggiinnio il livello dei 
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cori ispoiideiiti gradi statali, ma che vedrei 
con somino sfavore un ulteriore aumento per 
quei coinuiii che hanno già superato tale li- 
vello. 

Con questi chiarimenti, il Governo si ri- 
iiieite alla Cainera, I)er l’ordine del giorno 
»e Biagi. 

PRESIDENTE. Onorevole Cappugi 7 

CAPPUGI. Insisto per la votazione dell’or- 
dine del giorno.De Biagi. 

PRESIDENTE. Sta Ilene. Poiché l’onore- 
vole Aniatucci non è presente, si intende che 
ubbia rinunziato alla votazione del suo ordine 
del giorno. 

Onorevole Franceschini ? 
FIEANCESCHINI FRANCESCO. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. 0noi.evole Vero- 

VERONESI. Eon insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Viola ? 
VIOLA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Cera- 

volo non è presente, ci intende che abbia ri- 
nunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

nesi 7 

Onorevole Petrucci ’) 
PETRUCCI. 1iisic;to per la votazione. 
PRESIDENTE. Sta lmie. Onorevole Fol- 

FOLCHI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Nadia. Gallicci 

Spano 
GALLIC0 S P A N O  NADIA. Non insisto, 

5ebheiie non sia d’accordo col ininistro quan- 
do dice che non risponde al vero ciò che af- 
fermo nel mio ordine del giorno. Basterebbe 
interrogare qualsiasi maestra per esser con- 
vinti che si tratta della verità. Mi riprometto 
comunque di riproporre i1 problema in altra 
sede. 

chi ? 

PRESIDENTE. Onorevole Caroleo ? 
CAROLEO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Gina Borellini 
BORELLINI GINA. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Poiché l’onore- 

vole Chiarini non è presente, s’intende che 
abbia rinunziato alla votazione del suo ordine 
del giorno. 

Onorevole Edoardo Martino 
M*\RTINO EDOARDO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Paolo Rossi ? 

ROSSI PAOLO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Rubino 9 
RUBINO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Angioy ? 
XNGIOY. Poiché il Governo ha  accolto 

wine raccoinaiidazione l’ordine del giorno, 
non insisto. 

PRESIDENTE. Ha dato affidamenti, senza 
parlare di i( raccomandazione 11. Le raccoman- 
dazioni sono tante in Italia ed ella sa come 
vanno a finire. 

Onorevole Anna De Lauro Matera ? 
DE LAURO MATERA4 ANNA. Insisto per 

la votazione. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ma- 

rotta, insiste per l’ordine del giorno Guerrieri 
Emanuele ? 

MAROTTA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Gigliola Valan- 

di.0 ? 
VAL-iNDRO GIGLIOLA. Il inio ordine del 

giorno segue la sorte di quello Franceschini. 
Quindi, insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Cola- 
santo ? 

COLASANTO. Nella prima parte dell’or- 
dine del giorno vi è una sostanziale afferma- 
zione di un dato di fatto, e precisamente al 
puiiio 3 .  Ciò che mi interessa è soprattutto 
che i1 Governo si impegni a studiare a fondo 
i1 problema. Comunque, non insisto. 

GAVA, Minzstro del tesoro. Lo studierò. 
PRESIDENTE. Onorevole Fi*ancesco De 

DE MARTIN0 FRANCESCO. Non iiisisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Malagugini 
MALAGUGINI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Del Fante 
DEL FANTE. Prendo atto che i1 mio or- 

dine del giorno è stato accettato dal Governo 
n titolo di studio e non insisto a che sia posto 
in votazione, ritenendomi pago di aver preci- 
sato una questione interessante, che certa- 
mente sarà tenuta preseilte dal Governo. 

PRESIDENTE. Onorevole Angelo Raffaele 
Jervolino ? 

insisto. 

Marlin0 ? 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE. Non 

PRESIDENTE. Onorevole Larussa ? 
LI\RUSSA. Non condivido l’idea che i1 mio 

ordine del giorno sia inammissibile in questa 
sede. Se il ministro lo accettasse come racco- 
inaiidazione, non insisterei per la votazione. 

TUPINI, Mznastro senza portafoglio. Lo ac- 
cetto come raccomandazione. 

L,\RI!SSA. Allora non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Natta 
NATTA. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Poiché l’onore- 

role Lenoci non è preseilte, si intende che ah- 
hia rinunziato alla votazione del suo ordine 
del giorno. 

Onorevole Degli Occhi 
DEGLI OCCHI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Giacomo 3 
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DI GIACOMO. Non avrei insistito per lit I nelle iwove di esame vennano inclusi. anche 
votazione, ma, poiché per la votazione di ana- 
loghi ordini del giorno i colleghi della demo- 
crazia cristiana hanno iqsistito, insisto anch’io. 

PRESIDENTE. Onorevole Cacciatore ? 
CACCIATORE. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Cervone ? 
CERVONE. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Ida D’Este ? 
D’ESTE IDA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Lorenzo Natali 7 

NATALI LORENZO. Non insisto. 

Chiusura della votazione per l’elezione di iin 
rappresentante nell’Assemblaa della C.E. C. A. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione segreta per la elezione di un mppresen- 
tante nell’Assemblea della Comunità europea 
del carbone e dell’acciaio, e invito la Com- 
missione di scrutinio a procedere, nell’appo- 
sita sala, allo spoglio delle schede. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Onorevole Calasso ? 

CALASSO. Insisto. 
DI VITTORIO, Relatore dz mznoranza. 

PRESIDEINTE. Ne ha  facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Vorrei pregare l’onorevole Galasso di non in- 
sistere, perché ciò che egli chiede con i1 suo 
ordine del giorno è già incluso nella legge 
con un emendamento approvato dal Senato. 
11 penultimo comma dell’articolo 6 del testo 
attuale della legge accoglie il voto formulato 
dall’onorevole Calasso nel suo ordine del giorno 

CALASSO. Dopo questo chiarimento, non 
insisto. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Chia- 
ramello e De Francesco non sono presenti, SI  
intende che abbiano rinunziato alla votazione 
dei loro ordini del giorno. 

Onorevole Edoardo Martino, insiste per 
l’ordine del giorno Vicentini, di cui ella è 
cofirmatario ? 

MARTIN0 EDOARDO. M i  corre l’obbligo 
di una precisazione all’onorevole ministro, il 
quale ieri si è stupito che noi avessimo pre- 
sentato questo ordine del giorno. I1 nostro stu- 
pore non è stato inferiore al suo, perché 
nella seduta pomeridiana del i3 luglio 1954 
il ministro della pubblica istruzione si di- 
chiarava in grado di annunciare che era in 
corso di preparazione uno schema di provve- 
dimento legislativo inteso a stabilire che i 

candidati che abbiano raggiunto i 7 decimi 

Chiedo di parlare. 

- 
se sprovvisti di titoli, iiella graduatoria dei 
vincitori. I1 nostro ordine del giorno voleva 
richiamare questo impegno del ministro della 
pubblica istruzione in sede di preparazione 
della legge delegata. Non comprendo perché 
i1 ministro non l’abbia accettato. 

PRESIDENTE. Onorevole Tupini ? 
TUPINI, Jfznistro senza portafoglio. Sotto 

questo aspetto, posso raccomandare al mini- 
stro della pubblica istruzione di affrettare la 
prepamzjone del provvedimento. 

MARTINO EDOARDO. Allora non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Mala- 

godi noii è presente, si intende che abbia ri- 
nunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole D’Ambrosio, insiste per l’ordine 
del giorno Lombari Pietro, di cui elln è co- 
firinatario ? 

D’AMBKOSIO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Madia ? 

MADIA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Filippo Guer- 

rieri ? 
GUERRIERI FILIPPO. Desidereremmo 

un ‘assicurazione da parte dell’onorevole ini- 
iiistro del tesoro. I1 problema è molto gravr 
e di estrema urgenza; ed è anche di estrema. 
giustizia. L’onorevole ministro noii ha  rite- 
nuto di accettarlo per una questione, direi, 
pregiudiziale. Noi saremmo grali al ministro 
se potesse assicurarc~ che questo problema 
s a r i  studiato e definito in sede di legge de- 
legata. In questo caso non insisteremmo per 
la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Gava ? 

GAVA, Minictro d d  tesoro. Sono perfetta- 
mente d’accordo con l’onorevole Guerrieri. 
La mia dichiarazione di ieri aveva lo scopo 
di evitare che la Camera compromettesse, 
prima che la Commissione deputata dalla 
Camera ed 11 Governo avessero innanzi il 
quadro completo della riforma, la sistema- 
zione di una questione particolare che deve 
essere considerata in quel quadro generale, 
ma è evidente che, quanto allo studio del pro- 
blema, il Governo è perfettamente d’a’ccordo. 
Naturalmente, in sede di esecuzione della 
1 egge-delega. 

!PRESIDENTE. Onorevole Filippo Guer- 
1iei.i 

GUERIUERI FILIiPPO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Rosirii 

non è presente, si intende che abbia rinun- 
ziato alla votazione del suo ordine del giorno. 

Onorevole Mazza ? 
MAZZA. Non insisto. 
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PRESIUEN‘I‘E. Onorevole Xng iov 
ANGIOY. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Riccio 7 
RiClCIO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio ? 
DI VITTORIO, Rdntore dz ~tiinoranzn. Le 

dichiarazioni fatte dall’onorevole ministro 
del tesoro ieri sera nei riguardi del mio or- 
dine dei giorno non sono state, a mio giudi- 
zio, troppo chiare. 

.?inche se i miglioramenti supplernentari 
furono concessi a suo tempo ai dipendenti 
statali del Territorio ILibero di Trieste per 
imtivi piuridici, è certo che questi motivi giu- 
i idici nnn avrebbero avuto un fondamento 
yeno se easi non fossero stati seguiti anche 

L u i  motivo econoinico, dato che si tratta, 
,ippunto, della correspnnsione di una inden- 
n i t &  supplementare. 

Come sarebbe possibile che oggi, per il 
io10 fatto che Trieste è ritornata all’ammini- 
strazione italiana, i dipendenti statali venis- 
sero a perdere questa indennità suppleinen- 
tare ? Mi pare che dal punto di vista politico 
e nazionale non sarebbe assolutamente oppor- 
Luna una misura di questo genere. Tuttavia, 
l’onorevole ministro, ieri sera, pur pronun- 
ciandosi in linea di massima contro l’acco- 
glimento del inio ordine del giorno, ha acceri- 
ntito a un concetto di gradualità per i1 11- 
torno alla normalità. Allora, in omaggio a 
quest;l gi.itclualità chiedo all‘onorevole mini- 
slro se può impegnarsi a mantenere ancora 
per un anno l’indennità di emergenza per i 

dillendenti statali di Trieste e del Territorio. 
In questo caso, sarei disposto a ritirare l’or- 
dine del giorno. 

PRESIDBNTE. Onorevole Gava ? 
G-AVX, Mznzsiro del tesoro. Il ministro del 

leaoro non nega che sotto la motivazione giu- 
ridica ve rie sia anche una di carattere eco- 
ii«inico. Ma i1 fatto è che l’istituzione di que- 
sta particolarissima indennità di emergenza 
fu giustificata con ragioni giuridiche dinanzi 
iii  quali scomparivano, almeno nella rappre- 
ientanza fatta al Ministero del tesoro e nella 
iiiniivazione della decisione adottata dal Mi- 
nistero del tesoro, i motivi di carattere eco- 

I3 evidente, per altro, che se le esigenze di 
[ aixttere econoiiiico dipendevano da motivi di 
carattere giuridico, scomparsi questi, sconi- 
1):iiono ariche quelli. ed è quindi ragionevole 
la  posizione de! Ministero del tesoro di voler 
pe men i re a 1 1 R n orin al i t à . 

IPel ,.esto, sarehhe coniL’rii III ii tutto lo spi- 
r i lo  e a tutto l’andiirne:it» drll i i  legge che 
- 1  tilino ilei appi‘ovare. ?e, i 1 1  1)oqto delle pe- 

1 I ( ) !li 1c o. 

requazioni e della eliminazione di indennità 
particolari, dovessimo consolidare nuovi as- 
segni temporanei proprio nel momento in cui 
dobbiamo semplificare ed unificare. 

O esatto quello che ieri ha detto l’onorevole 
Di l’ittorio circa la gradualità (perché nes- 
suno di noi ha  i l  gusto di essere brusco). 
L’anno non sarà concesso, molto probabil- 
inente saranno concessi sei mesi, ed è anzi 
intenzione del Governo pagare in anticipo 
l’iinporto di lale indennità ragguagliato a 
sei m e s i .  

Iii questo senso e con queste spiegazioni 
ci.edo che possiamo eqsere d’accordo sul con- 
lenuto dell‘ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Yittorio ? 
DI VITTORIO, Relatore dz n ~ z n ~ r m z a .  Pur 

I iteneiido insoclisfacente il termine di sei mesi, 
tuttavia accolgo la proposta del Governo, ri- 
jervando alla nostra organizzazione sindacale 
il diritto di riproporre, per inio tramite, la 
questione alla scadenza dei sei mesi. 

Con questa riserva, non insisto per la vo- 
tazione. 

PRESiI>ENTE. onorevole Cappugi ? 
CAf’PUGI. Si tratta di un ordine del gior- 

iio che ~ ives te  una grande iiiiportanza, ma 
peì i1 quale non occorre procedere alla vota- 
zione avendo i1 ministro fatto una formale di- 
chiarazione di accettazione assai chiara e pre- 
cisa. Infatti, egli ebbe ad usare un’espressione 
mol!o simpatica nei riguardi del mio ordine 
del ginriict, poiché disse che ne era lusingato. 

PRESIDENTE. Onorevole Sciorilli Bor- 
relli, insiste per l’ordine del giorno Amiconi, 
di cui ella è cofirmatario ? 

SCIORILLI BORRELLI. Non insistiamo, 
poiché il ininictrn ci ha dato l’assicurazione 
che questi miglioramenti saranno estesi alle 
categorie dei maestri delle scuole popolari e 
delle scuole carcerarie. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, 
proporrei di rinviare le votazioni sugli ordini 
del giorno, sui quali si è insistito, alle 15,30. 

1 Cosi rin?nnr stnbzlito). 

( L a  cdutrc, ~ o s p e w  nllc 1 4 ,  P rypresn 
n I l P  i5 ,SO) .  

Risultato della votazione per l’elezione di iin 
rappresentante nell’Assemblea della C. E. G. A. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione per l’elezione di un rappresentante 
nell’Assemhlea della Comunitk europea del 
c;ii*hone e dell’acciato 

Votanti . . . . . . . . 517 
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Hanno ottenuto voti gli onorevoli Folchi 

Voti dispersi 3, schede bianc,he 29, schede 

Proclamo eletto l'onorevole Folchi. 

246, IPastore 239. 

iiulle 1. 

Hanno preso parte alla votazzone. 

Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati 
- Aldisio - Alessandrini - Alicata - Alnii- 
iante - Xiriadei - Amatucci - Amendola 
Giorgio - Amendola (Pietro - Amiconi - 
Andò - Andreotti -- Anfuso - Angelini Ai- 
mando - Angelini Ludovico - Angelino 
Paolo - Angelucci Mario - Angelucci Ni- 
cola - Angioy - Antoniozzi - Arcaini - 
Assennato - Audisio - Avanzini. 

Baccelli - Badaloiii Maria - Baglioni - 
Ballesi - Baltaro - Barber1 Salvatore - Bar- 
bieri Orazio - Bardanzellu - Bardini - Ba- 
resi - Barontini - Bnrtesaghi - Bartole - 
3asile Giuseppe - Basile Guido - Basso - 
Belotti - Beltrame - Berardi Antonio - 
Berlinguer -- Berloffa - Bernard1 Guido - 
Bernardinetti - Bernieri - Berry - Bersani 
- Berti - Bertinelli - Beitone - Berzanti 
- Bettinotti - Bettiol Francesco Giorgio - 
Bettiol Giuseppe - Bettoli Mario - Biaggi - 
Biagioni - Bianco - Biasutti - Bigi - Bi- 
giandi - Bima - Bogoni - Boldrini - Bolla 
- Bonfantini - Bonino - Bonomelli - Bo- 
nomi - Bontade Margherita - Borellini 
Gina - Borsellino - Bottonelli - Bovetti - 
Rozzi - Breganze - Brodolini - Brusasca 
- Bubbio - Bucciarelli Ducci - Bufardeci 
- Buffone - Burato - Buttè - Buzzelli - 
Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caiati - Galabrò 
-- Calandrone Giacomo - Calandrone Paci- 
fico - Calasso - Calvi - Camangi - Cam- 
pjlli - Gandelli - Cantalupo - Capacchione 
- 'Capalozza - Cappa Paolo - Cappi - Cap- 
poni Bentivegna Carla - Cappugi - Caprara 
- 'Capua - Caroleo - Caronia - Cassiani 
- Castelli Edgardo - Castelli Avolio Giu- 
seppe - Cavaliere Alberto - Cavaliere ste- 
fano - Cavallari Nerino - Cavallaro Nicola 
- Cavalli - Cavallotti - Cavazzini - Cec- 
cherini - Ceravolo - ICerreti - Cervellati - 
Cervone - Chiaramello - Chiarini - Cianca 
-- Cibotto - @inciari Rodano Maria Lisa - 
Glocchiatti - Godacci Pisanelli - Colasanto 
-- Colitto - IColleoni - Colognatti - Colom 
110 - Coinpagnoni - Concas - Concetti -- 
Conci Elisabetta - Corbi - Corona Achille 
- Corona Giacomo -- Cortese Pasquale - 
Cotellessa - Cottone - Covelli - Cremaschi 
-- Curcio - Curti - Cuttitta. 

Dal 'Canton Maria Pia - D'Ambrosio - 
D'Amore - Daniele - Dante - Dazzi - De 
Biaggi -- De 'Capua - De Caro - De' Cocci 
- De Felice - De Francesco - Degli Occhi 
- De Lauro Matera Anna - Del Bo - Del- 
croix - Del Fante - Del Vecchio Guelfi Ada 
~- Del Vescovo - De Marra - De Marsinich 
~- De Martino Carmine - De Martino Fran- 
cesco - De Marzi Fernando - De Marziu 
Ernest0 - De Meo - D'Este Ida - De Vita 
- Diaz Laura - Di Bella - Di Bernard0 -- 
Diecidue - Di Giacomo - Di Leo - Di Mau- 
ro - -  Di Nardo - Di Paolantonio - Di Pri- 
sco - Di Vittorio - D'Onofrio - Dosi - 
Ilriussi - Ducci - Dugoni. 

Elkan - Errriini. 
Fabriani - Facchin - Failla - Fa1etr:i 

-- Faletti - Fanelli - Fanfani - Faralli - 
Farinet - Farini - Ferrara Domenico - 
Ferrari Francesco - Ferrari Riccardo - Fer 
rari Aggradi - Ferrario Celestino - Ferreri 
Pietro - Ferri - Filosa - Fina - F i o r e n t k  
-- Floreanini Gisella - Foa Vittorio - Fode- 
raro - Fogliazza - Folchi - Fora Aldovinco 
-~ Foresi - Foschini -- Francavilla - Fran 
ceschini Francesco - Franceschini Gior,' "10 - 
Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Garlato - -  Gaspari - Gatti iCaporaso Elena 

~ Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 
Tonietli Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
iiiani -- Ghislandi - Giacone -- Gianquinto 
- Giglia - Giolitti - Giraudo - Gitti - 
Gomez D'Ayala - Gonella - Gorini - Goy- 
reri - Gotelli Angela - Gozzi - Grasso Ni- 
colosi Anna - Graziadei - Graziosi - Grecc 
- Grezzi - Grifone - Grilli - Guadalupi 
- Guariento - Guerrieri Emanuele - Guer 
rieri Filippo -- Guggenherg - Guglielminetti 
~ Gui - Gullo. 

Helfer. 
Ingrao - Invernizzi - Iotti Leonilde - 

Io7szelli. 
Jacometti - Jervolino Angelo Raffaele -- 

Jervolino Maria. 
Laconi - La Malfa - Lami - La Rocca 

- Larussa - La Spada - L'Eltore - Lenoci 
- Li ICausi - Lizzadri - Lombardi Carlo - 
Lombardi Riccardo - Lombardi Ruggero - 
Lombari Pietro - Longo - Longoni - Lo- 
pardi - Lozza - Lucifero - Lucifredi - 
Luzzatto. 

Macrelli - Maglietta - Magnani -- Magno 
- Malagodi - 'Malagugini - Malvestiti - 
Mancini - Maniera - Mannironi - 'Manzini 
- Marabini - Maraiigone Vittorio - Maran- 
gorii ISpartaco - Marchionni Zanchi Renata 
-- kfarconi - Marenghi - Marilli - Ma- 
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n n o  -- Marotta - Martinelli - Martino 
Edoardo - Martino Gaetano - Martoni - 
Martuscelli - Marzano - Marzotto - Ma- 
sini - Massola - Mastino Gesumino - Ma- 
stino del Rio - Matarazzo Ida - Mattarella 
- Matteotti Giancarlo - Matteotti Gian Mat- 
teo - Matteucci - Maxia - Mazza - Maz- 
zali - Melloni - Merenda - Messinetti - -  

Mezza Maria Vittoria - Miceli -- Micheli - 
,Mieville - Minasi - Montagnana - Monta- 
nari - Monte - Montelatici - Montini -- 
Moro - Moscatelli -- Miirdaca - Musolino 
-- Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negrari - Nenni Giuliana - - Nenni Pietro 
~ Nicoletto - Noce Teresa. 

Ortona. 
Pacati - Pacciardi - Pajetta Gian Carlo 

~ Pajetta Giuliano - Pasini - Pastore -- 
Pavan - IPedini - Pelosi - Perdonà - Per- 
lingieri - Pertini - Pessi - Petri111 -- Pe- 
trucci - iPiccioni - Pieraccini - iPignatelli 
- iPignatone - Pigni - Pino - Pintus - 
Pirastii -- Pitzalis - Polano - Pollastrini 
Elettra - Preti - Priore - Pupliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raffaelli -- Rapelli - Ravera Camilla -- 

Kepossi -- Resta - Ricca - Riccio Stefano 
~ Rigamonti - Roasio - Roberti - Roc- 
chetti - Rorriariato - Romita - Roniualdi - 
Ronza -- Roselli - Rosini -- Rossi Maria 
Maddalena - Kocsi Paolo - Rubeo - Rubi- 
nacci - Rumor - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sala 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sangalli - 
Sanzo - Saragat -- Savio Emanuela - 
Scaglia Giovambattista - Scalfaro - Scalìa 
Vito - Scappini - Scarascia - Scarpa - 
Scelba - ischiavetti - Schiratti - Schirò - 
Sciorilli Borrelli - Scoca - Scotti Alessandro 
- -  Scotti Francesco - Secreto - Sedati -- 
Segni - Semeraro Gabriele - Semeraro San- 
to - Sensi - Silvestri - Sodano - Sorgi - 
Spadazzi - Spadola - Spallone - Sparripa- 
nato - Sparapani - Spataro - ~Sponziello - 
Stella - Storchi - Stucchi - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Ta- 
viani -- Terranova - Tesauro - Tinzl - 
Titomanlio Vittoria -- Togliatti - Tognoni 

~ Tonetti - Tosato - Tosi - Tozzi Condivi 
- - Trabucchi - Treves - Troisi - Truzzi - 
Turchi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valcecchi - Vec- 
chietti - Venegoni - Veronesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Vigo - Vigorelli -- 

Villa - -  Villabruna - Villani -- Villelli -- 

Viola - Vischia -- Viviani Arturo - Viviani 
Luciana - Volpe. 

\Va1 ter . 
Zamponi - Zanibelli - Zannerini - Za- 

noni. 

Sono  in con,gedo (concesso in sedute pre- 
cedenti) : 

Badini Confalonieri - Boidi. 
Menotti - Murgia. 
IPecoraro. 
Riva. 
Vedovato. 
Zerbi. 

I? mol tre  tn congedo (concesso nella se- 
duta odierna) : 

Fadda. 

FOLJCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
FOLCHI. Signor )Presidente, onorevoli col- 

leghi, le circostanze della mia prima elezione 
all’Assemblea della Comunità europea del 
carbone e dell’acciaio si sono ripetute, ed è 
quindi evidente che permangono i motivi per. 
i quali io debbo rinnovare l’intendimento al- 
lora manifestato di non accettare tale ele- 
zione, anche in considerazione dell’impor- 
lanza e della natura dell’ente di cui sono 
stato chiamato a far parte. ( In terruz ioni  a s i -  
nistrcr). Onorevoli colleghi, sono giunto tardi, 
negli anni, in quesla Assemblea, ma mi sono 
accostato al Parlamento con il rispetto carat- 
teristico degli uomini della inia generazione. 
Nessuno può meravigliarsi se io abbia fatto 
tesoro di certi insegnamenti che qui stesso 
ho raccolto: i voti non si contano soltanto, 
ina ci  pesano, e ogni suffragio merita di es- 
jere interpretato. A questa stregua voi dovete 
qiudicare nella vostra lealtà la mia rinuncia; 
e d’altra parte vorrei dire, riferendomi a co- 
loro che ringrazio per avermi dato il loro voto,. 
che se veramente questo loro suffragio fu 
ispirato ad un sentimento di stima e di sim- 
patia, di questo sentimento non sarei merite- 
vule, se diversamente mi comportassi. I3 
.;otto questa luce che io prego di voler con- 
siderare il inio apprezzamento e prendere 
Atto della mia decisione. (Viui applausi al  
c m f r o ) .  

. 

TOGLIATTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
TOGLIATTI. Signor Presidente, quando 

un deputato si dimette, le dimissioni debbono 
essere poste in votazione. 
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PRESIUENTE. Onorevole Togliatti, in 
questo caso non si tratta di dimissioni, rna di 
non accettazione di un ufficio, che non è 
soggetta a votazione. 

PAJETTA GIAN ‘CARLO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PAJETTA GIA” CARLO. Non voglio far 

perdere tempo alla Camera in questo mo- 
mento, ma delle parole che sono state qui 
pronunciate poco fa dall’onorevole Folchi vo- 
glio ricordare solo queste: i voti non si con- 
tano soltanto, si pesano. 

Aiizit,utto credo che sia offensivo per il 
Parlamento considerare un’elezione che si è 
ripetuta come qualcosa che non abbia un  si- 
gnificato politico preciso. Anche noi siamo di 
questa opinione. Voglio altresì rilevare che 
non sono cerhmente soltanto i voti che l’ono- 
revole Folchi può respingere quelli che hanno 
contribuito alla sua elezione. I colleghi che 
costituiscono la maggioranza (che applaudono 
in blocco e votano divisi) chiudono gli occhi 
di fronte alla realtà, se nascondono dietro le 
parole dell’onorevole Polchi qualcosa che 
non deve essere nascosto, ma deve essere 
chiarito. 

Questo voto deve essere considerato come 
avente il valore della designazione di un de- 
legato, perché all’origine di questo voto vi 6 
l’ostinato diniego, da parte della maggioranza 
e del Governo, di concedere ad una parte -- 
importante, se non prevalente - della Ca- 
mera una rappresentanza negli organismi in- 
ternazionali, come il regolamento prescrive. 

Ricordo che già una volta la maggioranza 
ha aviito un voto contrario, quando ha  propo- 
sto di inviare una rappresentanza, e noi chie- 
demmo la sospensiva fino a che una nuova 
legge decidesse che si dovesse votare se- 
condo un criterio di giustizia e non secondo 
una legge-truff a che la democrazia cristiana 
aveva imposto quando disponeva della mag- 
gioranza assoluta. AIlora fu approvata la so- 
spensiva ed è stato detto - ci scusi la Presi- 
denza se dobbiamo ricordare tutto ciò - che 
si potevano ripetere le elezioni prima di deci- 
dere sul modo della votazione. 

I1 voto di oggi ha  soprattutto un signifi- 
cato: è un  voto di protesta contro il tentativo 
di una maggioranza, che nelle urne poi non 
s i  rivela nemmeno tale ... (Interruzione del 
deputato Cappugi).  [Caro ‘Cappugi, i nostri 
voti e quelli della destra non sarebbero ba- 
stati: si guardi vicino e dietro, e troverà qual- 
cuno che ha  votato contro [Pastore. (Applausi 
a sinistra). 

Ricordate che vi sono 29 schede bianche, 
tre voti dispersi e sette voti di maggioranza, 
cioè 39 voti contro questa decisione. Sono 39 
voti che vogliamo interpretare così, ce lo con- 
sentirete, anche se non condividete questa in- 
terpretazione: questo è un  voto della Camera 
conlro la legge-truffa la quale vuole che sol- 
tanto i democristiani scelti dal comitato di- 
rettivo della democrazia cristiana possann 
rappresentare l’Italia nelle assemblee interna- 
zionali. ( Viv i  applnusi a sinistra). 

Poi ci dirà, onorevole Presidente, che cosa 
è - a norma del regolamento - la figura 
della non accettazione. 

ALMIRANTE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
ALMIRANTE. Vorrei rivolgerle una do- 

manda, signor Presidente, proprio in rela- 
zione a quello che adesso è stato chiesto. Ella 
ci ha comunicato che l’onorevole Folchi non 
si sarebbe dimesso, ma non avrebbe accettato 
l’incarico e per questo la sua decisione 
non sarebbe soggetta ad un voto e ad una 
deliherazione della Camera. Non sono con- 
vinto di questa tesi, ma sono prontissimo a 
convincermene ed a rimettermi alla sua deci- 
sione qualora ella abbia la bontà di spie- 
garmi in base a quale norma regolamentare 
abbia ritenuto di stabilire che l’onorevole 
Folchi non si è dimesso, ma solo non ha  ac- 
cettato, e perciò la sua decisione non è da 
sottoporre al voto della Camera. 

Ritengo che non esista alcuna norma re- 
golamentare di tal genere. E siccome ella, si- 
gnor Presidente, riconoscerà che i1 precedente 
che in quesio caso si verrebbe a creare sa- 
rebbe di notevole portata e gravità, ella mi 
voirh perdonare se sollecito su questo punto 
i suoi chiarimenti, ed eventualmente, in sede 
di richiamo al regolamento, la decisione della 
Camera. 

l’RESIDENTE. Onorevole Almirante, di- 
mettersi significa presentare all’organo cui si 
appartiene o da cui si dipende la richiesta di 
cessazione dall’ufficio, di farne parte; e l’or- 
gano, in questo caso, può non accettare le 
dimissioni. 

Nel nostro caso invece trattasi di designa- 
zione di un deputato a membro di un altro 
organo. 

L’onorevole Folchi non si dimette da de- 
putato; egli dichiara di non accettare un 
ufficio. 

Lo stesso potrebbe accadere quando la  Ca- 
mera eleggesse i giudici della Corte costituzio- 
nale o i membri del ‘Consiglio superiore della 
magistratura : non si porrebbe in votazione 
l’accettazione delle dimissioni, ma si darebbe 
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~ ~ 1 o  atlo nll’-lssemblea della non accettazione 
tlcll’ufficio da parte dell’eletto. 

.llLMIRANTE. ‘Chiedo di parlare. 
I>RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
XLLIIKANTE. Data la gravità della que- 

siione per i1 precedente che si può stabilire, 
intendevo replicarle, signor ‘Presidente, nel 
senso che non mi sembra che gli esempi che 
ella ha  portato siano pertinenti, perché se la 
Camera eleegesse un giudice della Corte CO- 

itituzioiiale l’eletto entrerebbe a far parte di 
(~uell’oi.gano non in quanto continuerebbe 3 

rnppresentare una maggioranza di questa Ca- 
inera, ma in quanto assumerebbe funzioni 
,iwJlutaiiiente autonome. 

Iii questo caso si tratta di eleggere - ed 
iilihinmo eletto effettivamente - un deputsto 
i l  quale entrerebbe, sì, in un altro organo, 
i n i t  in quanto JnembrO rappresentativo di un3 
iiiiiggioranza qualificata di questa Camera. 
’i’iiiito è vero che l’eletto ha dichiarato di non 
jjotere acceltnre, perché non ritiene che la 
inaggioriinza che lo ha qualificato lo metta 
i n  ,:rado di svolgere in quell’altro organo, in 
i.itlipre.entanza di questo, le sue funzioni 
coine egli vorrebbe. 

Quindi, si tratta, si, di un altro organo, ma 
del la partecipazione in quell’altro organo 
come espressione di una maggioranza che qui 
si è determinata. Ed i due problemi non si 
possono scindere, si tratta, come del resto ha  
detto lo stesso onorevole Folchi, di vere c 
l’rnprie diiniscioni e non di non accettazione. 
1,’onorevole Folchi non si è posto nella posi- 
zione di chi iion accetta per impedimento 
1)ersonale o di altra natura; egli si è posto 
i n  una posizione qualificatainente politica di 
chi si dimette. in quanto, dopo aver appreso 
1 ’ ~ s i i o  e la natura  del voto, ritiene di non PG- 
i rr continuare a svolgere una determinata 
fuiizioiie, che potenzialmente egli ha  iwo- 
in;nciato n svolgere, anche se è stato appena 
eletto. 

Non VI sono, quindi, accostainenti posci- 
hili, non vi sono richiami parlamentari perti- 
nenti. Non vi è altro che una interpretazio?e 
politica : l’interpretazione politica è evidente- 
iiiente di dimissioni. Le dimissioni devono es- 
sere acceltate dal Parlamento, se ad una of- 
i ‘esn, che io ritengo s m  già stata fatta, r i m  
se ne vuole aggiungere un’altra, e ben più 
crave, che non è certo nelle sue intenzioni, 
onorevole Presidente, ma che inevitabi1rne.i te 
lutti andremmo a subire. 

PAJETTA GL4N iCARIIrO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 
dente, vorrei provarle sulla base della logica, 
e oserei dire del buon senso, se qui devono 
avere diritto di cittadinanza, che ella vorrebbe 
che noi commettessimo un atto che non solo 
non è contemplato dal regolamento, ma (poi- 
ché ella non può riferirsi a nessun articolo 
del regolamento che lo giustifichi) contrad- 
dice la consuetudine e alcuni articoli del re- 
golamento che vengono rispettati in altre 
manifestazioni analoghe. 

PRESIDENTE. Siccome ella fa un richia- 
mo al regolamento, si compiaccia dire u, quali 
norme ella riferisce il suo richiamo. 

P.4JETTA GIAN CARLO. Alle norine che 
si riferiscono alla votazioue di tutte le di- 
missioni. (Commenti al centro).  

Ella, signor Presidente, mi conceda di 
non ricordare l’articolo e di riservare al ter- 
mine del mio dire una osservazione regola- 
mentare, come argomento de’finitivo a soste- 
gno della mia tesi. 

Noi ci troviamo di fronte alla proclama- 
zione di una elezione. Ella ha  usato il ter- 
mine [[ designato n. No:  la Camera ha  eletto, 
c’è stata la proclamazione, abbiamo un a t h  
ufficiale della Camera, che come tale viene 
inserito nei verbali. Nei verbali, che consul- 
teranno domani i giornalisti e fra qualche se- 
colo gli storici, risulta che l’onorevole Folchi, 
per la seconda volta, ha  avuta la maggioranza 
dei voti, raccogliendo, a quanto pare, tutti I 

voti dell’opposizione ed una parte cospicu:l 
di quelli dei suoi amici di gruppo. Ora noi 
abbiamo questo atto della elezione. Come 
può essere invalidato o cancellato ? Soltanto 
da un altro atto del Parlamento, che venga 
allo stesso inodo consacrato nei verbali, ip 
modo che i giornalisti domani e gli storici fra 
qualche secolo possano dire : l’onorevole Moro 
è riuscito a far dare le dimissioni all’onore- 
vole Folchi. E questo atto noi non abbiamo 
finché la Camera non lo ha  votato. Io credo 
che neppure la Camera abbia diritto di inva- 
lidare questo atto. Noi non possiamo votare 
due volte sulla stessa cosa. Noi abbiamo v u -  
tato per l’onorevole Folchi, il nome dell’ono- 
revole Folchi $è stato proclamato: egli è 
membro della C.E.C.A. l’a alla C.E.C.A. e dB 
le sue dimissioni. Noi non diamo le dimis- 
sioni da deputati di fronte ai nostri elettori o 
non accettiamo l’elezione. E così è in un con- 
siglio comunale, così è in qualunque posto. 
Uno può dare le dimissioni nell’organismo nel 
quale è stato eletto, soltanto in quello. Ma 
IO lascio per il momento questa interpreta- 
zione e dico che, prima ancora di ciò, la Ca- 
mera, anche credendo di poter accettare le 
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dimissioni, deve farlo con una votazione. 
(Interruzzone del deputato Pavan) .  Ecco l’ar- 
gomento che ho preferito riservarmi. Noi 
mettiamo in votazione persino il processo ver- 
hale, che non è valido senza un voto esplicito 
od implicito della Camera. 

Senza questa votazione, che può essere 
esplicita o implicita, quando non vi sono os- 
servazioni, il verbale stesso non diventa uffi- 
ciale e nessuno può richiamarsi a quel docu- 
mento. Ma v’è di p iù :  perfino i congedi in 
teoria dovrebbero essere discussi e votati. 

IPossibile che rion si debba votare la rinun- 
cia di un  deputato dopo che sia stato desi- 
gnato a rappresentare .ufficialmente i1 Parla- 
mento italiano in un  consesso internazionale ? 

All’onorevole Gappugi in particolare desi - 
der0 fa r  presente che ci troviamo nella stessa 
situazione in cui ci si troverebbe qualora un 
emendamento suo o di qualche altro sinda- 
calista democristiano, presentato nella spe- 
ranza che sia bocciato, per andarlo a dire poi 
agli interessati, venga invece approvato coi 
nostri voti. Sarebbe possibile all’onorevok 
‘Cappugi rinunciare all’emendamento e pre- 
tendere che esso non abbia pieno valore ? 

CAPPUlGI. Perché non ve ne siete accorti 
la prima volta ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Speravamo che i 

democristiani si mettessero d’accordo sul loro 
candidato e riuscissero a convincere tutti ii 
votare per una sola persona. Se ciò non è 
avvenuto, non è colpa nostra. 

Infine, desidero chiedere rispettosamente 
al Presidente, dal momento che h a  voluto 
prendere questa decisione, di fare egli stesso 
i 1  richiamo al regolamento indicando su 
quale articolo ha basato la sua decisione. 

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DEOILI OGCHI. Credo che si potrebbe su- 

perare questa discussione con un appello che 
riguarda la dignità stessa del Parlamento e 
che non può che essere rivolto all’onorevole 
Folchi. Tutti abbiamo apprezzato i criteri che 
hanno determinato i1 suo gesto, ma non SI 
può continuare in questa strada, perché, an- 
che nel caso che venisse eletto, ad un pros- 
simo scrutinio, l’onorevole tPastore, questi 
probabilmente dovrebbe comportarsi all9 
stesso modo e non accettare la designazione, 
dopo quanto è avvenuto. (Applausi  a sinistra).  

A questo punto, dunque, l’onorevole Fol- 
chi deve fare l’esame di coscienza come par- 
lamentare più che come membro di una parte 
della Camera. I1 Parlamento una prima volta 
ha espresso la sua maggior simpatia per liii 
(e non voglio dire la minor simpatia verw 

l’onorevole Pastore), ed egli si è dimesso. I3 
intervenut,o però un altro scrutinio segreto, e 
ha  dato lo stesso risultato: ripeto, si Irtbtta di 
uno scrutinio segreto, e finché questo sistemn 
di votazione resta nel nostro regolamento no!i 
è possibile l’interpretazione di peso e di qua- 
lità cui ha  accennato l’onorevole Folchi. 

Continuare con questo sistema significa la- 
sciare scoperto alla C.E.C.A. un posto spet- 
tante all’Italia, il che e inopportuno e in- 
giusto. L’onorevole Folchi potrà dispiacersi 
di aver battuto in fotografia i1 collega Pa- 
store, ma sul tabellone dei vincitori sta 
scritto i1 nome del deputato Folchi, che ha  
avuto la legittima investitura della Camera : 
qualsiasi soluzione diversa non potrebbe che 
essere una soluzione di ripiego, una offesa a1 
Parlameiito e, se consentite una espressione 
di dubbio gusto, una minestra riscaldata. 
(Applausi  a destra - Proteste al centro). 

ANGELINI ARMANDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ANGELINI ARMANDO. Onorevoli col- 

leghi, il regolamento della Camera è un testo 
concordato con gli articoli 61 e seguenti della 
Costituzione e con le leggi 4 giugno e 15 set- 
tembre 1948, cioè con le leggi elettorali. Nel 
regolamento non si trova la norma per cui 
la Camera è chiamata a pronunciarsi espres- 
samente nel caso specifico di dimissione dl 
un deputato. Ciò non vi è nel regolamento; 
ma la nostra prassi, i1 nostro continuo atteg- 
giamento tutte le volte che vi sono, stale di- 
missioni di deputati è che la Camera si debba 
pronunziare in base all’articolo 64 della legge 
elettorale, che così dispone. (( i3 riservata alla 
Camera dei deputati la facoltà di ricevere e 
di acceltare le dimissioni dei propri membri )I .  

Richiamata dal regolamento espressa- 
inente la legge elettorale, resta attribuita alla 
‘Camera questa facoltà. Non esiste alcuna 
altra legge che attribuisca questa facoltà alla 
Camera su  altri casi, nessun’altra legge che 
indichi che, nel caso di cui ci occupiamo, la 
Camera debba pronunziarsi. 

Mi pare dunque che la questione sia chiara. 
Non si appelli perciò al regolamento, onore- 
vole Pajetta, perché il regolamento in questo 
caso le dà torto. 

LUZZATTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
LUZZATTO. Signor Presidente, ho chie- 

sto di parlare su questa questione prescin- 
dendo totalmente dal caso singolo che ci tro- 
viaino innanzi. L’onorevole Folchi h a  rite- 
nuto di non potere o di non volere accettare 
una prima e una seconda volta la sua ele- 
zione, votata dalla Camera: ciò riguarda una 
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sua decisione. Ma la decisione che ella ha  
preso, signor Presidente - se, come sembra 
debba dedursi dalle sue parole, ci troviamo 
dinanzi ad una decisione presidenziale per 
cui noi1 v’è che da prendere atto della non 
accettazione dichiarata dall’onorevole Folchi 
- pone dinanzi all’ Assemblea una questione 

di troppo interesse per i principi che regolano 
i nostri lavori e di troppa importanza, perché 
non la si debba esaminare. 

Debbo a questo riguardo far cenno a tre 
c~uestioni. La prima è quella suggeritami dal- 
l’onorevole Cappugi, quando egli ha chiesto, 
interroinpendo, se della cosa non ci siaino ac- 
corti l’altra volta. Ebbene, non può sfuggire 
itlla sua decisione i1 significato del voto ripe- 
tuto. La prima volta si poteva in certo modo, 
forse contortamente ma comunque si poteva, 
interp~etare  il secondo voto deferito alla Ca- 
inerti come un voto di accettazione della di- 
missione nello stesso tempo che di nuova de- 
signazione. Ma nel secondo voto conforme è 
già contenuta l’espressione della volontà del- 
1’Assemhlea di non accettare i1 desiderio 
espresso dall’onorevole Folchi di non assu- 
mere l’incarico che la maggioranza dei depu- 
tati gli ha  attribuito. 

Unw voce al rentro. E la libertà personale 7 

LUZZATTO. Perciò non mi pare che alcun 
argomento si possa trarre dal fatto che già 
una volta il voto è stato rinnovato. La situa- 
zione anzi viene ad essere posta in termini 
ancor più impegnativi per I ’  Assemblea dal 
fatto che è un secondo voto, anziché un unico 
voto al quale si voglia attribuire un carattere 
iinomalo, per quanto non credo che possa es- 
sere seriamente sostenuto che un voto che si 
rivela diverso dalla volontà di determinah 
gruppi o dirigenti di gruppi debba essere in- 
validato e ripetuto, perché sarebbe incorso 
errore. 

Comunque, l’argomento non infirma la 
questione. La questione resta ferma. Ma, al 
fondo di essa, vi sono due questioni di prin- 
cipio, ed ella, onorevole Presidente, si è rife- 
rito ad una interpretazione di principi per la 
decisione che in questa materia non occorra 
un voto. Mi permetta quindi di riferirmi a1 
principio. 

D’altronde, se fosse accaduto a me di par- 
Idre nel inomeiito in cui ha  parlato l’onore- 
vole Pajetta, alla sua domanda, onorevole 
Presidente, a quale articolo ci si riferisse, 
avrei risposto che mi riferivo all’articolo al 
quale si riferiva lei. (Commenti al centro). 

La prima questione di principio, poiché si 
deve discutere qui di principio e non di arti- 
coli determinati, riguarda la validità per 

. 

l’Assemblea, e ai fini dell’attivitii dell’ilssem- 
blea, di un atto diverso da una deliberazione 
di assemblea. 

L’onorevole IPajetta ha  citato altri casi di 
minor rilievo, come quelli del congedo, o 
addirittura di diverso ordine, cuine quelio 
del verbale. 

Resta ancora da citare un solo caso in cui 
un atto sia operante per l’Assemblea senza 
che quest’atto promani dalla volontà espressi 
dell’Assemblea. Di questi atti non ne co- 
nosco. Una interruzione poc’anzi venuta da 
quella parte (Indzcci 2 1  ccrcti’o) in1 ha  ricor- 
dato la libertà dell’individuo. Evidentemente 
1 diritti di libertà sono fondamentali, e 10 
sono appunto i diritti dell’Assemblea. I di- 
ritti di libertà ikhiedono che prima di tutto 
siano tutelati ed osservati i diritti dell’Assem- 
blea. Ma nemmeno nel caso di dimissioni da 
deputato queste hanno valore se non sono 
accettate ... 

Una voce 01 rentro. V’è un’nccetlazione di 
candidatura. 

LUZZATTO. Dunque la libertà dell’indi- 
viduo, in questo caso, non è incondizionata. 
Non può cioè, l’individuo investitso di un 
mandato, deporlo, se non in osservanza di 
determinate norme che vengono stabilite. 

In questo caso vi è un atto di un deputato 
che si contrappone all’atto di volontà collet- 
tiva formato dall’ Assemblea attraverso la 
espressione della sua iiiazgioranza, in quanto 
i voti e gli atti adottati dalla maggioranza 
dell’Assemblea, secondo le norme regolamen- 
tari sulla formazione della maggioranza, sono 
atti dell’ Assemblea e rappresentano la vo- 
lontà collegiale dell’Assemblea stessa. Ora, 
quando il singolo deputato ritenga di non 
poter assumere un incarico che l’Assemblea 
con sua deliberazione validamente adottata 
gli abbia conferito, evidentemente altro non 
può fare se non rimettere alla decisione del- 
l’Assemblea quelle che siano le osservazioni 
che dal proprio punto di vista egli intende di 
sottoporre all’Assemblea medesima. L’Assem- 
blea è superiore, manifestamente, a ciascuno 
dei suoi singoli componenti, e non potrebbe 
uno solo di essi sovrapporsi alla volontà del- 
l’Assemblea nella sua completezza. 

Mi è parso di intendere dalle sue parole, 
signor Presidente, che ella supponesse una 
competenza presidenziale a riconoscere a un 
atto (vedremo fra poco se di dimissioni o di 
non accettazione) efficacia sufficiente. Mi per- 
metta di ritenere sommessamente che in que- 
sta materia nessuna norma regolamentare, 
nessun principio attribuisce al Presidente del- 
l’Assemblea un potere di questa natura. Ri- 
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tengo pertanto che anche in questo campo 
debba rimaner fermo il principio fondamen- 
tale che l’Assemblea è vincolata esclusiva- 
mente alle proprie deliberazioni, e che per 
far revocare o cadere nel nulla una prece- 
dente valida deliberazione dell’ Assemblea oc- 
corra (ove sia possibile e consentito) una 
nuova deliberazione difforme dell’ Assembìea 
medesima. Questo, per la seconda questione. 

E ancora due parole sulla terza questione, 
cioè sulla distinzione che ella, signor Presi- 
dente, ha voluto fare fra non accettazione e 
dimissioni da un mandato di questa natura. 
Qualcuno fa il caso dell’accettazione della 
candidatura, che in questo caso non vi è come 
atto formale; e ciò non senza ragione, per- 
ché gli atti di deliberazione dell’Assemblea, 
quando sceglie suoi rappresentanti, devono 
essere liberi, determinati a scrutinio segreto, 
senza previa discussione, senza nessun atto 
preliminare. Ma una volta che l’elezione sia 
perfetta nei suoi requisiti di legge (e suoi 
requisiti sono qui l’essere l’eletto componente 
di questa Assemblea, ciò che equivale ad ido- 
neità ad assumere qualsiasi funzione per in- 
carico dell’Assemblea medesima), può il sin- 
golo rinunciare all’incarico; ma che vi sia 
una distinzione di diritto fra non accettare 
e dimissione, vorrei che ciò mi fosse spiegato 
dal signor Presidente, che ne ha fatto cenno. 
Ella, signor Presidente, ha fatto riferimento 
ai principi, in quanto norme in tal senso non 
esistono. Ma i principi ci insegnano il con- 
trario, cioè che non esiste una discrimina- 
zione di tale natura non soltanto fra la non 
accettazione e le dimissioni, onorevole Presi- 
dente, ma anche tra revoca di accettazione 
(ove sia prevista) e dimissioni. 

I1 problema è stato posto per le elezioni 
alla Camera dei deputati e per le elezioni a 
minori funzioni elettive, quelle degli enti lo- 
cali, a consigliere comunale e provinciale. E 
sulla prima materia, quella di questa Assem- 
blea, vi è una prassi che è stata sempre os- 
cervata, che ha dei precedenti specifici: vi 
sono stati in passato casi di deputati eletti che 
hanno ritenuto di comunicare di non volere 
accettare il mandato; di più: casi di deputati 
successivamente proclamati, a seguito della 
successione stabilita dalla legge elettorale, in 
tempo posteriore anche di anni a quello delle 
elezioni, che hanno fatto sapere di non potere 
accettare, e cui è stato risposto che non esiste 
se non la dimissione. 

In materia di elezione a consigliere cornu- 
iiale o provinciale, esiste anche una giuri- 
sprudenza perché è ammesso in materia il 
ricorso, sino al Consiglio di Stato. E la giu- 

risprudenza ha stabilito che non può am- 
mettersi dopo il termine per la presentazione 
delle candidature neppure la revoca dell’ac- 
cettazione che in quei casi #è prescritta; e non 
esiste altro, anche in quei casi, se non la 
dimissione da presentarsi nelle forme stabi- 
lite per questo atto, che è ben distinto da 
un ipotetico atto di non accettazione. 

Pertanto, secondo i principi e secondo 
tutte le norme analoghe, quando sia perfe- 
zionata l’elezione, non esiste altro atto per 
rinunziarvi se non quello delle dimissioni. 
Parlare di non accettazione in questo senso è 
creare qualcosa di nuovo, tentare la presen- 
tazione di una nuova figura di comodo. Ono- 
revole Presidente, le figure di comodo credo 
non convengano a nessuno : oggi, onorevoli 
colleghi, vi trovate voi nei pasticci, e volete 
ricorrere a questo espediente, ma domani PO- 
trebbe darvi fastidio, come è infatti successo 
in passato quando avete deciso in senso op- 
posto, perché vi faceva comodo di non am- 
mettere la figura della non accettazione. 

Non andiamo a creare figure nuove, non 
facciamo violazioni dei principi; restino sal- 
de le norme fondamentali per il funziona- 
mento dell’ Assemblea elettiva. Un deputato 
ritiene di dover presentare le sue dimissioni ? 
Ef il suo diritto. L’onorevole Presidente voglia 
sottoporre queste dimissioni al voto dell’ As- 
semblea. (App laus i  a sinistra). 

LACONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LACONI. Non sono sodisfatto della impo- 

stazione che è stata data a questa discussione : 
questo è il mio pensiero, e vorrei esprimerlo 
al di fuori del riferimento all’uno o all’altro 
articolo del regolamento. 

Qualche collega ci chiede (e ce lo ha detto 
esplicitamente) : per quale ragione voi po- 
nete la questione adesso e non l’avete posta 
la volta precedente? Io vorrei dirlo in tutte 
lettere: perché noi ci troviamo oggi davanti 
a un fatto politico dinanzi al quale non ci 
trovavamo la volta scorsa. 

In che cosa consiste questo fatto politico 7 

Non consiste nel fatto che vi sia stata per la 
seconda volta una votazione sul nome del- 
l’onorevole Folchi, direi che questa non è che 
la conseguenza del fatto che si è verificato; 
il fatto politico consiste nella seconda candi- 
datura dell’onorevole Pastore. 

Onorevoli colleghi, questo è i1 fatto poli- 
tico di fronte al quale noi ci siamo trovati 
e di fronte al quale si trova la Camera. Da 
qui nasce l’esigenza di una discussione. 

Noi abbiamo bisogno che la Camera di- 
scuta, perché ci troviamo di fronte ad un 
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gruppo politico il quale impone alla maggio- 
ranza reale della Camera una volontà che con- 
trasta con quella della ma,g’ o* ioranza. 

Dimissioni? I3 evidente che si dovrebbe 
parlare di dimissioni, ma è l’onorevole Pa- 
store che dovrebbe presentare al suo gruppo 
le dimissioni da candidato alla C.E.C.A. dopo 
i1 voto contrario della Camera. 

Quando ci si trova di fronte a un fatto di 
questo genere: che per la seconda volta viene 
presentato come candidato un elemento in 
odio al quale la Camera ha  votato per l’ono- 
revole Folchi (perché questa è la realtà: la 
Camera si è unita per votare l’onorevole 
Folchi in odio alla candidatura Pastore), 
quando, come dicevo, per la seconda volta, 
e forse per la terza, viene rinnovata una can- 
didatura provocatoria, la Camera ha  il di- 
ritto di dire la sua parola. E questo è il fatto 
di fronte al quale ella, signor Presidente, ora 
si trova. (Interruzione del deputato Cappugi).  

Ma anche se vogliamo giungere ad unii 
definizione giuridica, formale della questione, 
noi dobbiamo dire che non può l’atto di vo- 
lontà di un deputato, neppure del deputato 
interessato, come in questo caso, automatica- 
mente annullare una deliberazione sovrana 
della Camera: la  Camera non ha  contrattato 
con l’onorevole Folchi prima di prendere la 
sua deliberazione, la deliberazione della Ca- 
mera è un atto unilaterale e sovrano dell’.& 
semblea. 

L’onorevole Folchi, con la sua dichiara- 
zione, non può annullare la volontà della Ca- 
mera: è solo quest’ultima che, valutate le 
dichiarazioni dell’onorevole Folchi, può rin- 
negare il suo atto e con un altro atto sovrano 
cancellarlo. 

Per questo, signor Presidente, noi affer- 
iniamo la  sovranità della Camera, sicuri di 
affermare un principio giuridicamente inec- 
cepibile, ma contemporaneamente affermiamo 
un’esigenza concreta : quella che, quando la 
Camera si trova di fronte a un fatto politico 
di tanto rilievo, deve poterlo discutere e chia- 
rire le ragioni del suo precedente comporta- 
mento ed anche del suo comportamento fu- 
turo. (Applaus i  a sinistra).  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sulla 
questione che è stata posta ritengo di poter 
confermare la mia decisione, iii hase ai se- 
guenti argomenti. 

La soluzione del quesito non varia sia che 
la si ricerchi nelle norme giuridiche, sia che 
ci si riferisca ai principi generali del diritto. 
Vic sono alcune norme legislative o regolamen- 
tari che prevedono casi in cui una manifesta- 

zione di . volontà del designato, difforme da 
quella del corpo designante, può non avere 
valore, o acquistarlo soltanto se il corpo desi- 
gnante, chiamato a decidere, dia il proprio 
consenso. 

I1 caso in esame non rientra evidente- 
mente, neppure in via analogica, in questi 
pochi casi (dimissione da deputato; dimissione 
dalla Giunta delle elezioni; concessione dei 
congedi ai deputati). 

Occorre pertanto riferirsi ai principi gme- 
rali di diritto, in forza dei quali deve dirsi 
che la volontà rimane libera quando non sia 
limitata o condizionata da una norma; è indif- 
ferente, poi, che si tratti di norma di legge, 
di regolamento, o di altia situazione giuridica. 
Tale ultimo caso è quello dell’incarico accel- 
tato, in cui il recesso divien valido con il con- 
senso delle due volontà che il rapporto hanno 
posto in essere. 

Di qui la distinzione tra non accettazione e 
dimissione (o rinunzia): la prima è una mu- 
iiifestazione di volontà diretta a non porre in 
essere un determinato rapporto; la seconda è 
una manifestazione di volontà diretta a far 
cessare - per iniziativa unilaterale - un  rap- 
porto già instaurato; ed è evidente che nel 
primo caso la volontà è libera, nel secondo 
è limitata o condizionata dal consenso del- 
l’altro o degli altri autori del rapporto. 

Nel caso in esame, inoltre, va considerato 
che l’Assemblea h a  dato ad un suo membro 
un ufficio esercitabile non in seno all’Assem- 
blea stessa ma all’esterno di essa, in un altro 
organismo. I1 designato può evidentemente 
non accettare l’ufficio; e l’Assemblea desi- 
gnante altro non può fare che prenderne atto. 

Così avvenne in occasione della prima ele- 
zione dell’onorevole Folchi. 

E così avvenne sempre, anche in casi meno 
evidenti dell’attuale; vale a dire per designa- 
zione ad uffici esplicabili nell’interno dell’As- 
semblea: è avvenuto per la non accettazione 
della carica di vicepresidente della Camera 
da parte dell’onorevole Costa nella precedente 
legislatura: e avviene assai spesso perfino per 
le rinunzie ad incarichi di commissari. 

Non posso quindi che decidere nel senso 
che non può esservi votazione sulla non accet- 
tazione dell’ufficio dichiarata dall’onorevole 
Folchi, della quale prendo atto, avvertendo 
che la votazione dovrà essere ripetuta. 

Ritengo che i colleghi di ogni settore, 
anche se non accettano questa interpreta- 
zione, debbono darmi atto della legittimità 
delle premesse e consentire che SI proceda nel- 
l’ordine del giorno. (AppZausi aE cen f ro ) ,  
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PASTORE. Chiedo di parlare per fatto 
personale. Sono stato chiamato in causa più 
volte. 

PRESIDENTE. La prego di rinnovare 
questa richiesta al lermine della seduta. 

Per uua inversioiie dell’ordiiie del giorno. 

VIOLA. Chiedo di parlare. 
iPRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
VIOLA. Data l’ora tarda e poiché vi è 

l’impegno di discutere e votare la  mozione 
di cui sono primo firmatario, chiedo alla sua 
cortesia - onorevole IPresidente - di inver- 
tire l’ordine del giorno, nel senso di proce- 
dere subito alla discussione della mozione. 

SCALFARO, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare. 

/PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
SGALFARO, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. I1 Governo è a di- 
sposizione della Camera per discutere, quando 
la Presidenza e la  Camera lo ritengano op- 
jiortuno, la mozione. Mi pare, per altro, che 
vi fosse l’iinpegiio di discutere e votare prima 
la legge-delega. (Coi?imenti a sinistra e a d ~ -  
s tra) .  

PRESIDENTE. Onorevole Viola, poiché la 
votazione sugli ordini del giorno non do- 
vrebbe richiedere molto tempo, potrebbe es- 
qere discussa la mozione dopo la votazione 
degli ordini del giorno, e prima della di- 
scussione degli emendamenti. 

VIOLA. La Camera, in una precedente se- 
duta, h a  stabilito che, per discutere la  mo- 
zione, non si dovesse attendere l’approvazione 
della legge-delega. 

PRESIDENTE. I3 esatto, e gliene do atto. 
Comunque, ella insiste nella proposta di in- 
versione dell’ordine del giorno ? 

VIOLA. Insisto. 
ICAPIPUGI. Chiedo di parlare conbro la 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CAPPUlGI. A me pare che almeno la vota- 

zione degli ordini del giorno della legge-de- 
lega debba avvenire prima della discussione 
della mozione Viola. Quando gli ordini del 
giorno saranno stati votati, allora la que- 
stione potrà essere riproposta. 

proposta Viola. 

/PRESIDENTE. Onorevole Viola ? 
VIOLA. Aderirei, qualora vi fosse il tem- 

PO sufficiente per giungere alla votazione del- 
la mozione. 

NATALI LORENZO. iChiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
NATALI LORENZO. Signor Presidente, se 

non vado errato, questa mattima si è rag- 

giunto un accordo nel senso che gli ordini 
del giorno e gli emendamenti sarebbero stati 
votati alla ripresa della seduta. Desidero os- 
servare che la Camera è già entrata nel me- 
rito di un argomento all’ordine del giorno, e 
che non mi pare possibile, a termini di rego- 
lamento, sospendere una discussione già ini- 
ziata. 

PAJETTA GIAN CARLO. Quale norma del 
regolamento lo vieta ? 

N-&TALI LORENZO. Chiederò pi‘ivala- 
niente all’onorevole collega qualche lume giu- 
iaidico su recenti episodi e su recenti casi che 
si sono verificati. (Cornmentz) . 

‘Signor Presidente, richiamo la sua atten- 
zione sul fatto che abbiamo già iniziato la 
discussione su un punto dell’ordine del gior- 
no, per cui non mi sembra possibile che l’ar- 
gomento possa essere tralasciato per dar luogo 
alla discussione della mozione Viola. 

PREBIDENTE. Onorevole Natali, questa 
sua osservazione sul piano della opportunità 
può avere valore, ed io a tale titolo l’avevo 
prospettata all’onorevole Viola. Dal punto di 
vista regolameritare, però, in qualunque mo- 
mento la iCamera può invertire il suo ordine 
del giorno. Ecco perché invitavo l’onorevole 
Viola a consentire che la sua mozione fosse 
discussa più tardi. L’onorevole Viola fa, in 
termini processuali, una cc riconvenzionale I ) ,  

dichiarandosi pronto a chiedere la inversione 
in altro momento ove la Camera lo assicuri 
che in giornata si discuterà In sua mozione. 

Se la (Camera consente con me su questo 
impegno, che dopo gli ordini del giorno si 
discuta la mozione Viola, io credo che egli 
si accontenterebbe; ma se invece la Camera 
ritiene di non poter assumere tale impegno, 
dovrò porre in votazione la proposta di in- 
versione dell’onorevole Viola. 

PASTORE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’ 

PASTORE. Posso comprendere i1 propo- 
sito del IPresidente, inteso a tentare soluzioni 
conciliative; ma in questa circostanza desi- 
dero ricordare alla Camera che siamo dinanzi 
ad una alternativa: da  un lato c’è un  fatto 
che sta molto a cuore all’onorevole Viola, e 
senza che io mi pronunci nel merito, può con- 
siderarsi legittimo per l’onorevole Viola chie- 
dere che rapidamente il Parlamento si pro- 
nunci. Dall’altro lato ci troviamo invece di 
fronte ad una legge che tende a risolvere i 

problemi dei pubblici dipendenti. I3 troppo 
evidente che ogni ulteriore differimento del 
dibattito significherebbe differire la deci- 
sione. Io non ho difficoltà a che il Presidente, 
se lo crede, pon$a in votazione l’alternativa, 



d i l i  Parlunzentari - 14856 - Camera dei Deputa ti 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 1954 
_ _ _ ~  _______________ 

e possiamo anche aderire alla volontà della 
maggioranza che qui si esprimerà. Desidero 
soltanto sottolineare che questa maggioranza, 
da qualunque settore espressa, foss’anche, 
come pare, espressa dal settore di sinistra, si 
assumerà una esplicita e ben chiara respon- 
sabilità. (App luus i  nl centro - Proteste a pi- 
nistru).  

In  altri termini, siccome siamo di fronte 
ad un  possibile voto, mi è sembrato doveroso, 
signor Presidente, richiamare l’attenzione dei 
colleghi sull’iinportanza di questo voto. Ri- 
peto: da un lato vi è un fatto politico comun- 
que limitato; dall’altra l’interesse della cate- 
goria dei pubblici dipendenti, che attendono 
la soluzione dei loro problemi. (Appla7isz nl 
centro). 

VIOLA. Signor Presidente, ella non può 
mettere ai voti una questione su cui si è già 
vota to. 

PRESIDENTE. Si stabilì di mettere la 
questione all’ordine del giorno per venerdì e 
ciò è stato fatto. 

VIOLA. Non è tutto: si stabilì anche di ai- 
rivare ad un voto sulla mozione entro venerdi. 

DUGONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TIUGONI. Qui si tratta, signor Presidente, 

di un pi*ohlerna di serietà, in quanto si deve 
inantenere fede agli impegni reciprocamente 
presi. I1 Presidente della Camera ed il Pre- 
siden te del Consiglio avevano deciso, insieme 
con l’Assemblea tutta, che oggi si sarebbe di- 
scussa la mozione Violtt in tempo per arri- 
vare ari una conclusione su di essa. Quindi 
non si deve piìi votare, ina semplicemente 
applicare una decisione già presa. Ora sulla 
parola della Presidenza non ho dubhi, sii 
ijuella del Governo nemmeno, aiiche se do -  
vrei averne, a giudicare dalle parole del- 
l’onorevole Scalfaro : quanto alla Camera, 
essa deve dare all’onorevole Viola la garan- 
zia che, si incominci subito o fra iin’oi.,!, 
1)iiina della fine di questa seduta si cuiiclu- 
derà la trattazione della sua mozione. 

PRESIDENTE. Ho sotto gli occhi il testo 
?tenografico della seduta di qualche giorno 
fa. Come i colleghi ricorderanno, si decise 
di rinviare la discussione ;i venerdì, rima- 
nendo impregiudicata la quesiione dell’am- 
missibilità della mozione 

L’ordine del giornc~ ci1 oggi ieca I n  in+ 
zione Viola subito dop3 il seguilo della di- 
scussioiie della legge-delega. Indubbiainenle, 
alla base morale e politica di questo ordine 
del giorno c’era l’intesa che si discutesse oggi; 
però formalmente, così come è redatto l’or- 
dine del giorno, quand’anclie si sia trattato 

di errore, la legge-delega è collocata a1 quarto 
posto e la mozione Viola al quinto. 

Se, pertanto, dovessimo rispettare l’ordine 
del giorno così come esso è formulato, do- 
vremmo giungere prima alla conclusione e 
alla votazione della legge-delega e successi- 
vamente iniziare la discussione della mozione 
Viola. 

Se, viceversa, si VUOI fare diversamente, 
iiulla allora potrebbe esimerci da una vota- 
zione formale, essendo evidente che il Presi- 
dente non ha un tale potere. 

Vorrei, al riguardo, in terpellare prima 
l’onorevole Viola. 

VIOLA. Signor Presidente, io rinunziai 
alla votazione segreta, dopo l’assicurazione 
che la mozione sarebbe stata votata e discussa 

PRESIDENTE. Gliene do atto, ina debbo 
replicarle che, perché si faticia ciò, occorre 
una votazione su di una proposta di iiiver- 
siorie dell’ordine del giorno. 

VIOLA. Io non ho alcuna fretta, signoy 
L’i esidente; basterebbe infatti che 11 Presi- 
dente del Consiglio (il quale mi ha fatto per- 
venire una lettera in cui è detto che il pi’ov- 
vediniento S I  renderà esecutivo entro dieci 
giorni) me ne inviasse un’altra in cui fosse 
detto che il provvedimento stesso si renderà, 
invece, esecutivo tra venti giorni. Avremmo 
t e m p  così di discutere, o di ritirare even- 
tualmente la mozione. 

Mi sembra di essere molto ragionevole, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, il Go- 
verno ha  udito: io non devo interpellarlo. Se 
non risponde, è segno che non ha  dichiara- 
zioni da fare. 

06 gi- 

PIERACCINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PIERACCINI. Desidero fare una necessa- 

ria precisazione politica della nostra parte. 
Vorrei, cioè, chiedere al Governo esplicita- 
mente se accetta l’attuale proposta Viola, 
giacché mi pare sarebbe risolutiva. 

In secondo luogo, vorrei doinanditre al lo 
stesso onorevole Viola se non sia almeno 130s- 
sibile arrivare alla votazione degli ordini del 
giorno, giacché da parte nostra non v’è al- 
cuna intenzione di ritardare la legge che 1’1- 

guarda i miglioramenti agli statali, come in- 
vece siamo stati accusati in quesi’aula. Nori 
v’è alcuna maiiovra di ritardo da  liarbe no- 
stra. Questa è la nostra posizione. E sia bei) 
chiaro che i1 ritardo, di cui ci si lamenta qui 
anche oggi, in questo momento, non deriva 
da  parte nostra. Non siamo stati noi che ah- 
biamo inesso all’ordine del giorno la vota- 
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zione per la elezione di un rappresentante 
iiell’ Assemblea della C.E.C.A., non siamo 
stati noi che abbiamo ritardato per giorni e 
giorni la discussione con le trattative al di 
fuori del Parlamento intorno alla legge-de- 
lega. Non abbiamo noi queste responsabilità, 
sia ben chiaro. 

Quindi, signor Presidente, proporrei an- 
ch’io - come ella ha  proposto - all’onore- 
vole Viola di non insistere per i l  momento 
e di farci arrivare, per lo meno, alla vo- 
tazione degli ordini del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, accette- 
rebbe la  mia proposta, ora ripresa dall’oiio- 
revole Pieraccini, di discutere la inozione su- 
bito dopo gli ordini del giorno ? 

VIOLA. Signor Presidente, senza la garan- 
zia di giungere stasera alla votazione, non !a 
posso accettare. 

Riconosco, coine ha detto l’onorevole Pa- 
store, che sia assai più iinportante per il Par- 
lamento e per il paese discutere e condurre 
in porto la legge-delega. Non voglio essere io 
nd intralciare i lavori del Parlamento. 13’al- 
tra parte, per aderive alla proposta Pastore, 
chiedo delle ovvie garanzie: poiché i1 Go- 
verno h a  reso esecutivo entro dieci giorni il 
provvedimento, chiedo che ne proroghi di al- 
tri venti giorni l’esecuzione. Dia il Governo 
una prova di buona volontà, come quella che 
da parte mia sto dando in questo momento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Viola chiede 
che si inverta l’ordine del giorno, e si di- 
scuta subito la sua mozione. Pongo in vota- 
zione tale proposta. 

(”on è approvata). 

VIOLA. Questo è un abuso ! (Corr?mentt) .  
PRESIDENTE. Non inio certamente, ono- 

revole Viola 1 Da parte di chi ? 
VIOLA. Da parte della Presidenza. 
PRESIDENTE. Onorevole Viola, la prego 

di tornare al suo posto e di dare spiegazioni 1 

VIOLA. I3 un abuso della Presidenza ’ 
PRESIDENTE. Onorevole Viola, la ri- 

chiamo intanto all’ordine Spieghi le sue 
parole I 

VIOLA. Signor Presidente, fra GOvernv, 
Presidenza della Camera e Assemblea si era 
stabilito di non attendere la fine della discus- 
sioiie della legge-delega per discutere la mia 
inozicm. Era stato stabilito di discutere e 
di votare la mozione entro oggi, perché do- 
inattiiia si rende esecutivo i1 provvedimento 
del Presidente del Consiglio. Ella, mettendo 
in votazione un’alti*a volta la questione, h a  
compiuto un abuso contro il regolamento e 
la prassi. (Commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, le faccio 
osservare che la parola (< abuso )) è offensiva 
e può naturalmente comportare delle san- 
zioni. Fe ella però dice che non ho osservato il 
regolimento, non mi  offendo. la  lascio libero 
i n  questa sua valutazione. 

VIOLA. Ella h a  violato i1 regolamento. 
Pertanto, dichiaro solennemente che domat- 
1ina non darò esecuzione al provvedimento 
del Presidente del Consiglio 1 (Co?nrnenti al 
rct i tro) .  

PRESIDENTE. L’onotaev»le Viola, anche 
da me indotto, ha  rettificato la sua espres- 
sloiie. di ciò prendo atto e ne cono lieto, so- 
prattutto per la dignità del Parlamento. 

l3 bene che l’onorevole Viola sappia che 
la Camera è seinpre padrona del suo ordine 
del giorno. Anche un accordo preso fra Pre- 
sidenza della Camera, gruppi e Governo, deve 
tradursi, quando non vi sia uiianimità di con- 
sensi, in una deliberazione dell’ Assemblea. 

L’onorevole Viola non pnò ignorare che 
soltanto l’Assemblea pub deliberare uii’ii1vei’- 
sione dell’ordine del gioimo. Il Presid~riie 11011 

si può arrogare i1 potere di invertire l’ordine 
del giorno. 

Circa il resto, non spetta i l  me dire ce 1’0110- 
revole Viola si comporterà I-ieiie o male, do- 
inani. 

PIERXCCINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PIERACCINI. E vero che lii Citiiiet‘tt hi1 

votato contro l’immediata discussione della 
mozione Viola; però mi pare che resti ancord 
in piedi la proposta prima fatta dallo qtesso 
Presidente, e successivamente da me 1‘1- 

presa di discuterla dopo. 
PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, 

evidentemente si può riproporre 1’ Inve L‘S I one 
dell’ordiiie del giorno. 

PIERACCINI. Allora facciamo questo i lC-  

cordo in santa pace I... 
PRESIDENTE. Lasciate che di questi ac- 

cordi i l  Presidente non sappia nulla. 

Si)ripreride la discussioi~c del disrglio 
di legge-delega. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti siigli or- 
dini del gioriia. 

Pongo in votazione l’ordine del giorrio 
IAozza-De Lauro Matera Anna, non acc,etlato 
dal Governo: 

(( La Camera, 
considerato che attualiiiente i maestri 

eieiiientari iniziano la carriera statale con il 
grado XI1 del gruppo B ,  mentre tutti gli altri 
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impiegati civili dello Stato, inquadrati nel 
~ r u p p o  B, iniziano la carriera con il grado XI; 

ricordando la deliberazione della Com- 
itiissione speciale della Camera per la ratifica 
(lei decreti legislativi emanati dal Governo 
cluimite il liei*iodo della Costituente, nella se- 
duta del 31 maggio 1950 in sede di ratifica del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 2 maggio 1947, n. 499: 

tenendo conto degli ordini del giorno, in- 
l(>si a saiiare la situazione, presentati in sede 
tl I discussione dei bilanci del Ministero della 
jiul)hlicn istruzione, e accolti dal Governo, 

invita i1 Governo 
(I wilevare gli insegnanti eleineiitaii dalla 
cvndizioiie di inferioriià i n  cui trovansi, ri- 
\petto agli altri impiegati civili dello Stato, 
assuiiii i n  servizio in hase al titolo di studio 
d i  -cuola secondaixì superiore il. 

( E  npprounto) .  

Segue l’ordine del giorno [)e Hiagi-Cap- 
11up1, così iiiodificiito . 

IL L t i  Camerd, 
coI!siderata la siutazione dei dipendenti 

degli Enti lociili, che la prassi e la legisla- 
zione hanno assimilato, sia nello stato giuri- 
dico sia nel trattamento economico, ai dipen- 
denti dello Stato, 

riconosciuta la necessità di introdurre i 

principi iiiiiovatori della legge-delega iiell’or- 
tiinainento del personale degli Enti locali allo 
wopo di rendere più efficiente l’azione ainmi- 
iiistrativa degli Enti stessi e di mettere i loro 
(lipendenti in grado di fruire dei vantaggi che 
tiiillti legge-delega deriveranno agli statali, 

invita i1 Governo 
[ i  1)redispori.e provvedimenti legislativi Ghe 
consentano agli enti locali di adeguare sol- 
lecilainente alle nuove norine lo stato giu- 
ridico dei propri dipendenti; e afferina che 
i..ig ioni di equità rendono necessaria l’esteii- 
\ione ai dipendenti degli enti locali di prov- 
vedimenti analoghi a quelli di carattere eco- 
iioiriico che, in forza della delega, verranno 
cJiiianati dal Governo a favore dei propri di- 
peiidenti n .  

TURCHI. Chiedo di parlare per dichiara- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
TURCHI. Nella priina parte della seduta 

ho dichiarato che nii pareva che dal testo 
dell’ordine del giorno si desumesse un signi- 
ficato inaccettabile. I proponenti hanno 
dichiarato che non intendono chiedere al 

zione di voto. 

Governo di sovrapporre alla libera deci- 
sione dei coiisigli degli enti locali un’altrn 
volontà, ma soltanto di assicurare ai dipen- 
denti degli enti locali uno stato giuridico che 
non fosse peggiore di quello di cui vengono 
a beneficiare i dipendenti statali. Essi haixio 
detto ancora, per la parte economica, che in- 
tendono invitare i1 Governo a predisporre 
i necessari provvediinenti perché gli enti lo- 
cali possano garantire ai loro dipendenti un 
trattamento economico non inferiore a quello 
dei dipendenti statali. 

Se questo è il significatu dell’ordine del 
giorno aitualmente in votazione, dichiaro che 
anche noi lo approveremo. 

GAVA, Ministro del f p s o r o .  Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltk. 
GAVA, Ministro del tesoro. Richiariian- 

domi alle dichiarazioni già fatte, tengo a pre- 
cisare che i1 Governo non e contrario all’ac- 
cettazione dell’ordine del giorno così come è 
stato modificato dall’onorevole Cappugi, nel- 
lo spirito e con i chiarimeiiti d i  cui alle di- 
chiarazioni del Governo stesso. 

PRESIJjENTE. Pongo in votazione l’ordi- 
ne del giorno Cappugi. 

( E  upprovato). 

Passiamo all’ordine del giorno France- 
schiiii Francesco. 

(( La Camera, 
preso atto dell’uiianiine riconoscimento, 

da parte della I Cominissione permanente, del- 
la particolare posizione che i( devono godere 
in uno Stato moderno fondato su antiche tra- 
dizioni di civiltà, la scuola e il suo corpo in- 
segnante 1) la cui alta funzione morale e so- 
ciale, diretta alla formazione della cultura e 
dell’educazione dei cittadini, c( è al primo PO- 
sto nella gerarchia dei valori ideali )); 

esaminati gli articoli 2, n. 120), e i’, let- 
tere c )  e dì ,  del disegno di legge n.  1068, 

impegna il Governo 
ad attenersi, nell’emanare le norme di cui ill- 
l’articolo i del citato disegno, per quanto con- 
cerne il personale insegnante direttivo e ispet- 
tivo, di ogni ordine e grado, ai seguenti cri- 
teri : 

1”) la tutela della libertà di insegna- 
mento, prevista alla lettera c) dell’articolo 7 ,  
deve intendersi come determinazione di tutte 
le concrete garanzie per i1 libero esercizio del- 
la funzione; 

20) i1 nuovo slutus giuridico ed i1 conse- 
guente trattamento economico debbono costi- 
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tiiire effettivo e deciso miglioramento nei con- 
fronti delle attuali posizioni e retribuzioni, 
sanzionando così, in forma esplicita e tangi- 
bile, l’affermazione del preminente valore 
rappresentato dalla funzione della scuola nel 
quadro delle attività dello Stato ) I .  

Sullo stesso argomento vi sono i seguenti 
ordini del giorno, i cui firmatari hanno insi- 
stito per la votazione: 

(( La Camera, 
considerato che la scuola è veramente la 

grande madre che generosamente dona a tutti 
la linfa vitale del sapere e della cultura ed 
è il più sicuro fondamento del progresso ci- 
vile e sociale dei popoli; 

considerato, altresì, che tutti riconoscono 
alla scuola la sua nobilissima funzione di edu- 
catrice della gioventù e che ad essa spetta 
l’altissimo compito di provvedere alla prepa- 
.,.azione morale, intellettuale e professionale 
del popolo; 

ccmsiderato, infine, che l’opera della 
scuola. è insostituibile e inconfondibile e che 
per potere essere essa verainente libera, come 
prescrive l’articolo 33 della Costituzione, oc- 
corre assicurare agli insegnanti di ogni or- 
dine e grado l’adeguamento delle retribu- 
zioni, come è stato fatto per i magistrati, 

chiede al Governo 
che, in sede di attuazione della legge-delega, 
vengano tenute nel massimo conto le legittime 
aspirazioni della benemerita classe degli inse- 
gnanti, onde assicurare lo sviluppo e il 110- 
tenziamento della cultura, della scienza e del- 
l’arte nel nostro paese )). 

PETRUCCI. 

(( Jla Camera, 
conscia dell’alta responsabilità dell’inse- 

gnante, cui la società affida la formazione del- 
le giovani generazioni; 

considerato che uno stato giuridico ed 
un trattamento economico adeguati alla parli- 
colarità di siffatta funzione rispondano iid una 
profonda esigenza morale C U I  lo Stato non 
possa sottrarsi, 

invita il Governo 
:id assicurare, in sede di norme delegate. 

a )  una strutturazione tipica dello s t ah  
giuridico dell’insegnante. distinta da quella di 
ogni altra categoria del pubblico impiego; 

b )  delle concrete garanzie, a tutela della 
libertà dell’insegnamento, per cui, in modo 
speciale, sia data la sicurezza, all’insegnante 

senza deineriti, della stabilità nella sede, nel- 
la cattedra e nella materia disciplinare, 

c )  uno sviluppo infine di carriera econo- 
mica, sulla base di scatti periodici, capace di 
consentire un tenore di vita realmente rispon- 
dente alle esigenze professionali e sociali del- 
la categoria e di attrarre i migliori alla car- 
riera scolastica )). 

VALANDHO GIGLIOLA, PEDINI, 1l’EsrE 
IDA, SAVIO EWANIJELA. 

I( La Camera, 
riconosciuta la preminente funzione del- 

la scucrla non solo nell’ordinamento statuale, 
ma nella essenza e nella vita stessa della na- 
zione; 

convinta che il grado di civiltà di uii ])o- 
polo si misura dal suo progresso culturale, 
filosofico, scientifico, ieciiico, giuridico, e dai- 
la formazione del carattere e della. COSCleiizii 
morale e politica; 

che un efficiente ordiiiiiinento educiitivo 
è presupposto indispensabile pelx il buon ordi- 
namento della società; 

che la libertà di insegnamento, sancita 
dall’articolo 33 della Costituzione, attua i l  
principio che gli indirizzi culturali non sono 
dettati dallo Stato, ma creati dalla coscienza 
dei docenti, la cui funzione, pertanto, è auto- 
noma e non strumentale, come quella degli 
altri impiegati amministrativi; 

ritenuto che, se si vuole tendere alla pie- 
na efficienza della scuola, è indispensabile che 
til riconosciinen bo dell’autonomia e della pre- 
minenza della funzione, unaniineinente quali- 
ficata (( altissima )) e (( nobilissima )), ci facciti 
concretamente corrispondere un trattamento 
economico coerente con le premesse, 

invita il Governo 
ad emanare, nell’esercizio della delega corife- 
ritagli con la presente legge, norme legisla- 
tive chiaramente regolanti lo stato giuridico 
autonomo del personale insegnante (presidi e 
professori di ruolo), e a fissare per essi tabellr 
di retribuzione rapportate a quelle della legge 
24 maggio 1951, n. 392; e ad aumentare note- 
volmente gli attuali irrisori stipendi degli in-  
segnanti elementari e del loro personale diret- 
tivo ed ispettivo )). 

DI GIACOMO, COLITTO, CHIARAMELLO, 
BASILE GUIDO. 

I( La Camera, 
riconoscendo la preminenza alla funzio- 

iie educativa, unico saldo efficace fondamento 
per la costruzione di una vera democrazia, 
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afferma che l’ordinamento e la carriera 
dei docenti non può essere confusa con quella 
( l i  altri pur benemeriti impiegati dello Stato 
e richiede, inderogabilrneiile, un trattamento 
ecvnomico - che non può inai considerarsi 
odeguato coinpenso di un’opera culturale e 
spirituale - che ne assicuri condizioni di vitti. 
decorosa e testimoni il giusto riconoscimento 
cia parte di uno Stato democratico 11. 

CORTESE PASQUALE, CAVALL1RO NICOLA. 

Se :ion vi sono ohiezioiii, la votazione sarh 

:Così rimone stabzlito). 
f c i t t a  sull’ordine del giorno Franceschini. 

LOZZX. Chiedo di pmlare per dichiara- 

PRESIDENTE. Ne h,i fticolta. 
J,0ZZA4. Gli  ordini del gioriio France- 

schini, Valandro Gigliola, Petrucci e Di Gia- 
coino, anche se in forma generica, hanno lo 
\tesso contenuto dei nostri emendamenti, per- 
ciò vutei.eiiio it favore dell’wdine del giorno 
id’i aiiceschini che assorhe gli ordini del giorno 
i i I eii z i on a t i .  

})I IF,SII)ENrJ’E. Pongo l i 1  votazioiie l’or- 
dine del giorno Fraiiceschiiii intendendo i ts- 
sorbiti e autoniaticaniente votati gli altri or- 
dini dei giorno testè letti. 

zione di voto. 

(i? npprovato).  

1)ongo 111 vottizioncl I ’ordine del g i ~ ~ i  i10 Bo- 
i,ellini Gina, sul quale il Governo ha  espresso 
1 miaere contrario 

(( T,a Caiiiera, 
coiiqidei*iita 1,i piec;ii i 3  situazioiie in cui 

,iii<>oka si tro\-a un considerevole numero di 
iiisegi7onti mutilati e invalidi di guerra - 
<rhili t;lti all’insepnanieiito, idonei, laureati - 
che 1)rest;iiio servizio da vari anni come inca- 
i.ic;iti e supplenti nelle scuole statali elehen- 
h i , i  e secuiidarie, 

invita il Governo 
<i 1)rovvedei.e alkt iicsunzioiie nei ruoli di una. 
rosi heiieinerits categoria 1 ) .  

(Dopo  proutr, controproun e uottmone per  
riivisionc, neri i. approvato).  

F’Olig(J i n  votazione l‘oidine del giorno De 
IAU 1’0 h1ater.a Aiinii 

(( La Camera, 
considerata la sii uazione di grave disa- 

zio in cui si ti*ovano le categorie degli inse- 
gnanti, maestri e professori, fuori ruolo, 

considerato che la iiistabilith di un così 
gran numero di docenti, oltre che causare 
gixve pregiudizio agli interess;iti, è fonte di 
incalcolabile danno al regolare funziona- 
mento della scuola, 

invita i1 Governo 
a preseiitare un piano oi’guiiico che prevedi1 
la stabilizzazioiie di tutto i l  pcrscvale dellii 
scuola che abbia, come titolo iiiiniiiio, u n  con- 
gruo numero di anni di seivizio nella scuola 
senza demerit0 )I. 

(iYorz P approuato).  

Passimiio all’ordiiie del <‘lorno Natt,i 

(( La Camera, 
considerando che gli assistenti universi- 

tari e gli insegnanti tecnico-p:.titici sono di: 
comprendersi, in rapporto alla fiiiizione che 
esplicano, fra i1 personale insegnante, 

impegna il Govern3 
a Leiiei coiilo che la dizione del ])riiiiu coiniiiii 
dell’aiticolo 7 del disegno di legge n. 2068 
(c personale insegnante )), vuole intendere 
come compresi gli insegnai111 tecnico-pratici 
e gli assistenti universitayi ),. 

T U PIN I, Jkti 1 v t r o 

J’RESIDENTE. Ne ha facolta. 
TUPINI, !llinistio senso portafoyl io .  Il 

Governo aveva espresso uii’accettazione Fe- 
nerica. Si escludeva assolutairieii te l’accetta- 
zione della priina parte. Con le riserve del 
caso, gi& ripetutamente espresse, si ;metta- 
vano le altre parti. Avevo pregato di voler 
credere a questo affidamento del Governo, mil 
poiché si insiste per la votazione devo dichia- 
rare che il Governo è contrario. 

NXTTA. Chiedo di parldre. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NATTA. Propongo che l‘ordine del giorno 

sia votato per divisione. prima si potidebbe 
Ilorre in votazione la parte che riguarda g l i  
insegnanti 1ecnico-l)ratici; poi la seconda 
parte che concerne gli assistenti universitari. 
Per gli insegnanti tecnico-pratici vi è stato un 
nffidainento del Governo che si tratta di far 
divenire esplicito, e che del resto era già con- 
tenuto in vari ordini del giorno accettati u t i -  
tolo di ritccoinandazione; invece, per !li as- 
sistenti universitari una diversd ~)osrzione è 
stata assunta dal Governo. 

PRESIDENTE. Pongo i i i  votazione l’or- 
dine del giorno Nutta 1~er  la pa rk  riguni’- 
dante gli assistenti uniyeysilari. 

e ti i(( po  I’ Io f oy 11.0, 
Chiedo di parlare. 

(.Ton è upprovato). 
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Pongo in votazione la restante parte del- 
l’ordine del giorno Natta-Zozzti. 

( N o n  è approvata).  

l3 così esaurita la tralliizione degli ordinl 
del giorno. 

Sulla mozione Viola. 

VIOLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
VIOLA. Signor Presidente, mi  consta che 

i1 Presidente del Consiglio accoglierebbe la 
mia richiesta di sospensiva della esecuzione 
del decreto che riguarda l’Associazione nazio- 
nale combattenti e reduci. Se così fosse, po- 
trei anche eventualmente ritirare la mozione. 

All’onorevole sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio desidero far presente 
che per i1 giorno 8 dicembre è stato convocato 
i l  massimo organo direttivo dell’Associazione 
nazionale combattenti e reduci, i1 quale nei 
confronti della federazione di Roma potrebhe 
prendere decisioni diverse o identiche u, 
quelle già prese. 

Per evitare tutto ciò, dato anche che, la 
c«nvocazione del consiglio direttivo centrale 
comporta una spesa che incide sull’assis tenza 
dei nostri amministrati (i milioni assegnati 
all’Associazione sono troppo pochi e la Pre- 
sidenza del Consiglio ha decurtalo quest’anno 
di 50 milioni l’assegnazione) non sarebbe 
conveniente ed utile per tutti accettare una 
leale proposta, non intesa ad umiliare nes- 
suno, m a  a rendere qualche servigio alla fa- 
miglia combattentistica, la quale nel caso 
specifico si preoccupa unicamente di mora- 
lizzare un settore che va inoralizzato 7 

Desidero dunque pregarla, signor Presi- 
dente, di aver la compiacenza di interrogare 
ancora una volta il Governo per sapere se c’è 
questa possibilith. Qualora non ci fosse, 
chiedo l’inversione dell’ordine del giorno nel 
senso di discutere la  mozione prima di pas- 
sare alla discussione degli articoli della leg- 
p e-delega. 

PRESIDENTE. Onorevole sottosegretario ? 
SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Dirò con estrema 
lealtà ciò che mi risulta. 

I1 Presidente del Consiglio aveva dichia- 
rato (non so se personalmente all’onorevole 
Viola o ad altri) che non avrebbe nulla in 
contrario ad una sospensiva sulla esecuto- 
rietà dei decreti da lui firmati qualora vi fosse 
staio un ricorso al Consiglio di Stato, rite- 
nendo il Consiglio di Stato competente non 

solo nel merito, ma per la sosllensiva iri fase 
procedurale. 

DE FRANCESCO. Non mi sembra esatto. 
SCALFARO, Sottosegretnrio d i  Stato allo 

Preyidenza del Consiglio. Io dico con esti-emd 
chiarezza quello che risulta a me. 

In  secondo luogo oggi si chiede che co- 
munque, con ricorso o senza ricorso, perché 
l’onorevole Viola non si è impegnato a ricor- 
rere.. . 

VIOLA. Accettiamo di ricorrere. 
SCALFARO, Sottosegretorto d i  Stato alla 

Presidensu del Consiglio. . . .si addivenga tic( 
una sospensiva. Ritengo che sia mio dovere 
nei confronti del Presidente del Consiglio, 
che non ho interpellato su questo problema, 
di interpellarlo. Io non posso rispondere ad 
una richiesta così impegnativa impegnando il 
Presidente del Consiglio che ha firmato il de- 
creto. Perciò mi  sembra indispensabile, men- 
Ire la Camera prosegue la discussione della 
legge-delega e senza pregiudizio per la  di- 
scussione della mozione, sentire il parere del 
Presidente del Consiglio, firmatario del decreto. 

PRESIDENTE. Poiché immagino che in 
un quarto d’ora i1 sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio potrebbe avere la 
risposta, ritengo che si possa intanto prose- 
guire nella discussione della legge-delega, 
con l’intesa che se per le 18 l’onorevole Scal- 
faro non B in grado di cornunicarci il pa- 
rere del Governo esamineremo la proposta di 
inversione dell’onorevole Viola. i;: d’accordo, 
onorevole Viola ? 

VIOLA. Poiché la sostanza della prima 
parte della dichiarazione dell’onorevole Scal- 
faro non ini era nota ufficialmente e poiché 
do ora un valore ufficiale alla comunicazione 
testè fatta dal sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, non ho nessuna difficoltà, anzi 
ho il piacere di dichiarare che 1’Associazione 
nazionale combattenti e reduci farà il ricorso 
e pertanto, nell’attesa che il Consiglio di 
Stato si pronunci sulla sospensiva, accetto la 
proposta del Governo di non rendere esecu- 
tivo il suo decreto fino al giorno in cui il Con- 
siglio di Stato si pronuncerà sulla socpeiisiwi 
stessa. 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge-delega. 

Pii ESI IJENT E. I->assiamo all’esaine depl i 
iiiI1~01ì. Si d i i l  lettura dell’articolo i, SU C U I  

non sono sla1i presentati emendamenti. 
I,ONGONI, Segretario, legge : 

(( I1 Governo della. Repubblica è delegato ad 
emanare, entro un anno dalla da ta  di entrata  
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in vigure della presente legge, uno o più de- 
creti, aventi valore di legge ordinaria, disci- 
plinanti il niiovo statuto degli impiegati ci- 
vili dello Stato, con l’osservanza dei principi 
della costituzione e dei criteri direttivi sta- 
hiliti nell’articolo seguente ». 

PKISSIDENTE. Lo pongo i n  votazione. 
I L: approvato). 

l ) c t q \ i i u i i o  nll’tirticolo 2 .  Se ne dia lettura. 
~ , O X ~ ~ O N I .  Sryre tnr io ,  legge. 

(( Salvo quanto previsto nei successivi arti- 
culi 7, 8, 9 e 10 i l  nuovo statuto degli impie- 
gati civili dello Stato dovrà prevedere: 

10) il riordinamento delle carriere, di- 
stiiigriendole, in base alla natura ed alla impor- 
tanza dei compiti ed ai requisiti richiesti per 
ci isimpegnarli, in: 

( ~ j  carriere direttive, 
b )  carriere di concetto; 
L )  carriere esecutive; 
d )  carriere del personale ausiliario; 

20) la organizzazione dei gradi o qualifi- 
che, coil l’adozione del criterio che a ciascun 
g I’adiJ CI qualifica corrispondano diverse fun- 
zioiii o respoiisabilitd; 

30) la costituzione presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri di un Consiglio supe- 
I iore della pubblica amministrazione, al quale 
spetta i1 coordinamento delle attività aventi 
per oggetto il complesso delle questioni co- 
inuni a tutti i rami dell’Amministrazione in 
inateria di organizzazione e funzionamento 
dei servizi e di ordinamento del personale; 

40) l’accesso agli impieghi nei gradi o 
nelle qualifiche iniziali delle pubbliche am- 
iiiiriistrazioni mediante concorso, che, fatta 
eccezione per il personale ausiliario, deve 
essere per esami; 

50) la determinazione del titolo di studio 
per l’accesso al grado o qualifica iniziale delle 
singole carriere e la fissazione dei casi in cui, 
con idonee modalità e garanzie, e sempre 
previo esame, pub essere consentito agli ini- 
piegati il passaggio da carriera a carriera; 

60) le modalità per il passaggio di inipie- 
gati dall’una all’altra Amministrazione, con 
decrei o del Presidente del Consiglio, sentito 
i1 Consiglio superiore della pubblica Ammini- 
SI razione; 

70) la determinazione delle attribuzioni 
degli impiegati dei vari gradi o qualifiche, non- 
ché della loro responsabilità per l’esercizio 
delle funzioni sia proprie che delegate; 

80) ferme restando le norme in vigore 
per le nomine di competenza del Consiglio dei 

Ministri, l’accesso ai gradi superiuri delle car- 
riere per promozione, in base ad obiettivi 
criteri di valutazione dei requisiti e delle at- 
titudini professionali, da effettuarsi mediante 
concorso per titoli, per esami o per titoli ed 
esami, ovvero mediante scrutinio di merito 
comparativo, salvo per il personale ausiliario, 
le cui promozioni dovranno conferirsi mediari- 
te scrutinio di merito assoluto o a scelta; 

90) l’istituzione di idonei corsi per la 
formazione del personale di prima nomina. 
nonché per il perfezionamento e l’aggiorna- 
mento professionale del personale gid in servi- 
zio, la frequenza dei qiiali pub essere richiesta 
per la promozione al grado o alla qualifica 
superiore ed il cui risultato fayorevole costi- 
tuisce a tal fine titolo di merito; 

100) la concessione agli impiegati, che 
abbiano dato prova di particolare iendimentcj 
in servizio e di spiccata attitudine agli studi, 
di facilitazioni per il compimento d i  cursi di 
studio diretti al conseguimento di un titolo 
superiore, con le modalità da determiiiarsi, 
eventualmente anno per anno, dalle singole 
Amministrazioni; 

110) la progressione periodica del trat- 
tamento economico mediante scatti, in base 
all’anzianità senza demerito, con anticipazione 
in base al merito, non limitati né nel numero 
né dalla misura della retribuzione del grado o 
della qualifica superiore, con avvertenza che, 
all‘atto della promozione al grado o alla ca- 
tegoria superiore. deve escere corrisposta la 
retribuzione di scatto immediatamente più 
elevata rispetto a quella spettante al momento 
dell’avanzameni o;  

120) la fissazione del trattamento econo- 
mico, decorrente dal 10 gennaio 193h, in base 
al criterio di una retribuzione fondamentale 
unica, salvi gli assegni per carichi di famiglia, 
per servizi o funzioni di carattere speciale e 
per prestazioni di lavoro straordinario, con 
determinazione della aliquota di detta retri- 
buzione fondamentale unica da assumere a 
base della liquidazione del trattamento di 
quiescenza e di previdenza, conservandosi 
eventualmente a favore dei pensionati gli 
assegni di caroviveri e ferme restanto ledi- 
sposizioni vigenti sulla pensionabilità di  par- 
ti colari competenze; 

130) la formazione di una tabelh uiuca 
di classificazione delle retribuzioni; 

140) la revisione di tutti gli assegni, pro- 
venti ed indennità, comunque denominati ed 
a qualsiasi titolo attualmente percepiti dai 
dipendenti dello Stato, adottando il criterio 
di conservare, in tutto o in parte, quelli che, 
per costante tradizione, risultino giustificati 
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da prestazioni o funzioni di carattere spe- 
ciale; 

150) il diritto e il dovere di ogni impie- 
gato di adempiere le funzioni di ufficio al ser- 
vizio esclusivo della Nazione, nel pieno godi- 
mento dei diritti e delle libertà costituzionali; 

160) la regolamentazione di ogni altro 
aspetto dello stato giuridico e dell’ordina- 
mento gerarchico degli impiegati civili ed in 
particolare dei comandi, delle aspettative, dei 
collocamenti a disposizione, delle incompati- 
bilità, dei rapporti informativi, dei congedi e 
delle ferie, dei diritti della donna impiegata in 
istato di gravidanza o puerperio, della disci- 
plina della cessazione del rapporto d’impiego, 
ed in genere dei diritti e dei doveri degli impie- 
gati, con norme idonee a garantire ai medesimi 
la massima tutela delle loro esigenze di ordine 
individuale, familiare e sociale, nel quadro 
della più ampia considerazione della loro per- 
sonalità, coordinando tale criterio di tutela 
con quello della migliore realizzazione degli 
interessi dell’ Amministrazione e del buon an- 
damento dei servizi; 

170) l’inquadramento del personale nelle 
varie carriere e nei gradi o nelle qualifiche 
delle stesse, con le opportune norme transi- 
torie dirette ad attuare il graduale passaggio 
dal vecchio al nuovo ordinamento, garantendo 
comunque agli impiegati la piena valutazione 
del servizio prestato e la conservazione delle 
posizioni giuridiche ed economiche acquisite n. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il pri- 
mo conima dell’articolo 2, al quale non sono 
stati presentati emendamenti : 

(( Salvo quanto previsto nei successivi ar- 
ticoli 7 ,  8,  9 e 10 il nuovo statuto degli im- 
piegati civili dello Stato dovrà provvedere : D. 

(E’ approvato). 

Sugli altri coinmi sono stati presentati nu- 
merosi emendamenti. I1 primo è degli onore- 
voli Cuttitta, Viola e Delcroix e tende a so- 
stituire il numero primo con il seguente. 

(( 10) il riordinamento delle carriere, distin- 
guendole, in relazione alla natura dei com- 
piti ed ai requisiti richiesti per assolverli, in :  

a) carriere di concetto; 
b )  carriere amministrative; 
c) carriere d’ordine; 
d )  carriere del personale ausiliario ». 

L’onorevole Cuttitta ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CUTTITTA. Non trovo necessario addive- 
nire alla proposta nuova suddivisione delle 
carriere, chiamando (( direttiva 11 anche quella 

a cui può accedere un neo-laureato appena 
assunto. Sarei del parere di mantenere la car- 
riera di concetto che riguarda i laureati che 
possano giungere ai sommi gradi. Accettando 
il testo governativo, avremmo i1 direttore 
capo sezione, il direttore capo divisione e i1 
direttore generale : insomma tutti divente- 
rebbero direttori. Io propongo quindi le di- 
zioni (< carriera di concetto 1 1 ,  (( carriera am- 
ministrativa I ) ,  (( carriera d’ordine )) e (( car- 
riera del personale ausiliario )>. Sarebbe piii 
semplice e più opportuno. Del resto non 6 
mai bene cambiare il nome alle funzioni, 
quando poi rimangono le stesse. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ceccherini 
e Macrelli propongono di aggiungere allii 
fine del numero 1 le parole. 

(( Gli impiegati di ruolo speciale transitorio 
saranno inquadrati al grado iniziale dei ruoli 
ordinari corrispondenti, stando al concetto di 
cui al successivo articolo 5, conservando cia- 
scuno la retribuzione e gli scatti maturati in 
relazione alla propria anzianità calcolata in 
base alle norme previste al successivo pun- 
to 2.) del presente articolo 1). 

L’onorevole Ceccherini ha facolta di svol- 
gere questo emendamento. 

CECCHERINI. L’emendaineiito iaiguardn 
gli statali inseriti nei ruoli speciali transitori 
per i quali proponiamo che siano immessi nei 
ruoli ordinari corrispondenti, stando al con- 
cetto che si dovrà provvedere alla revisione 
degli organici come dispone l’articolo 5 della 
legge-delega, conservando però a ciascuno di 
essi la retribuzione e gli scatti maturati in 
relazione con la propria anzianità, calcolata 
secondo le norme previste al punto 2 dell’ar- 
ticolo in discussione che prevede l’organiz- 
zazione dei gradi e delle qualifiche. 

L’emendamento è da ritenersi cosa indi- 
spensabile al fine soprattutto di eliminare la 
piaga dell’avventiziato nelle amministrazioni 
statali e cioè di provvedere ad una definitiva 
sistemazione anche degli impiegati dei ruoli 
speciali transitori. 

DI VITTORIO, Relatore d i  mino~nzrr. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Propongo che nell’emendamento Cuttitta ven- 
gano soppresse le parole (( carriere ammini- 
stmtive H ,  cioè i1 punto h ) ,  giacché non mi 
sembra giusto contrapporre e far quasi sem- 
brare che siano una cosa diversa le carriere 
amministrative e le carriere di concetto, come 
se nelle carriere amministrative’ non vi fos- 
sero che impiegati esecutivi, che impiegati 
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emendamento, mentre sono d’accordo sulla re- 
stante parte di esso. 

CECCHERINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltu. 
CECCHERINI. Sono contrario all’emeli- 

damento Cuttitta, perché in certo qual modo 
ebso non tiene in debito conto quella che è 
l i1  funzione degli uffici provinciali di Stato. 

Quando si parla di carriera di concetto, 
evidentemente si h a  avuto la inente fissa 
esclusivainente alle orgaiiizzazioni centrali 
iriinisteriali, mentre è evidente che negli uf- 
fici provinciali il direttore dell’ufficio - come 
la stessa parola indica - esplica un funzione 
direttiva. Circa la dizione proposta : carriere 
amministrative, è da  porre in rilievo l’esi- 
stenza di moltissimi uffici provinciali di Stato 
dove non si svolgono mansioni aniministra- 
tive, m,a puramente e Squisitamente tecniche. 

E così avviene per la proposta dell’onore- 
vole Cuttitta della denominazione di carriere 
d’ordine, in quanto la funzione esecutiva e 
quella di colui che esegue di fatto le dispo- 
sizioni che sono emanate. 

Pertanto, sono dell’opiriione che la propo- 
sta originaria del Governo sia la. più aderente 
iille finalità che con quesia legge q’intendono 
1 lerseg uire. 

CAPPUGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAmPPUGI. Mi dichiaro contrario all’enieii- 

damento Cuttitta perché ritengo ia classifica- 
zione fatta dal disegno di legge assolutamente 
rispondente agli scopi tecnici che la legge si 
propone. Occorre che le direttive, che la Ca- 
mera dà al Governo ai fini della emanazione 
delle norme delegate, riescano veramente ob- 
bliganti circa alcuni concetti fondamentali. 
Ora, per noi, è fondamentalissiino che le car- 
riere direttive siano distinte da quelle ammi- 
nistrative, per cui i quattro ordini di car- 
riera che sono stati indicati nella formula- 
zione del disegno di legge approvata dal Se- 
nato, per noi corrispondono perfettamente agli 
scopi che la legge si propone, in quanto de- 
finiscono esattamente, in relazione alle fun- 
zioni che i dipendenti statali devono assol- 
vere, la classificazione nelle varie carriere che 
dovrh essere adottata in base alla legge-de- 
lega. 

IPertanto, siamo contrari alla proposta 
Cuttitta e favorevoli alla formulazione del di- 
segno di legge. 

Sono favorevole all’emendamento aggiun- 
tivo Ceccherini. 

__ - -_ - 

PRESIDENTE. Qual è i1 parere della 
Commissione ? 

BOZZI, Relalore per la rmqgooranza. In 
ordine al primo emendamento la Gommis- 
sione non & favorevole. Innanzi tutto, vor- 
rei fare rilevare, ciò che è sfuggito a coloro 
che sono intervenuti, che esso elimina, nel 
primo comma, qualsiasi riferimento al con- 
cetto dell’(( importanza dei compiti )), che è 
un po’ il concetto dominante la materia del 
riordinamento delle carriere. Poi, la nuova 
denominazione adottata in questo articolo 2 
risponde a tutta la sostanza e a. lutto lo spi- 
rito della legge, come esattamente hanno 
detto i colleghi Ceccherini e Cappusi. Il dire 
(< carriere amministrative non ha signifi- 
cato, non individua niente, perché sono tutte 
amministrative le carriere di cui ci OCCU- 
piamo, anche se hanno contenuto tecnico. 
Pertanto, sono contrario all’eiiiendarnento 
Cut tit t a. 

L’emendamento Ceccherini-Macrelli apre 
una questione di una certa complessità. In 
definitiva, si tratta della iiiserzione nei ruoli 
organici, sia nella forma di copertura degli 
eventuali posti vacanti, sia nella forma del 
soprannumero, di coloro che siano fuori dei 
ruoli organici o siano nei ruoli transitori o 
in altre forme, per così dire, di non ruolo. 

fi noto che le provvidenze adottate dalla 
Camera e dal Governo in questi ultimi anni 
in favore degli impiegati fuori ruolo sono no- 
tevoli e hanno apportato vantn,g-gi a questa ca- 
tegoria che, senza dubbio, merita particolare 
considemzione. I3 noto anche che vi sono 
i , ro~~ idenze  che facilitano i1 passaggio dei 
fuori ruolo nei ruoli organici; e naturalmente 
provvidenze di questo genere potranno, e do- 
vranno. essere adottate anche in seguito, 
quando si bandiranno i concorsi, attraverso 
r i sene  di posti o preferenze a parità di con- 
dizioni. Ma consentire, automaticamente, la 
inserzione nei ruoli organici, sia pure nella 
forma del soprannumero, di tutto coloro che 
ne sono fuori provocherebbe danni notevoli 
al buon andamento dell’amministrazione. 

Mi permetto di rilevare un  solo inconve- 
niente, assai grave; si bloccherebbero per 
anni e anni tutti i pubblici concorsi, per cui 
non si avrebbe la possibilità di ringiovanire 
i quadri della pubblica amministrazione. 
Tutti i dipendenti invecchierebbero nello 
stesso tempo; non vi sarebbero per molti anni 
nuove ammissioni. il che recherebbe nocu- 
mento notevole al buon andamento della am- 
ministrazione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
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TUIPINI, Ministro senza portafoglio. Per 
le ragioni lucidamente esposte dal relatore 
di maggioranza, il Governo è contrario ai due 
emendamenti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Cuttitta, mantiene il suo emendamento, 
non accettato dalla Commissione né dal Go- 
veri10 ? 

CUTTITTA. Sì, signor IPresidente. 
]PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 

(( Sostituire il numero io,), con il seguente: 
1”) il riordinamento delle carriere, distin- 

guendole, in relazione alla natura dei com- 
piti ed ai requisiti richiesti per assolverli, i n :  

damento Cuttitta : 

a)  carriere di concetto; 
b )  carriere amministrative; 
c) carriere d’ordine; 
d )  carriere del personale ausiliario I ) .  

(Non  è approvato). 

Onorevole Ceccherini, mantiene il suo 
emendamen to, non accettato dalla Commis- 
sione né dal Governo ? 

ICECiCHERlNI. Sì, signor Presidente. 
PRESIDEINTE. Pongo in votazione l’emen- 

(( Al n. P), aggiungere in fine: 
(( Gli impiegati di ruolo speciale transitorio 

saranno inquadrati al grado iniziale dei ruoli 
ordinari corrispondenti, stando al concetto di 
cui al successivo articolo 5, conservando cia- 
scuno la retribuzione e gli scatti maturati in 
relazione alla propria anzianità calcolata in  
base alle norme previste al successivo pun- 
to 20) del presente articolo I ) .  

(Dopo prova, controprova e votazione per 
divisione, n o n  è approvato). 

Pongo in votazione i1 n. i dell’artkolo 2 
nel testo della Commissione. 

( E  approvato). 

Al numero 2 gli onorevoli Cuttitta, Del 
croix, Viola e Bonino propongono di ab3’ c+wm- 
gere, in fine, le parole: (( e tenendo presente 
che il collocamento nelle carriere direttive 
dovrà attuarsi sia nei confronti dei funziil- 
nari di gruppo A ,  sia nei confronti di quelli 
del gruppo B ,  con riguardo alla natura ed 
alla importanza delle funzioni, ai compiti di 
istituto affidati agli stessi secondo gli ordi- 
namenti delle singole ainministrazioni in atto 
al momento dell’entrata in vigore della pre- 
sente legge I ) .  

L’onorevole Cuttitta ha facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

damento Ceccherini : 

CUTTITTA. Signor Presidente, rinuncio 
all’illustrazione dell’einendamento. 

PRESIDENTE. Sta bene. Gli onorevoli 
Pieraccini, Di Vittorio, Lizzadri, Novella e 
Santi hanno proposto il seguente n. 2-bis da 
aggiulngere dopo il numero 2 :  (( la costitu- 
zione in ogni singolo Ministero, con la  parte- 
cipazione di rappresentanti eletti dal perso- 
nale, di commissioni di avanzamento, alle 
quali è devoluto il compito di formare le gra- 
duatone per le promozioni al grado o qua- 
lifica superiore della stessa carriera, nonché 
di un Consiglio di amministrazione, al quale 
spetta di esprimere il parere su tutte le que- 
stioni riguardanti il personale ». 

L’onorevole IPieraccini h a  facoltà di Svol- 
gere questo emendamento. 

PIERAICCINI. Non credo sia necessario 
che mi  diffonda nell’illustrarlo, poiché ne ho 
gih. pariat,o, come hanno fatto anche altri col- 
leghi, nel corso della discussione generale. 

Faccio solo presente che lo stesso ministro, 
nelle sue dichiarazioni di ieri, ha  accettato il 
criterio di una rappresentanza del personale 
nei consigli di amministrazione e nel Consi- 
glio superiore della pubblica amministrazione. 
Ritengo perciò che non vi siano ostacoli ad 
inserire, nel testo della legge, anche il mio 
emendamento che vuole applicare un criterio 
che non dovrebbe essere osteggiato da nes- 
suno. 

ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALIVIIRANTE, Relatore d i  minoranza. Noi 

non siamo d’accordo sulle seguenti parole 
dell’emendamento Pieraccini : (( di commis- 
sioni di avanzamento alle quali è devoluto il 
compito di formare la graduatoria per le pro- 
mozioni al grado o a qualifica superiore della 
siecsa, carriera ) I ,  perché si tratta, come noi 
abbiamo avuto occasione di osservare in Com- 
missione, di richiamarsi a concetti che !a 
parte dell’onorevole IPieraccini giustamente 
dal suo punto di vista sostiene, ma che la 
nostra parte per motivi altrettanto validi 0 
che sono relativi alla nostra concezione del- 
l’autorità dello Statu e dei rapporti fra i cit- 
tadini e lo Stato, non può condividere né 
accettare. L’emendamento potrebbe essere vo- 
tato per divisione, qualora l’onorevole Pie- 
raccini insistesse. 

BOZZI, Relatore per la maggioranza, 
Chiodo di parlare. 

PRESIDENTE. Quale è il parere della 
Commissione sugli emendamenti proposti al- 
l’articolo 2 ? 



At t i  Parlamentari - 14$66 - Camera dei bepu ta t ;  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 1954 

BOZZI, Relafore per la maggioranza. In 
ordine all’emendamento Cuttitta, la Commis- 
sione è di avviso contrario perché in esso 
sono contenuti concetti ovvi, concetti ai quali 
i1 Governo si dovrà attenere nella elabora- 
zione delle leggi delegate. Un discorso, sia 
pur breve, deve essere invece fatt,o in ordine 
all’emendamento Pieraccini, Di Vittorio e 
ILizzadri. In  realtà io mi potrei riferire a 
quanto è esposto nella mia relazione scritta. 
La Commissione non è favorevole a questo 
emendamento; il Governo h a  dichiarato di 
accettare un ordine del giorno che riguarda 
la partecipazione del personale al Consiglio 
superiore della pubblica amministrazione e 
alle commissioni di disciplina, che sono una 
cosa diversa dai consigli di amministrazione. 
L’emendamento Pieraccini è generico : vor- 
rebbe la partecipazione di personale eletto 
(non si sa bene da chi eletto, con quali moda- 
lità e attraverso quali forme di rappresen- 
tanza) in commissioni che dovrebbero for- 
mare le graduatorie per le promozioni al 
grado o qualifica superiore, nonché nei con- 
sigli di amministrazione, i quali dovrebbero 
esprimere i1 parere su tutte le questioni ri- 
guardanti 11 personale, cosa che oggi non è 
nemmeno nei compiti dei consigli di ammi- 
nistrazione. Ho già detto nella mia relazione 
quali sono le ragioni di carattere strutturale 
per i1 buon funzionamento dell’amministra- 
zione che si oppongono all’accoglimento di 
questa partecipazione del personale in questi 
due settori. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
TUPINI, Ministro senza portafoglio. I1 

Governo è d’accordo con quanto ha  dichia- 
rato l’onorevole relatore per la maaa’ W*ioranza. 

CAPPUGI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

‘PRESIDENTE. Ne h a  facoltà, 
CAPPUGI. Dopo le dichiarazioni dell’ono- 

revole relatore per la maggioranza e tenendo 
conto che 11 Governo ha  accettato come rac- 
comandazione i1 nostro ordine del giorno ri- 
guardante la stessa questione, visto poi che è 
assolutamente necessario non porre in essere 
una situazione drastica quale si determine- 
rebbe approvando l’emendamento Pieraccini, 
noi, pur condividendo la necessità che il per- 
sonale sia rappresentato nei concessi nei 
quali si decide della sua sorte, abbiamo suf- 
ficienti motivi di aver fiducia nel Governo, 
specialmente se teniamo conto che, come ho 
detto, il Governo stesso ha  accettato come rac- 
comandazione il nostro ordine del giorno. 
Non voteremo perciò l’emendamento Pie- 
raccini. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il n .  2 
dell’articolo 3 : 

(( 20) la organizzazione dei gradi o qualifi- 
che, con l’adozione de! criterio che a ciascun 
grado o qualifica corrispondano diverse fun- 
zioni o responsabilità )). 

( R  approvnto).  

Voteremo ora l’emendamento Cuttitta ten- 
dente ad aggiungere al n. 2.) le parole: (( e te- 
nendo presente che i1 collocamento nelle car- 
riere direttive dovrà attuarsi sia nei confronti 
dei funzionari di gruppo -4, sia nei confronti 
di quelli del gruppo B ,  con riguardo alla na- 
tura ed alla importanza delle funzioni, ai 
compiti di istituto affidati agli stessi secondo 
gli ordinamenti delle singole amministrazioni 
in atto al momento dell’entrata in vigore della 
presente legge )). 

DI VITTORIO, Relntore d i  mtnoranza. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. I1 

nostro gruppo si asterrà dalla votazione. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 

damento Cuttitta, di cui ho testé dato lettura. 
(Non è approvato).  

Pongo in votazione l’emendamento Pierac- 
cini, tendente ad aggiungere, dopo il nume- 
ro 20), il seguente n. 2O-bis): (( la costituzione 
in ogni singolo Ministero, con la partecipa- 
zione di rappresentanti eletti dal personale, 
di commissioni di avanzamento, alle quali è 
devoluto il compito di formare le graduatorie 
per le promozioni al grado o qualifica supe- 
riore della stessa carriera, nonché di un con- 
siglio di ainoiinistrazione, al quale spetta di 
esprimere il parere su tutte le questioni ri- 
guardanti il personale 1). 

(Non è approvato). 

Passiamo al n. 3”). 
Gli onorevoli Jacometti, Cianca, Di Mauro, 

‘Pieraccini, Ferri e Rubeo propongono di ag- 
giungere al n. 30) ,  dopo le parole : (( Consiglio 
superiore della pubblica amministrazione )), 
le altre: (( con la partecipazione di deputati 
e senatori, eletti per la durata del mandato 
dalle rispettive Camere in rappresentanza 
proporzionale dei gruppi parlamentari, non- 
ché di rappresentanti eletti dal personale; )). 

L’onorevole Jacometti ha  facoltà di svol- 
gere questo emendamento, 

JAiCOMETTI. I1 n. 3”) dell’articolo 2 del 
disegno di legge 6 stato inserito in seguito a d  
un emendamento presentato al Senato dalla 
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sinistra. Infatti era avvenuto questo fatto sin- 
golare: mentre negli studi fatti per la  pre- 
parazione della legge-delega (pagina 512, 
I1 volume) si diceva che la creazione del Con- 
siglio superiore della pubblica amministra- 
zione era una delle fondamentali innova- 
zioni, quando poi il (Governo presentò il di- 
segno di legge, se ne dimenticò e l’attuale 
n. 30) non esisteva. 

I1 nostro emendamento è fondato sull’ar- 
ticolo 98 della Costituzione, secondo cui i pub- 
blici dipendenti devono essere al servizio 
esclusivo della nazione. Si tratta di affermare 
un concetto democratico di fronte ad un  con- 
cetto gerarchico, in quanto quest’ultimo, so- 
stenuto dal IGoverno, fa dell’impiegato dello 
Stato uno strumento del Governo, un  servi- 
tore - come ha  detto ieri l’onorevole Tupini 
- dello Stato, mentre noi vogliamo fare del 
dipendente statale u n  collaboratore dello 
Stato, non un suo servitore. 

Perciò che riguarda i funzionari dirò che 
negli studi da me poco fa citati si fa riferi- 
mento al Conseil supérieur de la fonciion 
publique esistente in Francia. Al riguardo, 
si deve rilevare che la rappresentanza del per- 
sonale in questo organismo non è minima, 
m a  del 50 per cento: su 24 componenti, 12 
sono eletti dal personale. 

Osservo poi che nell’ordine del giorno 
Cappugi, che non è stato votato ma che in 
parte il IGoverno ha  accolto, si dicono le stesse 
cose non per quanto riguarda la rappresen- 
tanza del Parlamento, ma per quanto ri- 
guarda la  rappresentanza del personale. 

I1 relatore per la maggioranza onorevole 
Bozzi, dopo essersi espresso in modo non 
molto chiaro nella sua relazione, dice fra 
l’altro: (t In  ogni caso si potrà disciplinare, 
in sede di elaborazione della legge delegata, 
la partecipazione in esso non soltanto di 
esperti estranei alla pubblica amministra- 
zione, particolarmente versati nei problemi di 
questa, ma anche di personale impiegatizio 
scelto periodicamente fra i componenti delle 
varie categorie n. Ora, io domando: cosa 
vu01 dire l’espressione tt scelto periodicamente 
fra i componenti delle varie categorie )) ? 
Scelto da c h i ?  Scelto dal personale stesso, 
quindi in funzione di rappresentanza demo- 
cratica, o scelto dall’alto? Che questo possa 
avvenire B detto proprio dall’onorevole Bozzi 
quando scrive : (t La tutela degli interessi della 
categoria è assicurata dalla presenza dei fun- 
zionari )). I1 che porta alla dittatura, perché 
se noi adottiamo il criterio secondo il quale 
la categoria è tutelata dalla presenza dei 
funzionari di alto grado, entriamo nel con- 

- 

cetto non soltanto gerarchico m a  del tutto 
fascista. 

Ecco le ragioni del nostro emendamento. 
#Contro la nostra tesi sono state mosse al- 

cune obiezioni. Ci si oppone che noi portiamo 
degli elementi politici non iimparziali. Ma 
questo se fosse vero significherebbe la fine di 
ogni rappresentanza. Si dice che noi voglianio 
fare del Consiglio superiore della pubblica 
amministrazione un organo elettivo, il che è 
errato inquantoché noi domandiamo soltanto 
l’introduzione di alcuni elementi eletti dal 
personale. E si dice finalmente che i rappre- 
sentanti di grado ir,feriore non possono dar 
giudizio sui rappresentanti di grado supe- 
riore, sui superiori gerarchici. E questa è, 
mi pare, la condanna stessa della democrazia, 
Eel concetto democratico essendovi proprio 
qiix-E;to: la possibilità per l’inferiore di dare 
un giudizio sul superiore. Ecco perché noi 
proponiamo l’emendamento e lo sosteniamo 
dinanzi alla Camera. 

ALMIRANTE, Relaiore d i  minoranza. 
(Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. 

Noi siamo contrari all’emendamento ora illu- 
strato dall’onorevole Jacometti. Egli ha  par- 
lato abbastanza a lungo, ma l’argomento 
meriterebbe un discorso ancora più ampio, 
perché è veramente di grande importanza. 
I1 discorso si riferirebbe, se volessimo farlo 
ampiamente, alle rispettive concezioni poli-. 
tiche, alle rispettive concezioni di democra- 
zia. Visto che l’onorevole Jacometti ne h a  
molto parlato, io mi limito a fare una osser- 
vazione di fondo, che è veramente strano pro- 
ponga un  emendamento di questo genere una 
parte politica che ha  combattuto aspramente 
(e giustamente) per le incompatibilità parla- 
mentari. Le incompatibilità parlamentari 
sono state sancite in base a principi ai quali 
i1 partito socialista h a  mostrato di tenere mol- 
tissimo, a principi di incompatibilità funzio- 
nale, a principi di incompatibilità politica, a 
principi di incompatibilità morale, che qui 
rientrano in ballo in pieno: perché se noi 
portiamo i deputati, quali rappresentanti dei 
rispettivi partiti, al centro del Consiglio supe- 
riore della pubblica amministrazione, la con- 
taminazione tra controllori e controllati si ri- 
produce in pieno, in una forma molto più 
grave di quella che già esiste od esisteva in 
singoli organi in cui deputati avessero fun- 
zioni esecutive e fossero quindi in condizioni 
di non poter essere controllati dal potere le- 
gislativo. 
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DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. I 
deputati dovrebbero essere controllati dagli 
statali. 

ALMIR*INTE, Relatore d i  minoranza. 
Onoyevole Di Vittorio, io credo che i1 prin- 
cipio clelin distinzione delle funzioni sia 
ancora uno dei principi validi della demo- 
crazia. E in questo caso si tratta del Consiglio 
superiore della pubblica amministrazione, 
cioè di un organo tipicamente esecutivo. I1 
Parlamento è l’organo legislativo. Le incom- 
patibilità parlamentari sono state sancite dal 
punto di vista ideologico anche in rapporto 
a questa vostra concezione, concezione d’altra 
parte comune della democrazia. Non è strano, 
perché i motivi politici si comprendono, ma 
è comunque contradittorio che dalla vostra 
parte venga proposto un emendamento di que- 
sto genere. 

Ma a prescindere dalle contradizioni in 
cui voi potete cadere, mi sembra veramente 
incongruo che nel Consiglio superiore della 
pubblica amministrazione si voglia ripro- 
durre un parlainentino i1 quale, stando agli 
esempi di questo Parlamento, non vedo come 
dia quelle garanzie di imparzialità delle 
quali adesso parlava l’onorevole Jacometti. 
Non mi sembra che il portare le contese par- 
lamentari, le contese politiche - contese non 
democratiche, ma partiiocratiche - in questa 
particolare struttura della vita politica ita- 
liana, in seno al ‘Consiglio superiore della 
pubblica amministrazione, al vertice della 
amministrazione statale, significhi ordinare] 
ma piuttosto disordinare e sovvertire radical- 
mente tutti i concetti, non soltanto nostri, ma  
comuni, di ogni Stato ben concepito. 

PASTORE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PASTORE. La materia trattata dall’emen- 

damento in questione noi la consideriamo 
compresa nell’ordine del giorno Gitti, accet-- 
tat0 ieri, sia pure come raccomandazione, dal 
Governo. 

Senza addentrarmi nella materia trattata 
dall’onorevole Almirante, reputo sufficiente 
dire che da parte nostra vi è molta fiducia nei 
pubblici dipendenti e riteniamo che essi siano 
in grado di esprimere dalle loro file elementi 
adatti e capaci di rappresentare gli interessi 
della categoria negli organi e consigli di am- 
ministrazione. 

CECCHERINI. Chiedo di parlare. 
‘PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CECCHERINI. Nemmeno a noi sembra op- 

portuna la presenza di parlamentari in or- 
gani incaricati di coordinare le attività dei 
vari rami dell’amministrazione. A conforto di 

quanto hanno già detto i colleghi Almirante 
e iPastore, aggiungo che se mai la proposta 
poteva essere oggetto di un ordine del giorno 
per permettere alla comiiiissione dei sedici 
Lotto deputati ed otto senatori) previsti dalla 
legge-delega di esaminarla. Ma un impegno 
così formale, come rappresenterebbe l’inclu- 
sioi?e di un tale emendamento] noi lo rite- 
niamo inopportuno e perciò voteremo contro 
l’emendamento. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’ernendamento Jacometti ? 

BOZZI, Relatore per la maggzoranza. Per  
quanto riguarda la partecipazione del per- 
sonale nel Consiglio superiore, mi richiamo 
a quanto ho già detto. I1 Governo ha  già ac- 
cettato un ordine del giorno Gitti nel quale 
questo concetto era formulato. In  esso si parla 
di rappresentanti del personale e nella mia 
relazione ho già detto in che modo questi rap- 
presentanti debbano essere scelti. Credo quin- 
di che l’impegno assunto dal Governo in sede 
di ordine del giorno sia sufficiente. 

Per quanto riguarda la partecipazione di 
deputati e senatori nel Consiglio superiore, 
sono nettamente contrario. La funzione e la 
natura di questo nuovo organo esclude la 
partecipazione di parlamentari, trattandosi di 
un organo amministrativo chiamato a dare 
pareri al iPresidente del Consiglio, al quale 
spetta per Costituzione la funzione di coordi- 
namento dell’attività dei ministeri. Risalendo 
al principio fondamentale della divisione dei 
poteri, non si concepisce l’inserzione di par- 
lamentari in un organo amministrativo, che 
ha  funzione consultiva. L’emendamento fa 
veramente una certa confusione e rappresenta 
un elemento di contaminazione fra i diversi 
poteri dello Stato. D’altra parte, non sarebbe 
elegante che i parlamentari, rappresentanti 
del potere legislativo, partecipassero a un or- 
gano, importante sì, ma avente pur  compiti 
consultivi in una materia riservata al potere 
esecutivo. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
SUPINI, Ministro senza portafoglio. I1 

Governo concorda con la Commissione: è 
pertanto contrario all’emendamento in tutte 
le sue parti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
n. 3”) nel testo della Commissione. 

( E  approvato),  

Passiamo all’emendamento Jacometti. 
JAiCOMETTI. Chiedo la votazione per di- 

visione. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione la pri- 

ma parte dell’emendamento Jacometti e cioè 
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le parole: (( con la partecipazione di deputati 
e senatori eletti per la durata del mandato 
dalle rispettive Camera in rappresentanza 
proporzionale dei gruppi parlamentari D. 

(Non  è approvata). 

Pongo in votazione la restante parte del- 
l’emendamento Jacometti : (( nonché di rap- 
presentanti eletti dal personale ». 

( N o n  è approvata). 

Sulla mozione Viola. 

SCALFARO, Sottosegretarzo d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. I1 Presidente del 
Consiglio, che ho interpellato, mi incarica di 
rispondere alla richiesta avanzata dall’onore- 
vole Viola precisando che è disposto a conce- 
dere una proroga di 15 giorni all’esecuzione 
del decreto che h a  firmato, a condizione che 
entro otto giorni pervenga alla Presidenza del 
IConsiglio la notifica della presentazione del 
ricorso e della richiesta di sospensiva al Con- 
siglio di Stato. 

‘PRESIDENTE. Onorevole Viola ? 
VIOLA. Dopo le dichiarazioni dell’oiiore- 

vole Scalfaro, intese nel senso che la. sospen- 
siva durerà fino al giorno il cui il Consiglio di 
Stato non si sarà pronunciato sulla richiesta 
di sospensiva che sarà avanzata entro i li- 
miti di tempo fissati dall’onorevole sottosegre- 
tario di Stato, ho il piacere di comunicare 
alla Camera che ritiro lia mozione. (Commenti  
a sinistra). 

Ho il diritto, quale primo firmatario, di 
ritirare la mozione e, ciò facendo, spero di 
poter ricevere il plauso degli ex combattenti 
che rappresento. 

PRESIDENTE. La Presidenza prende atto 
di questa sua dichiarazione. La mozione sarà 
pertanto cancellata dall’ordine del giorno. 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge-delega. 

[PRESIDENTE. Gli onorevoli Ferri, Gra- 
ziadei, Cianca, Pieraccini, Di Mauro, Jaco- 
metti e Rubeo propongono di sostituire il nu- 
mero 40) dell’articolo 2 con il seguente: 
(C 40) l’accesso agli impieghi nelle pubbliche 
amministrazioni soltanto mediante concorso 
per il grado o qualifica iniziali delle singole 
carriere, il quale concorso, fatta eccezione 

per il personale ausiliario, deve essere per 
esami n. 

L’onorevole Ferri ha  facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

FERRI. L’emendamento si prefigge di 
leghi, i1 nostro emendamento si prefigge di 
chiarire un  concetto che ci sembra indicato 
in maniera non inequivoca nei testi del Go- 
verno e della Commissione, cioè il concetto 
che l’accesso agli impieghi della pubblica am- 
ministrazione debba avvenire soltanto me- 
diante concorso per il grado iniziale delle car- 
riere stesse. Dal testo della Commissione sem- 
bra che possa rimanere aperta per il GO- 
verno la possibilità di bandire concorsi per 
gradi non iniziali, aperti a personale non pro- 
veniente dalla carriera. 

Già in Commissione il relatore per la  mag- 
gioranza e il rappresentante del Governo CI 
precisarono che l’intendimento del Governo 
era conforme al nostro emendamento; ma, 
poiché oggi non sussistono più i motivi che 
allora indussero il Governo a dichiarare in 
Commissione di non poter accettare modifiche 
al testo della legge, per maggiore chiarezza 
confideremmo che lo stesso relatore e il Go- 
Tremo wxranno accettare il nostro testo, dato 
che coincide sostanzialmente con quanto essi 
stessi hanno dichiarato di intendere. 

PRESIDENTE. Qual B il parere della Corn- 
missione ? 

UOZZI, Relntore per  lu rnaggzoranaa. Que- 
sta è una discussione che, come h a  detto il 
collega Ferri, è già stata fatta. A me sem- 
bra che il testo sia sufficientemente chiaro ad 
indicare i1 concetto espresso dall’onorevole 
Ferri. icomunque, non dimentichiamo che 
questa è una legge di delegazione, nella quale 
harmo valore rilevante anche i lavori prepa- 
miori, le relazioni e le dichiarazioni che si 
svolgono anche in sede di emendamenti. 

Do atto al collega Ferri che il concetto da  
lui espresso è perfettamente aderente allo spi- 
rito e anche alla lettera di questo n. 4”). 
Quindi, votare un  emendamento su un punto 
sul quale tutti siamo d’accordo mi sembra su- 
perfluo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
vemo ? 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Aderisco alle con- 
siderazioni svolte dal relatore e faccio in par- 
ticolare presente all’onorevole Ferri, come già 
dissi in Commissione, che la materia è rego- 
lata al n. 80) di questo articolo 2, ove si dice 
che l’accesso ai gradi superiori delle carriere 
avviene per promozione. 
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Ora, dire due volte la stessa cosa è com- 
pletamente superfluo; pertanto, prego l'ono- 
revole Ferri di ritirare l'emendamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Ferri, insiste 7 
FERRI. 'Prendo atto di queste precisazioni 

e ritiro l'emendamento. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il 

n. 40) dell'articolo 2 nel testo della Commis- 
sione : 

(C 40) l'accesso agli impieghi nei gradi o 
nelle qualifiche iniziali delle pubbliche am- 
ministrazioni mediante concorso, che, fatta 
eccezione per il personale ausiliario, deve 
essere per esami; )). 

( E  approvato). 

Pongo in votazione i1 n. 5") nel testo della 

(( 5") la determinazione del titolo di studio 
per l'accesso al grado o qualifica iniziale delle 
sinyole carriere e la fissazione dei casi in cui, 
con idoriee modalitti e garanzie, e sempre 
previo esame, può essere colisentito agli im- 
piegati il passaFqio da carriera a carriera; n. 

Commissione : 

( E  npprovato) . 
Passiamo al n. 6 0 ) :  

(( 6") le modalità per il passasgio di impie- 
gati dall'una all'altra amministrazione, con 
decreto del Presidelite del Consiglio, sentito 
il Consiglio superiore della pubblica ammini- 
strazione; n .  

Gli onorevoli Muscariello, Sciaudone, 
Viola, ICavaliere Stefano, D'ilmore, Lucifero, 
Caramia, Degli Occhi, Barattolo e Lenza, pro- 
pomono di sostituire il n. 6") con il se- 
guente: (( 6 O )  le modalità per il passaggio di 
impiegati dall'una all'alltra amministra- 
zione, previ concorsi per titoli o per titoli ed 
esami, da bandire con decreto del Presidente 
del Consiglio, sentito il parere del Consiglio 
superiore della pubblica istruzione )). 

Poiché non sono presenti, si intende che 
vi abbiano rinunziato. 

'Pony0 in votazione il n. 6 O )  nel testo della 
Commissione. 

(P approvato). 

Passiamo al n. 70) :  

(( 7") La determinazione delle attribuzioni 
degli impegni dei vari gradi o qualifiche, non- 
ché della loro responsabilità per l'esercizio 
delle funzioni sia proprie sia delegate )). 

Gli onorevoli Gullo, Di Vittorio, Santi, 
IPieraccini, Graziadei, Ruheo, Ferri e Cianca. 

propongono di sostituire il n. 7") con il se- 
guente : 

7 0 )  la determinazione di precise attribu- 
zioni per ogni grado o qualifica delle varie car- 
riere, nell'ambito delle quali ciascun impie- 
gato ha  diritto di esercitare le funzioni pro- 
prie, vietandosi ogni avocazione di funzioni e 
consentendosi che, nei casi di assoluta e inde- 
rogabile necessità, le funzioni di grado supe- 
riore siano delegate al funzionario più anzia- 
no del grado o qualifica immediatamente in- 
feriore, nel qual caso l a  responsabilità ed il 
trattamento economico debbono corrispondere 
alla funzione assunta D. 

L'onorevole Gullo ha  facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

GUILLO. Mi pare che con questo emen- 
damento noi riusciremmo a dare al n. 70) un 
contenuto che altrimenti non avrebbe. Se il 
n. 7") dovesse restare come è nel testo della 
Commissione, noa vi sarebbe alcun divario 
fra questo numero e i1 n. 20) già approvato. 
I1 nostro emendamento non solo darebbe un 
contenuto al 11. 70) ,  ma fisserebbe un crite- 
rio che ci pare assolutamente rispondente a 
giustizia, quello, cioè, di vietare ogni avoca- 
zione di funzioni, nel senso che il superiore 
non potrebbe mai togliere all'impiegato le 
funzioni che gli spettano e che deve svolgere. 

E pei' lo stesso criterio si stabilisce che sol- 
tanto nei casi di assoluta e inderogabile ne- 
cessità le funzioni del grado superiore pos- 
sano essere delegate al funzionario piU an- 
ziano del grado o qualifica immediatamente 
inferiore, a patto però che gli venga corrispo- 
sto il trattamento economico corrispondente 
alia funzione assunta. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Xlinirante, 
Roberti, Angioy, Latanza e Easile Giuseppe 
propongono di sostituire il n. 7") con il se- 
guente 

(( 70) la  determinazione : 
a )  delle attribuzioni degli impiegati 

dei vari gradi o qualifiche, nonché della loro 
responsabilità per l'esercizio delle funzioni 
sia proprie che delegate; 

b )  dei casi e delle relative modalità e 
garanzie per cui il personale delle carriere in- 
dicate alle lettere b )  e c) del n. 10) possa essere 
immesso alle carriere superiori, previo, co- 
munque, apposito esame di capacità profes- 
sionale )). 

L'onorevole Almirante ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

ALMIRANTE, Relatore dz minoranza. 
L'emendamento consiste nell'alinea b )  (l'ali- 
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nea a )  non è che la riproduzione di quanto 
già esiste nel testo governativo). Si tratta di 
facilitare il passaggio da una carriera all’al- 
tra previo esame tecnico professionale. 

iColgo l’occasione per esprimere il nostro 
punto di vista sull’emendamento Gullo e per 
dichiarare che siamo ad esso contrari perché, 
a ben leggerlo, non ci sembra nemmeno una 
norma di legge, ma una norma regolamen- 
tare, tanto esso è minuzioso. Una norma di 
questo genere sarebbe di difficile applicazione 
e sarebbe più di intralcio che di utilità per i 
funzionari. 

PRESIDENTE. Quale è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati al 
n. 70)  4 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. Per 
quanto riguarda l’emendamento Gullo, vorrei 
anzitutto dire che, se anche fosse esatto (e del 
tutto esatto non è) ‘quanto afferma l’onorevole 
Gullo, che cioè il n. 70) dell’articolo 2 è una 
inutile ripetizione del n. 20), non sarebbe 
questa una ragione per emendare una legge- 
delega, la quale (dovrà essere poi superata 
dalle future leggi delegate. Questo è uno stru- 
mento che poi scomparirà. L‘interessante è 
che il concetto sia chiaro. 

Ma nell’emendamento Gullo si inserisce 
qualche altro concetto : innanzitutto il con- 
cetto dell’abolizione dell’istituto ldell’avoca- 
zione e della delega, cioè della avocazione 
delle fuiizioni dell’inferiore da parte del su- 
periore e della delega Ida parte del superiore 
all’inferiore. Questa si ammette con certe mo- 
dal i tà. 

Ora, vorrei osservare, in linea generale, 
che si tratta di istituti particolarissimi del di- 
ritto amministrativo, di strumenti di lavoro 
nell’attività amministrativa dei quali non si 
può assolutamente fare a meno. I3 vero - io 
stesso l’ho detto e lo ripeto - che nella 
nuova struttura dell’ordinamento delle car- 
riere i1 sistema (della responsabilità, della 
sfera di attribuzioni di competenza, atteggia 
in modo particolare il concetto di gerarchia, 
ma la gerarchia, pur sempre resterà, e questi 
due istituti ne sono una delle manifesta- 
zioni. 

Sul concetto che vorrebbe introdurre l’ono- 
revole Gullo, che la delega potrebbe avvenire 
ma dovrebbe essere attribuita a funzionario 
di grado immediatamente inferiore e di mag- 
giore anzianità, vorrei osservare che B un 
concetto troppo rigido. Bisogna lasciare una 
certa sfera di giusta discrezionalità, che non 
vuole essere e non deve essere arbitrio, nel- 
la scelta del funzionario che dovrà svolgere 
determinate funzioni, secondo la inclina- 

zione, la capacità e la natura particolare del- 
l’attribuzione il cui esercizio s’intende dele- 
gare. Se noi facciamo un’amministrazione 
troppo rigida corriamo il rischio di non fare 
veramente i1 vantaggio dell’amministrazione 
medesima. Ricordo che questo emendamento 
fu presentato al Senato, che lo respinse. 

Per quanto riguarda l’emendamento Almi- 
rante, mi pare che esso vorrebbe dividere in 
due punti il n. 7”) dell’articolo 2. I1 primo 
puirito è identico. Circa l’alinea b )  vorrei os- 
servare all’onorevole Almirante che non vi 
sono modificazioni di sostanza, se non erro, 
rispetto al concetto espresso nel disegno di 
legge. 

Si vorrebbe soltanto che questo passaggio 
da carriera a carriera fosse fatto attraverso 
un apposito esame di capacibh professionale. 
Ora, io sono d’accordo che bisogna mutare il 
contenuto degli esami in genere, non solo per 
quanto riguarda questo particolare campo. 
Gli esami, non solo devono essere l’attesta- 
zione della cultura teorica (cosa ovvia 0 in- 
dispensabile) ma devono fornire anche la 
prova della cultura professionale. Anche qui, 
però, inserire un criterio estremamente ri- 
gido e unilaterale in certo senso, non credo 
che giovi. I3 una cosa della quale si potrà e 
si dovrà tener conto, ma non può essere un 
criterio assoluto ed esclusivo. 

[PRESIDENTE. Quale è il parere del Go- 
verno sugli emendamenti presentati al n. 7”)? 

TUPINI, Ministro senza portafoglio. I1 
Governo concorda con la Commissione per 
quanto riguarda l’emendamento Gullo ed an- 
che per’ quanto concerne l’emendamento Al- 
mira ii t e. 

All’oiiorevole Almirante osservo che il suo 
emendamento è già assorbito in buona parte 
da quanto previsto Ida1 n. 50) dello stesso ar- 
ticolo. Prego perciò l’onorevole proponente di 
ritirarlo; in ogni caso il Governo & contrario. 

IPRESIDENTE. Onorevole Gullo, insiste ? 
GULLO. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 

damento ‘Gullo, tendente a sostituire il n. 7”) 
con il seguente: 

t( 70)  la determinazione di precise attribu- 
zioni per ogni grado o qualifica delle varie car- 
riere, nell’amhito delle quali ciascun impie- 
gato ha  diritto di esercitare le funzioni pro- 
prie, vietandosi ogni avocazione di funzioni e 
consentendosi che, nei casi di assoluta e inde- 
rogabile necessità, le funzioni di grado supe- 
riore siano delegate al funzionario più anzia- 
no del grado o qualifica immediatamente in- 
feriore, nel qual caso la responsabilità ed il 
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trattamento economico debbono corrispondere 
alla funzione assunta; )>. 

( N o n  è approvato). 

Onorevole Almirante, insiste ? 
ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. Non 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il nu- 
insisto. 

mero 7”) nel testo della Commissione. 

Sull’ordine dei lavori. 

MORO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MORO. Credo che si debba fare uno sfor- 

zo per concludere questa sera o questa notte 
l’esame della legge-delega. !Se ciò non fosse 
possibile, dovremmo chiedere che la seduta 
continui nella giornata di domani; ma mi 
auguro che, con la buona volontà di tutti e 
con la presenza dei colleghi in aula, si possa 
rapidamente concludere e votare la legge. ( A p -  
plausi al centro). 

lavori. 

MALAGUGINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
(MALAGUGINI. Sono favorevole alla pro- 

posta dell’onorevole Moro che si continuino 
i lavori, nella speranza che si concludano 
entro questa notte. 

Qualora però ciò non fosse possibile, non 
sono d’accordo con !ui che si debbano prose- 
guire i lavori domani. 

CEGCHERINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
CEGCHERINI. Noi pensiamo che nel corso 

della serata non si arrivi a concludere la  di- 
scussione. Dobbiamo riflettere che siamo sulla 
breccia da mezzogiorno : propongo di andare 
avanti fin verso le 22 e riprendere i lavori 
domani mattina. 

DI VITTORIO. Chiedo di parlare. 
PREiSIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DI VITTORIO. Signor Presidente, ritengo 

che, se consideriamo il ritmo con il quale 
siamo andati finora avanti, si può sperare di 
fiaire entro la  serata, anche se arriveremo 
fino ad ora tarda. 

Ciò che bisognerebbe escludere è che si 
debbano continuare i nostri lavori domani, 
poiché moltissimi tra noi hanno impegni in- 
derogabili per la giornata di domani. 

PASTORE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PASTORE. Ritengo che si debba conclu- 

dere questa sera. Qualora ciò non fosse pos- 
sibile, insisterei perché si lavorasse anche 
domani. )(Proteste). Non è da oggi: è da set- 

timane che sapevamo che ’ maturava il pro- 
blema della legge-delega per questi giorni, e 
non è possibile posporlo ad impegni di altra 
natura. 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MACRELLI. Prendo la parola per dichiu- 

rare qual è l’avviso dei miei colleghi di grup- 
po: arrivare fino alle 20, sospendere per 
un’ora la seduta e riprenderla fino alla con- 
clusione dell’esame della legge-delega, in 
modo da  non essere costretti a tenere seduta 
domani mattina. (Approvazioni al centro e a 
destra). 

CUTTITTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CUTTITTA. Signor Presidente, io avan- 

zerei una proposta simile a quella dell’onore- 
vole Macrelli, con questa variante, però, di 
continuare fino alle 21, vedere dove siamo 
potuti arrivare, ed eventualmente riprendere 
la seduta alle ore 22. 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
IPRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ROBERTI. Signor Presidente, non ho al- 

cuna difficoltà ad aderire alla proposta di pro- 
seguire anche fino alle ultimissime ore della 
nottata la discussione. Tuttavia, debbo far 
presente che questa è una legge di grande im- 
portanza e che gli emendamenti che noi dob- 
biamo discutere e votare sono estremamente 
impegnativi. Quindi la Camera può decidere 
benissimo di proseguire anche per tutta la 
notte, ma è necessario che la discussione si 
svolga con la dovuta tranquillità e serietà. 
Mi pare che l’Assemblea sia già notevolmente 
stanca del lavoro finora compiuto. Dal modo 
come si vanno svolgendo Ie votazioni e la 
stessa discussione in Assemblea, non sempre 
questa sembra consapevole della gravità dei 
problemi affrontati. (Commenti  al centro). Io 
proporrei che la IPresidenza valutasse fino n 
qual punto la discussione possa procedere 
spedita ed utile, ma, se dovesse verificarsi la 
necessità, di tenere anche seduta domani mat- 
tina, ebbene la si tenga, perché per questa 
legge vale la pena di sacrificare, se è neces 
sario, anche il sabato e magari la domenica. 

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, non 
posso misurare la resistenza fisica dei col- 
leghi.. . 

ROBERTI. Ella stesso ha  fatto presente 
durante la discussione, più volte, che non era 
in condizioni di poter dirigere l’Assemblea 
se le votazioni non si fossero svolte in un cer- 
to modo. 

PRESIDENTE. Allora, se non vi sono 
obiezioni, rimane stabilito che la seduta verrà 
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sospesa alle 20 e ripresa alle 21 fino alla con- 
clusione della discussione. 

( C o d  rimane stabilito). 

si riprende Ia discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo al numero 80) 
lell’articolo 2 : 

(( 8”) ferme restando le norme in vigore 
per le nomine di competenza del Consiglio dei 
Ministri, l’accesso ai gradi superiori delle car- 
riere per promozione, in base ad obiettivi 
criteri di valutazione dei requisiti e delle at- 
titudini professionali, da effettuarsi mediante 
concorso per titoli, per esami o per titoli ed 
esami, ovvero mediante scrutinio di merito 
comparativo, salvo per il personale ausiliario, 
le cui promozioni dovranno conferirsi me- 
diante scrutinio di merito assoluto o a 
scelta )). 

‘PRESIDENTE. Gli onorevoli Cuttitta, 
Viola e Delcroix hanno presentato un emen- 
damento tendente a sostituire il n. go), con il 
seguente : 

(( 80) l’accesso ai gradi superiori, nessuno 
escIuso, per promozione da conferire, per 
quattro quinti dei posti vacanti, col criterio 
della anzianità congiunta al merito e, per i1 
rimanente quinto, col criterio della scelta me- 
diante concorso per estimi )). 

L’onorevole Cuttitta ha facoltà. di svolgere 
questo emendamento. 

CUTTITTA. I1 nostro emendamento ri- 
guarda l’avanzamento dei dipendenti statali, 
questione questa che merita particolare atten- 
zione, perché investe la carriera di tutto il 
personale delle amministrazioni dello Stato. 
Questione vecchia e molto dibattuta, onore- 
voli colleghi. La legge-delega parla di diverso 
sistema di avanzamento mediante concorso, 
per titoli, per esami o per titoli ed esami, ov- 
vero mediante scrutinio di merito compara- 
tivo, e qui avviene la  tragedia. L’avanza- 
mento per merito comparativo si presta a 
tutte le ingiustizie ed è fonte inevitabile di 
arbitri e di favoritismi. ‘Chi conosce l’am- 
biente può darmi atto che queste non sono 
affermazioni demagogiche. i3 la verità : quan- 
do in un’amministrazione s i  debbono pren- 
dere in esame 50 capi-sezione per promuovere 
cinque di essi al grado di capo-divisione, per 
merito comparativo, avvengono le scene più 
selvagge, gli arrivismi più sfacciati, le lotte 
più accanite, che turbano quella armonia che 
deve regnare per il buon funzionamento del 
servizio, 

I1 mio emendamento tende ad ottenere che 
le promozioni per i quattro quinti dei posti 
avvengano per anzianità congiunta al merito 
e per un quinto mediante concorso per esami. 
Infatti è giusto dar modo ai giovani valorosi 
di progredire nella carriera. Questo è un si- 
stema equo, che evita gli inconvenienti del 
merito comparativo. 

E giusto che un lavoratore assiduo e co- 
scienzioso, che h a  sempre disimpegnato le sue 
funzioni senza demeritare, aspiri alla promo- 
zione e non debba fare a gomitate ogni volta 
che si comincia a parlare di avanzamenti per 
merito comparativo. Cosa vale per questi so- 
lerti funzionari fare per tanti anni i capi- 
sezione con ottime qualifiche, quando poi si 
vedono passare avanti ragazzi raccomandati ? 
La vita è quella che è :  quelli che devono at- 
tribuire le promozioni sono uomini, come co- 
loro che vi aspirano. Perciò coloro che per 
tanti anni hanno occupato un grado hanno 
diritto a progredire nella carriera senza cor- 
rere l’alea dell’avanzaiiiento per merito com- 
parativo. Per i giovani di grande valore si po- 
tranno assegnare i posti direttivi per esami e 
per concorso, valutando giustamente coloro 
che sono meritevoli e non quelli che sanno 
brigare di più. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Muscariello, 
Sciwdone, Viola, Cava!iere Stefano, D’Amo- 
ve, Lucifero, Caramia, Degli Occhi, Barat- 
tnlo e Lenza propongono di mqtituire il nu- 
mero 8”) con i1 seguente. 

11 801 l’accesso ai gradi superiori delle 
carriere per promozioi?e in base ad obiettivi 
criteri di valutazione dei requisiti e delle atti- 
tudini professionali, per quattro quinti dei 
posti disponibili e per concorso per titoli 
o per titoli ed esami pep i1 rimanente 
quinto )). 

Poiché non sono presenti, s’intende che ab- 
hiacu rinunciato allo svolgimento del loro 
emendamento. 

Gli onorevoli Turchi, Ferì i, G~il10, Cianca 
e Lizzadri propongono di sostituire il numero 
80) con il seguente: 

(( 80) l’accesso ai gradi superiori delle car- 
riere per promozione, in base ad obiettivi cri- 
teri di valutazione dei requisiti e delle attitu- 
dini professionali, da effettuarsi mediante 
concorso per titoli, per esami o per titoli ed 
esami, ovvero mediante scrutinio di merito 
comparativo, fatta eccezione per le promo- 
zioni al grado di direttore generale, che sono 
devolute alla competenza del Consiglio supe- 
riore della pubblica amministrazione, e per 
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le proi-iìozioLii del personale ausiliario, che 
potranno conferirsi anche mediante scrutinio 
di merito assoluto ) I ,  

L’onorevole Turchi ha facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

TURCHI. Questo emendamento tende a 
modificare due punti essenziali del testo ap- 
provato dal Senato. Dell’uno e dell’altro mi 
sono già occupato nell’intervento in sede di 
discussione generale, e pertanto potrò limi- 
tarmi a richiamare quello che ho già avuto 
occasione di dire. 

Nel testo del Senato è mantenuto fermo i1 
potere del Consiglio dei ministri di proce- 
dere alla nomina dei direttori generali con 
elementi estranei all’amministrazione e tra i 

vari metodi per l’avanzamento nelle carriere 
ì? previsto quello della scelta per il personale 
subalterno. Non vi è dubbio che i1 polere la- 
sciato al Consiglio dei ministri di nominare i 

direttori generali prendendoli dall’esterno co- 
stituisce un motivo serio che limita l’indipen- 
denza dei funzionari, i quali hanno motivo di 
preoccuparsi che, dispiacendo essi in qualche 
modo a1 Governo o al ministro, possa essere 
conipronessa la loro possibilità di cur ie ra .  

Se davvero si vuole assicurare ai dipen- 
denti dello Scato l‘esercizio delle loro fun- 
zioni in piena indlpendenzn, bisogna lasciare 
lors n;;eita la possibilitn di iirrivnw a1 ver- 
tice della carriera. 

Nel mio eineiiclainento è previsto che an- 
(:he i direttori generai1 dehbniio essere scelti, 
di norma, fra gli impiegati e che a1 grado 
di direitore generale si acceda per la via nor- 
male della proinozime; il provvediinento, an- 
ziché al Consiglio dei ministri, è rimesso 
alla competenza del Consig1:o supetiore della 
pubblica amministrazione. 

Per quanto r i g u u d s  i1 personale subal- 
terno, la questione sembra ovvia, tanto che 
i1 relatnre ed il ministro, in Commissione, 
riconobbero che la scelta è forse fra tutti il 
peggiore dei metodi per procedere all’avanza- 
mento nella carriera, perché essa rappresenta 
la porta aperta ai favoritism, ai iiepotismi, 
o qualcosa di peggio. 

Pertanto, non vi è dubbio che - se la 
consegiia non è davvero quella di tirare di- 
ritto e di non modificare i1 testo del Senato, 
pur  riconoscendo utile e necessaria qualche 
modificazione - l’emendamento dovrebbe 
essere accolto, anche perché, ripeto, in Com- 
missione, i1 relatore e il rappresentante del 
Governo ebbero a riconoscere che questi pro- 
bleini esislevano e avrebbero dovuto essere 
risolti nel senso da ine proposto. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Almirnnte, 
Roberti, Angioy, Latanza e Giuseppe Basile 
hanno presentato un emendamento tendente 
ad aggiungere al n. 80), dopo le parole: (( per 
esami )), le altre: n aventi carattere di eserci- 
tazione tecnico-professionale ) I ,  e a sostituire 
le parole: (( a scelta ) I ,  con le parole: (1 o di 
merito comparativo )). 

L’onorevole Almirante ha facoltà di svol. 
gere questo emendamento. 

ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. Si- 
gnor Presidente, vorrei rivolgermi alla sua 
attenzione e a quella dell’onorevole Bozzi. 
Credo sia necessario un tentativo di coordi- 
namento tra i vari emendamenti. Parti de- 
gli emendamenti Cuttitta e Turchi sono mi- 
gliori delle proposte che avanzo io, o comun- 
que integrative delle proposte stesse. 

Per essere più chiaro, dell’emendamento 
Cuttitta io accetterei l’intero concetto, se fosse 
salva la parte delle nomine di competenza 
del Consiglio dei ministri; ma a questo ri- 
guardo mi sembra che la  proposta Turchi, di 
sostituire il Consiglio dei ministri con il Con- 
siglio superiore della pubblica istruzione, sia 
senz’altro accettabile. D’altra parte, terrei che 
del mio emendamento rimanesse viva per lo 
meno la parte relativa agli esaini avente ca- 
rattere di esercitazione tecnico-professicnale. 

Ora, se dell’emendamento Cui titta si pren- 
desse la parte relativa ai criteri delle pro- 
mozioni, e dell’emendrimento Turchi la parte 
relativa al Consiglio superiore della 1)ubblicn 
istruzione, e del nostro il carattere degli 
esami aventi carattere di esercitazione lec- 
nico-professionale, e non di cultura generica, 
ini sembra che risulterebbe un testo confor- 
me al desiderio dei proponenti degli emen- 
damenti e nello stesso tempo più organico 
del testo della Commissione. 

Non so se posso fare una proposta di que- 
sto genere, ma la situazione in cui c i  Iro- 
viaino dimostra quanto sia serio e gmve - 
come diceva l’onorevole lloberti -- l’esame 
di questa legge, che stiamo forse conducendo 
un po’ troppo affrettatamente. 

PRESIDENTE. Mi sembra fuor di luogo 
questa espressione. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranzn. 
Non mi riferivo alla Presidenza, signor Pre- 
s i dent e. 

Concludendo, sarebbe opportuno conoscere 
l’avviso del Governo. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
TUPINI, Ministro senza portafoglio. L’ono- 

revole Almirante si è alla fine ricordato che 
esiste anche il Governo: in un primo ino- 
inento domandava soltanto che si accordas- 
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sero lui, i presentatori degli altri emenda- 
menti ed i1 relatore per la maggioranza. 

Il Governo deve a questo riguardo fare 
una dichiarazione : siccome, per le ragioni 
che diremo volta per volta nell’esame di cia- 
scun emendamento, noi siamo contrari al- 
l’accettazione di qualsiasi emendamento a 
questo n. 8, sarebbe inutile a nostro avviso 
far precedere un lavoro di coordinazione per 
una operazione la quale potrebbe non avere 
il suo conseguente sviluppo. Quindi, per que- 
sto motivo mi permetto di pregare l’onore- 
vole Almirante di non insistere nella sua pro- 
posta. 

ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. La 
mia proposta non ha alcun senso se non c’è 
il consenso del Governo. Prendo atto che il 
Governo & contrario. 

PRESIDENTE. Quale è il parere della Com- 
missione sugli emendamenti presentati ? 

BOZZI, Relatore per la maygioranza. 
Circa l’emendamento Cuttitta, la Commis- 
sione esprime il parere che esso non è ac- 
cettabile. Esso mirerebbe a modificare l’at- 
tuale n. 8 introducendo questo criterio fon- 
damentale : che l’accesso ai gradi superiori, 
nessuno escluso, dovrebbe avvenire per pro- 
mozione, la quale promozione poi dovrebbe 
essere effettuata con certi criteri. Quindi, si 
esclude la possibilità di nomine per i gradi 
superiori al V, come oggi si dice, secondo la 
legge ancora vigente del 1923. Le nomine a 
tutt.i i gradi, anche ai più elevati, anche a 
quelli che comportano non solo funzioni am- 
ministrative, ma anche, in certo senso, po- 
litiche, per lo meno per le valutazioni che 
necessariamente comportano nella scelta dei 
titolari, dovrebbero avvenire con il mecca- 
nismo delle promozioni. Questo concetto non 
sembra accettabile alla Commissione e non è 
sembrato accettabile nemmeno all’onorevole 
Turchi. 

In realtà, ci sono nelle amministrazioni 
dello Stato degli altissimi posti di respon- 
sabilità in cui, come ho accennato, le fun- 
zioni amministrative spesso si confondono 
con funzioni politiche o per lo meno lo svol- 
gimento delle funzioni amministrative com- 
porta necessariamente valutazioni politiche. 
La scelta di questi funzionari non può non 
essere rimessa alla discrezionalità del Go- 
verno, perché questi funzionari vengono ad 
essere i collaboratori diretti e immediati del 
Governo. 

Quanto agli altri criteri circa la. pro- 
mozione, per cui i quattro quinti dell’avan- 
zamento dovrebbero essere effettuati col cri- 
terio dell’anzianità congiunta al merito e il 

rimanenie quinto attribuito col criterio della 
scelta mediante concorso per esami, concordo 
con lo spirito che sta a fondamento di que- 
sto emendamento, cioè la necessità che sia li- 
mitata il più possibile ogni discrezionalità in 
tema di promozioni, che spesso - lo sap- 
piamo anche noi - può trasmodare nell’ar- 
bitrio. Però questa limitazione non deve es- 
sere eccessivamente rigida, perché ammettere 
che gli avanzamenti, nella misura dei quat- 
tro quinti, debbano essere sempre effettuati 
per anzianità congiunta al merito (ché poi, 
onorevole Cuttitta, l’anzianità congiunta al 
merito non è altro che l’anzianità assoluta, 
perché l’esperienza ci insegna che il merito 
non è negato a nessuno), potrebbe portare ai 
gradi direttivi dei funzionari che hanno i 
meriti, per così dire, di ordinaria ammini- 
strazione, ma non qualità particolari che pos- 
sano giustificare talvolta la preferenza ri- 
spetto ad altri colleghi. In quanto poi esten-’ 
sibile al personale ausiliario, che non subi- 
sce l’esame nemmeno all’atto dell’ammis- 
sione, l’emendamento Cuttitta è Der lo meno 
eccessivo. 

Fer quanto riguarda l’emendamento Tur- 
chi, valgono in parte le considerazioni già 
svolte. Egli vorrebbe togliere la competenia 
del Consiglio dei ministri nella nomina dei 
funzionari direttivi più elevati. In realtà dal 
suo emendamento non si capisce bene se tale 
competenza permanga per i direttori gene- 
rali, per gli ambasciatori e i prefetti. Comun- 
que, è evidente che, per quanto riguarda gli 
ambasciatori, la scelta non pub non essere 
demandata al Consiglio dei ministri, anche 
perché in determinate situazioni politiche po- 
trebbe essere utile prescindeiqe dai funzio- 
nari di carriera. Oltre tutto, poi, sia per gli 
ambasciatori, sia per i direttori generali, de- 
mandarne la nomina al Consiglio superiore 
della pubblica amministrazione significhe- 
rebbe dare a questo funzioni deliberanti, il 
che contrasta con quanto abbiamo già àp- 
provato, La Commissione è quindi del parere 
che la competenza per la nomina di questi 
altissimi funzionari debba rimanere al Go- 
verno. 

L’ultima parte dell’emendamento Turchi 
ci riferisce al personale ausiliario e gitd in 
Commissione è stato dato atto all’onorevole 
Turchi della esattezza dei suoi rilievi. In- 
fatti & sembrato a tutti, rappresentante del 
Governo compreso, che la promozione sulle, 
base del criterio di scelta potesse prestarsi 
a inconvenienti, come io stesso ho detto nella 
relazione scritta, dove ho anche indicato qual- 
che correttivo. I1 rimedio proposto dall’ono- 
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revole Turchi, però, & forse peggiore del male, 
perché l’esame per questo personale, che non 
lo h a  subito nemmeno per l’assunzione, sa- 
rebbe davvero eccessivo. 

Comunque, del rilievo avanzato dall’ono- 
revole Turchi il Govemo terrà conto, come 
ha  già dichiarato, in sede di redazione delle 
leggi delegate, per cui penso non valga la 
pena di introdurre questo emendamento che 
non corregge ma peggiora il testo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno ? 

TUPINI, Mznistro senza portafoglio. Il 
Governo si associa alle considerazioni e con- 
clusioni del relntore per tutti gli emenda- 
menti al n. 8. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell’emendainento Cut titta. 

DI VITTORIO, Helntore di mznoranzn. 
Chiedo di parlare. 

‘ PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore dz rninoi~anza. La 

nostra parte, pur  avendo con l’emendamento 
Turchi una posizione più larga sulla stessa 
materia, poiché condivide le preoccupazioni 
dell’onorevole Cuttitta e ritiene che le sue 
proposte possano conti.ihuire a rendere pii1 
iiorinale e piti ob7ettira ia camera  dei fun- 
~ o i i a r i  statali e che ci sia una remora effi- 
cace contro favoritismi ed arhitri che sono 
sempre possibili e sono sempre accadul: nelle 
varie anministrazioni, voterk n favore d ~ 1 -  
j ‘ eine ndnni en to Cut t i t t a. 

PRESIDENTE. Poiipc~ 111 1-1 tiszione l’emeii- 
rlanieiiin Cuttitta, Viols e Delcroix. iirm ac- 
wttatn dallo. Commissione e dal Governo. 

ci 8”) l’accesso ai yi’adi superic;ri, nessuno 
escluso, per proinozioi:e da conferire, per 
quattro quinii dei posti vacanti, col criterio 
della anzianità congiunta al merito e, per 
i1 rimanente quinto, col criterio della scelta 
mediante concorso per esami 1 1 .  

(Non  è approvnto) 

Segue l’emendamento Muscariello ed al- 
t r i :  non essendo presenti i presentatori, si 
intende che vi abbiano rinunziato. 

Pongo in votazione l’emendamento Tur- 
chi, Ferri, Gullo, Cianca e Lizzadri, non ac- 
cettato dalla Commissione e dal Governo : 

(( 80) l’accesso ai gradi superiori delle car- 
riere per promozione, in base ad obiettivi 
criteri di valutazione dei requisiti e delle at- 
titudini professionali, da effettuarsi mediante 
concorso per titoli, per esami o per titoli ed 
esami, ovvero mediante scrutinio di merito 
comparativo, fatta eccezione per le promo- 

zioni al grado di direttore generale, che sono 
devolute alla competenza del Consiglio su- 
periore della pubblica ainminisirazione, e per 
le promozioni del personale ausiliario, che 
potranno conferirsi anche mediante scruti- 
nio di merito assoluto n .  

(hron è approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Almi- 
rante, Roberti, Angioy, Latanza e Basile Giu- 
seppe : 

(( Al n. 80), dopo le  parole: per esami, 
ngyzungere : aventi carattere di esercitazione 
tecnico-professionale; sostituare le parole : a 
scelta, con le  parole: o di merito compara- 
tivo )). 

(,Iron 6 approvato).  

Pongo in votazione il n. 8 nel testo della 

( E  approvato).  

Gli onorevoli Viola, La Spada, Caroleo, 
Latanza, Roberti e Lucifero hanno presentato 
i1 qeguente emendamento aggiuntivo al n. 8”) : 

i< Per il personale i n  possesso della qua- 
lifica di ex combattente. orfano di guerra, ve- 
dova di guerra, o categorie equiparate, l’in- 
quadramento nelle varie carriere e nei gradi 
o qualifiche delle Amministrazioni dello Stato, 
comprese quelle con ordinamento autonomo, 
dovrà avvenire previa revisione delle singole 
carriere e rivalutazione del servizio comples- 
sivamente prestato da ciascun impiegato, da 
effettuarsi secondo le modalità e con gli stessi 
criteri adottati sotto l’imperi0 delle disposi- 
zioni agevolative previste dall’articolo 8 del 
regio decreto 6 gennaio 1942, n. 27. 

1951, sono pertanto prorogate, con effetto dal 
1” gennaio 1952 e fino alla data di entrata in 
vigore della presente legge, allo scopo di ga- 
rantire comunque a detta categoria di perso- 
nale l’accesso ai gradi od alle qualifiche del 
nuovo ordinamento, corrispondenti ai gra- 
di VI11 di gruppo A ,  IX di gruppo B e XI di 
gruppo C del vecchio ordinamento, mediante 
scrutinio di merito comparativo, al compi- 
mento dell’anzianità complessiva di servizio 
rispettivamente di sei, otto 8 dieci anni, salvi 
restando, peraltro, i maggiori benefici di car- 
riera che potranno derivare agli interessati 
anch’e ai fini della promozione ai gradi od 
alle qualifiche superiori, a seguito della riva- 
lutazione del servizio di cui al precedente 
comma. 

Commissione. 

Dette disposizioni, scadute il 31 dicembre ’ 
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I vincitori dei concorsi per esami, o per 
titoli ed esami, o per soli titoli, riservati a re- 
duci e combattenti ai sensi dell’articolo i del 
citato decreto 6 gennaio 1942, n. 27, i quali 
comprovino di essersi trovati nelle condizioni 
previste dallo stesso articolo, saranno inoltre 
inquadrati nel nuovo ordinamento delle va- 
rie Amministrazioni dello Stato, con la stessa 
anzianità attribuita ai fini giuridici ai vinci- 
tori dei concorsi originari e che sarebbe stata 
loro riconosciuta, qualora gli interessati aves- 
sero potuto partecipare ai concorsi originari 
stessi )). 

L’onorevole Viola h a  facoltà di svolgerlo. 
VIOLA. Lo mantengo, rinunziando allo 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Coni- 

BOZZI, Relafore per la maggzoranzn. La 

svolgimento. 

missione ? 

Commissione è contraria. 
. PRESIDENTE. I1 Governo? 

TUPINI, Minzstro senza portafoglzo. Il 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emeii 

( N o n  è approvato). 

Passiamo al n. 90): 
(1 90) l’istituzione di idonei corsi per la 

formazione del personale di prima nomina 
nonché per i1 perfezionamento e l’aggiorna- 
mento professionale del personale già in ser- 
vizio, la frequenza dei quali può essere ri- 
chiesta per la promozione al grado o alla qua- 
lifica superiore ed il cui risultato favorevole 
costituisce a tal fine titolo di merito D. 

Gli onorevoli Almirante, Roberti, Angioj-, 
Latariza e Basile Giuseppe hanno proposto il 
seguente emendamento, tendente a sostituire 
alle parole: (( dei quali può essere richiesta 
per la promozione al grado o alla qualifica 
superiore ed i1 cui risultato favorevole costi- 
tuisce a tal fine titolo di merito )), le altre: 
(( obbligatoria per tutti, con esito favorevole, 
sarà valutata come coefficiente di merito per 
le promozioni al grado superiore n. 

L’onorevole Almirante ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

ALMIPLANTE, Relatore d ì  minoranza. Ri- 
nuncio allo svolgimento, data la chiarezza del 
contesto. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Corn- 
. missione ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. La 
Commissione è contraria, perché si creerebbe 
una obbligatorietà non necessaria. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

Governo è contrario. 

damento Viola. 

TUPINI, Mznistro senza portafoglzo, 11 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 

(Non è approvato).  

Pongo in votazione il n. 9”) nel testo della 

(i? approvato).  

Passiamo al n. 10”): 

(( 150) la concessione agli impiegati, che 
abbiano dato prova di particolare rendimento 
iri servizio e di spiccata attitudine agli studi, 
di facilitazioiii per il compimento di corsi di 
studio diretti al conseguimento di un titolo 
superiore, con le modalità da determinarsi, 
eventualmente anno per anno, dalle sinqole 
miininistrazioni 11. 

Gli onorevoli Sciaudone, Muscariello, Vio- 
!a, Cavaliere Stefano, D’Amore, Lucifero, Ca- 
rninia, Degli Occhi, Barattolo e Lenza hanno 
presentaio un emendamento tendente ad aq- 
giungere, dopo le parole: (( la concessione agli 
impiegati n, le altre: (1 che ne facciano do- 
manda e, ». 

Non essendo presenti, SI intende che vi 
ahbiano rinunciato. 

Pongo in votazione i1 li. 100) nel testo della, 
Commissione. 

(& approvato).  

Gli onorevoli Mezza Maria Vittoria, Gattt 
Caporaso Elena, De Lauro Matera Anna. 
Neiini Giuliana, Noce Teresa, Lizzadri, Pie- 
raccini, Ferri e Bernard1 hanno proposto di 
aggiungere il seguente n. 10-bis : 

100-bis) l’abolizione di ogni limitazione 
dinccesso alle varie carriere e di sviluppo delle 
stesse, oggi vigenti per le donne ». 

L’onorevole Mezza Maria Vittoria ha  fn- 
coltà di svolgere questo emendamento. 

MEZZA MARIA VITTORIA. Questo emen- 
damento ripete sostanzialmente il concetto 
inforinatore dell’ordine del giorno Ida ll’Este, 
che il Governo ha  accettato come raccoman- 
daziorie. Questo infatti è i1 suo spirito. Gli 
articoli 3 e 51 della Costituzione stabiliscono 
che non vi sono per le donne limitazioni di 
sorta nell’accesso alle carriere dei pubblici 
impieghi e alle pubbliche funzioni. Ora, men- 
tre su questo terreno è generale la  disarmo- 
nia fra il precetto costituzionale e la sua dt- 
tuazione, parlicolarmente nel campo del pub- 
blico impiego, gravissime sono le limitazioni 
per le donne, sia nell’accesso alle varie car- 

Governo è contrario. 

damento Almirante. 

Commissione. 
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riere che nello sviluppo delle stesse. Ciò evi- 
dentemente con grave danno non solo mo- 
rale, ma anche economico, di quelle impie- 
gate che sovente si vedono preclusi per :a 
loro qualità di donne interi settori di iitti- 

vità, concorsi o avanzamenti. Ci pare giunto 
i1 momento di riparare a tale ingiustizia e 
questo emendamento tende a tale scopo. l n u  
tile aggiungere che tale adeguamento è VI-  
vamente atteso nel nostro paese da migliaia 
di donne che operano nel campo del pubblico 
impiego. Pertanto, bene farebbero Governo 
e maggioranza a rimuovere la loro inespli- 
cabile reticenza nei confronti del trasferi- 
mento nel concreto di un principio di parità 
che appartiene finora, per loro volontà, al- 
l’astratto. 

PRESIDENTE. Qual è i1 parere della Coni- 
inissione ? 

BOZZI, Relaiore per In maggzoranzu. 
Credo che come raccomandazione il concetto 
espresso in questo emendamento possa essere 
accolto; ma come emendamento, che imports 
una eliminazione di qualsiasi distinzione, ?on 
può essere accolto. I3 vero che i1 concetto è 
nell’articolo 51 della Costituzione, ma quello 
stesso articolo soggiunge (( salvi i casi sta- 
biliti dalla legge )). Credo che questo con- 
cetto debba avere aiiche la sua reciprocità. 
bisognerebbe ammettere anche tutti gli uo- 
mini ai posti che sono riservati alle donne. 
Indubbiamente vi B una necessità di distin- 
zione. Come criterio di massima, è giusto; 
ma come principio rigido e inderogabile non 
può essere accolto. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
TUPINI, Ministro senza portafoglzo. di-  

mando alla dichiarazione che ho avuto l’onore 
di fare ieri a proposito dell’ordine del giorno 
D’Este. L’emendamento non può essere ;is- 
solutamente accettato. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
damento Mezza Maria Vittoria. 

( N o n  è appTOVQt0). 

Passiamo al n. i l o ) :  

(1 ilo) la progressione periodica del (rat- 
tainento economico mediante scatti, in base 
all’anzianità senza demerito, con anticipa- 
zione in base al merito, non limitati né nel 
numero né dalla misura della retribuzime 
del grado o della qualifica superiore, con HV 
vertenza che, all’atto della promozione al 
grado o alla categoria superiore, deve essere 
corrisposta la  retribuzione di scatto immedia. 
tamente più elevata rispetto a quella spec- 
tanto al momento dell’avanzamento I ) .  

Gli onorevoli Sciaudoiie, Muscariello, Vio- 
la, Cavaliere Stefano, D’Amore, Lucifero, Ca- 
ramia, Degli Occhi, Barattolo e Lenza hanno 
presentato il seguente emendamento tendente 
a sostituire alle parole: (( scatti, in base alla 
anzianità senza demerito D, le altre: (( scatti 
biennali in ragione del cinque per cento della 
retribuzione in godimerito 11. 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunciato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Santi, Di Vittorio, Lizzadri. 
Pieraccini, Graziadei e Maglietta hanno ure- 
sentato un emendamento tendente a sostituire 
alle parole: (c scatti, in base all’anzianità sen- 
za demerito )), le altre: (( scatti bienneli, pari 
a1 cinque per cento della retribuzione iniziale 
del grado, categoria o qualifica di apparte- 
nenza )). 

DI VITTORIO, Relatore dz minoranza. 
Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. Se- 

gnalo l’importanza di questo emendamento 
per gli statali. I1 concetto degli scatti bien- 
nali non è un concetto nuovo nell’ammini- 
strazione dello Stato, ma è in vigore. Peru 
i1 fatto che la  retribuzione dei pubblici di- 
pendenti si sia frazionata in più parti e #:he 
gli scatti abbiano avuto vigore soltanto sulla 
parte dello stipendio base, ne h a  ridotto enor- 
memente il valore. Oggi con la prospettata 
applicazione del conglobamento - che 1101 
speriamo la Camera voti dal io gennaio 1933 
anziché dall’altra data che propone il Go- 
verno - gli scatti di anzianità dovrebbero 
valere sulla retribuzione conglobata, cioè 
sulla retribuzione totale; e si dovrebbe, oltre 
la periodicità fissata in un biennio, stabilire 
anche l’importo al 5 per cento del grado in i  
ziale delle varie categorie di statali. 

Data l’importanza di questo emendamento, 
noi domandiamo fin d’ora che venga votato 
a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Almirante h a  
proposto un emendamento tendente ad ag- 
giungere, dopo le parole (( al merito I ) ,  le al- 
t re :  (( non riassorbiti )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ALMIRANTE, Relntore d t  rnznoranza. S 

tratta di una norma di equità intesa ad o tk  
nere che un funzionario che ha  ottenuto unb 
scatto in base al merito non debba attendere 
un successivo periodo per lo scatto normale 
di anziaiiità, ma il periodo sia compreso in 
quello normale per lo scatto di anzianitb. 

Per esempio, un impiegato che oggi sia 
promosso in base al merito e in base ad .in- 
zianità debba attendere ancora tre anni, t i t  
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tenda ancora tre anni in ogni caso avendo lo 
scatto e non attenda x anni dopo lo scatto al 
merito eventualmente ottenuto. Dallo scatto 
precedente ottenuto per anzianità vi siano sem- 
pre tre anni, anche se nel frattempo fra ano 
scatto e l’altro vi è stato uno scatto a1 ine- 
rito. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com- 
missione sugli emendamenti presentati ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. Sono 
d’accordo con l’emendamento Almirante, per 
quanto mi sembri che il concetto fosse im- 
plicito. 

Pei- quanto riguarda l’emendamento Santi, 
non entro nella questione della misura dello 
scatto: è questione del Tesoro e perciò mi 
rimetto al Governo. 

Vorrei soltanto rilevare due cose, In  primo 
luogo, che sia abolito il concetto della anzia- 
nità senza denierito. Io non lo approvo. 

DI VITTORIO, Relatore d i  nzinoranza. Lo 
abbiamo nei contratti di lavoro privato. 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. I coii- 
tlratti di lavoro privato sono cosa diversa dal 
rapporto d’impiego con la pubblica ammi- 
nistrazione. 

La questioiie degli scatti periodici incide 
su un aspetto assai importante della riforma. 
Questi scatti non possono essere assoluta- 
mente svincolati dalla considerazione del 
comportamento in servizio degli impiegati. 
Nel primo progetto governativo era detto che 
gli scatti si potevano ottenere qualora vi fosse 
statu una valutazione positiva di merito; al 
Senato si B fatto un  passo indietro, e si è 
detto: scatti, purché non vi sia demerito. Ora 
si vu01 togliere anche questa affermazione e 
concedere lo scatto anche a colui che abbia 
tenuto eventualmente una cattiva condotta, 
che abbia subito punizioni. 

Questo è molto grave, poiché elimina ogni 
stimolo : un impiegato progredirebbe econo- 
micamente anche se fosse un fannullone, un 
inetto. Noi invece dobbiamo creare un siste- 
ma che dia un miglioramento economico a 
chi adempia al suo lavoro, per lo meno senza 
demeriti : non si richiedono doti eccezionali, 
ma per lo meno che non vi siano qualifiche 
negative. 

DI VITTORIO, Relatore di minoranza. Non 
è una promozione, è uno scatto di anzianità. 

PIERACCINI. Resta lo stimolo per la pro- 
mozione. 

BOZZI, Relatore per la maygioranza. S ì ,  
ma questo stimolo viene attutito, poiché l’im- 
piegato che sa di poter sempre progredire 
economicamente, si può anche adagiare sul 
dolce far nulla o quasi, e questo si deve eli- 

minare nell’interesse della pubblica ammini- 
strazione, al cui buon funzionamento tutti 
teniamo. Questo è il concetto fondamentale 
che volevo esprimere. 

Quanto alla misura e al criterio dello 
scatto biennale od altro, mi rimetto al Go- 
verno. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno ? 

GAVA, Ministro del tesoro. Data l’impor- 
tanza dell’argomento e data la vicinanza alle 
ore 20, e poiché la risposta del ministro do- 
vrà essere circosianziata su questo punto cen- 
trale, chiedo che sia consent,ito al Governo 
di esprimere il suo parere alla ripresa. 

PRESIDENTE. Quanto all’emendamento 
Almirante, il Governo lo accetta? 

GXVA, Ministro del tesoro. I1 ministro del 
tesoro non ha  alcuna ragione di opporsi al- 
l’emendamento Almiraiite. 

In verità, la non riassorbibilità era, nel 
concetto del Governo per gli scatti concessi 
con anticipo. Ma è forse opportuno che sia 
dichiarata come norma, conie criterio diret- 
tivo, nella legge, giacché attualmente lo scat- 
to anticipato è riassorbibile quando venga 
concesso, ad  esempio, a causa della nascita 
d’un figlio. 

Siccome qui l’anticipazione dello scatto 
non si da più per una causa temporanea che 
incida solo contingentemente sul bilancio 
familiare, ma si darebbe per merito, cioè per 
una ragione di particolare rendimento del- 
l’impiegato, il Governo non h a  alcuna ra- 
gione di opporsi all’einendamento Almirante. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle ore 21. 

(La seduta, sospesa ulle ore i9,50, è m- 
presa alle 2.1). 

Presentazione di un disegno di legge. 
DE CARO, Manistro senza portafoglzo. 

Chiedo di parlare per la presentazione di  un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CARO, Ministro senza portafoglio. 

M i  onoro presentare, a nome del ministro 
dell’interrio, i1 disegno di legge : 

(( Concessione di un tributo statale al co- 
mune di Gorizia per la spesa relativa al. ri- 
fornimento idrico del comune medesimo ». 

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e trasmesso alla ‘Commissione 
competente, con la consueta riserva per la 
sede. 
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Rimessione atl’Assernblea di proposte di legge. 

PRESIDEXi’E. Coiiiuiiieo che i1 pre- 
scritto numei.0 di deputati ha chiesto - a 
norma dell’articolo 40 del regolamento - che 
le proposte di legge iiossi Maria Maddalena 
ed altri : <( Arniiiissione delle dorine all’ufiicio 
di giudice pupolare nelle Corti d’assise e 
nelle Corti d’assise d’appello, e nell’ufficio 
di componente privato dei tribunali per i nil- 
norenni e delle sezioni di Corte d’appello per 
i minorenni )) (431) e Rosini ed altri: (( Mo- 
difica all’articolo 8 del regio decreto 30 gen- 
naio 1941, 11. 12, sull’ordinaniento giudiziario, 
per l’aminiscione delle donne alla inagistm- 
tura )) (307), già. deferite alla Il1 Commissione 
(Giustizia) in sede legislativa, siano rimesse 
all’ Asseinblea. 

Le proposte suddette, pertanto, rimangono 
assegnate alla Coininiasione medesima, in 
sede referente. 

Nella odierna riunione della IV Com- 
missione permanente (Finanze e tesoro), 
in sede legislativa, i1 Governo ha chiesto, a 
norma dell’articolo 40 del regolainento, che 
la proposta di legge di iniziativa dei deputati 
Folchi ed altri.  (( Concessione della tredice- 
sima inensilità a favore di invalidi di guerra 
di prima categoria )) (Urgenza)  (317) sia pi- 
messa all’esame e all’approvazione dell’As- 
semblea. 

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di- Commis~ioiti iii sede legislativa. 

‘PRESIDENTE. Comunico che nelle rill- 
nioni di stamane delle ICommissioni per- 
manenti, in sede legislativa, sono stati appro- 
vati i seguenti provvedimenti : 

dalla VI11 Commzsszone (Trasporta). 
Senatore i’~:i\BuccIII : cc Modificazione al- 

l’articolo 2 della legge l;> dicembre 19-9, 
n. 966, concernente sistemazione del perso- 
nale del ramo esecutivo dei gradi inferiori 
al X delle ferrovie dello Stato distaccato agli 
uffici 1) (Approvata  dalla l‘Il Conznaissione 
permanente  del Senato)  (820): 

dalla I X  Cornmisszone (Agricoltura): 
(C Concorso dello Stato nella spesa di ge- 

stione dell’ammasso volontario dell’olio di 
oliva di pressione della campagna di produ- 
zione 1934-55 )) (Approvato dalla VI11 Corii- 
misszone permanente  del Senato) (1231); 

Senatore MENGHI . cc Corresponsione agli 
appartenenti al Corpo forestale dello Stato 

degli arretrati della razione viveri )) (Appro-  
vata dalla VIII  Cornmisszone permanente  del 
Senato) (1195); 

dalla X Conzmisszone (Induslrza): 
Soppressione dell’ilzienda carboni italiani 

(4.Ca.I.) e riorganizzazione delle imprese con- 
trollate )) (Approvato  dalla I X  Commissione 
permanente  del Senato)  (1260), 

dalla X I  Commzssione (Lavoro): 
(( Conservazione del posto ai lavoratori ri- 

chiamati slle armi )) (218) (Con nzodzficaz.loni). 

La I Commissione (Interni), inoltre, ha ap- 
provato, in un nuoi-o testo unificato, i se- 
guenti tre provvedimenti : 

(c Esodo volontario dei dipendenti civili 
dell’Xniministrazione dello Stato >); 

ICAPPUGI e MORELLI . (( Esodo volontario 
dei dipeiidenti civili di ruolo e non di ruolo 
delle Amministrazioni dello Stato )); 

LIZZBDRI : (( Esodo volontario del personale 
civile di iwolo e non di ruolo delle Ammini- 
strazioni (dello Stato (62). 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge-delega. 

PRESIDENTE. Quale è i1 parere del Go- 
ve:’no sull’emendameiito Santi-Di Vitiorio al 
n. 11 dell’articolo 2 ?  

GAVA, .l/lznistro del tesoro. I1 Governo 
esprime parere contrario all’emendamento. 
La proposta non può essere accolta in questa 
sede giacché essa presuppone la conoscenza 
per lo meno sommaria di quello che sar8 l’or- 
dinamento delle carriere, compito che sarà 
deinandato dalla Camera, se la legge-delega 
verrà approvata, al Governo assistito dalla 
Commissione parlamentare. Senza sapere 
quale sarà l’ordinamento delle carriere, in 
quale maniera e misura veri-anno distribuiti 
i fondi reperiti dal Governo per i1 riordina- 
mento del trattamento economico degli sta- 
tali, è evidente che non possiamo impegnarci 
in via assoluta nelle misure chieste dall’emen- 
damento Di Vittorio. 

Non ho difficoltà a dichiarare che il Go- 
verno intende abbreviare i tempi per gli 
scatti: è nelle intenzioni del ministro del 
tesoro abhlreviare i tempi della metà, da quat- 
tro a due anni. Questo è un beneficio di ca- 
rattere fondamentale. 

Altro beneficio di. crirattere fondamentale, 
che la legge-delega reca insieme con il con- 
cetto delli1 carriera economica, B quello di 
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( l i 1 1  e sviluppo illimitato agli scatti. La Ca- 
mera sa che nel passato ed attualmente, se- 
condo l’ordinamento e lo stato giuridico de- 
Z I I  impiegati, gli scatti erano e sono limitati 
i i  due o tre per ogni grado in modo che la 
carriera economica viene troncata ad un 
certo punto, con danno spprattutto dei gradi 
inferiori o di quanti, pur  non avendo meri- 
tato le promozioni, prestano da anni e anni 
lodevolmente il loro servizio allo Stato. 

Quanto alla inisura del 5 per cento, il Go- 
verno non la può assolutamente accettare per- 
ché sconvolgerebbe alla radice l’idea che ah- 
hiamo in mente circa l’opportunità della 
carriera. Poniamo che, in seguito al conglo- 
bamento, si ahbia uno stipendio base per tutti 
qli impiegati pari a 550 miliardi all’anno: 
cifra probabilissima, secondo i nostri calcoli 
mcora sommari. icon il suo emendamento, 
onorevole Di Vittorio, ella verrebbe a cari- 
care per questa sola voce l’onere del Tesoro 
di circa 80 miliardi. Faccio subito il calcolo. 
Poniamo che la nuova scala gerarchica sia di- 
visa (come da qualcuno si sostiene; ma io, al- 
meno per il momento, non condivido questa 
opinione) in cinque gradi. Dividendo i qua- 
rant’anni di servizio per i cinque gradi si ot- 
tiene una permanenza media in ogni .grado 
di circa 8 anni, il che significa la possibilità 
di una progressione economica pari a tre 
scalti per ogni grado (nelle mie previsioni, 
scatti biennali). 

Moltiplicando i tre scatti in media pel S 
per cento si ottiene il 15 per cento; ossia lo 
stipendio globale di 550 miliardi genererebbe 
un onere di oltre 80 miliardi, iiell’ipotesi di 
scatti biennali con maggiorazione del 5 per 
cento. 

DI VITTORIO, Relntore di minoranza. 
Sullo stipendio iniziale. 

GAVA, Ministro del tesoro. Sullo stipen- 
dio iniziale. Tanto peggio poi se dovesse es- 
sei’e sullo stipendio intermedio : aumente- 
rebbe naturalmente i1 peso economico dello 
scatto. 

Ora, onorevole Di Vittorio, noi non pos- 
siaino assolutamente lasciare prevedere che 
vengano ipotecati, sulle disponibilità che ab- 
hiamo reperito, 80 miliardi per gli scatti. Bi- 
wgna attendere che sia formato lo schema 
delle carriere amministrative per poter de- 
terminare quale sarà la percentuale di mag- 
giorazione. Io ritengo che non debba essere 
inferiore al 2 per cento. E questa percentuale 
è ragguardevole, onorevole Di Vittorio, perché 
raddoppia i1 carico attuale ahbreviando il 
termine da quattro it due anni, ed è ragguar- 
cJe17nle perché la bare su cui opererehhe il 2 

per cento non sarebbero più i 240 miliardi di 
oggi, ma, a seguito del conglohamento, i 550- 
360 o anche più miliardi. 

Quindi la carriera economica che noi pro- 
ponianio ha  una sostanza effettiva, che deve 
essere apprezzata dalla Camera. 

Ritengo che queste mie dichiarazioni pos- 
sano indurre gli uomini di buona volontà, 
quelli specialmente che dovranno sedersi al 
tavolo accanto al Governo per cercare di ef- 
fettuare la riforma che ora è soltanto abboz- 
zata, a non insisteye su questo emendamento. 
Ove mai si insistesse, il Governo sarebbe co- 
stretto a porre su questo punto fontdamentale 
della riforma la questione di fiducia. L o  dico 
espressamente autorizzato dall’onorevole ‘Pre- 
sidente del iConsiglio. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, in- 
siste ? 

DI VITTORIO, Reiatore d i  minoranza. 
Non vorrei insistere, ma trovare piuttosto un 
punto di accordo, cosa però che in hase alle 
dichiarazioni dell’onorevole Gava mi sembra 
difficile. 

(L’oncrevole Gava ha  dichiarato di essere 
disposto a dimezzare la periodicità degli scatti 
da quattro anni a due anni. Sta bene: ciò è 
già contenuto nel mio emendamento; però 
l’onorevole Gam non fissa l’entità di questi 
scatti e si limita a dire che non devono essere 
inferiori al 2 per cento. 

I1 2 per cento è troppo poco. In tutte le 
amministrazioni degli Stati moderni, i pub- 
blici dipendenti godono di scatti di anzianità 
varianti da una periodicità da due a quat- 
tro anni, ma con una entitlà per ogni scatto 
che si aggira intorno al 4-5 per cento. Po- 
niamoci anche noi allo stesso livello degli 
altri Stati moderni. 

Se l’onorevole Gava potesse impegnare il 
Governo a concedere almeno il 4 per cento 
sullo stipendio iniziale della carriera (non su- 
gli stipendi maggiorati poi in virtù della pro- 
gressione normale di carriera ed anche degli 
stessi scatti), io ritirerei senz’altro l’einenda- 
mento. 

G.ZV.4, Minzstro del tPwro. Chiedo di par- 
lare. 

!PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
G-\VA, 4iinistro del tesoro. I1 Governo non 

può accettare la proposta dell’onorevole Di 
Vittorio. 

Ella, onorevole Di Vittorio, ha  fatto rife- 
rimento a due dati che potrebbero metterci 
d’accordo. Ella ha detto che in tutti gli Stati 
moderni [io non contesto la notizia perché 
non ho elementi sotto mano al riguardo) gli 
<catti operano per periodi che vanno da due 
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il  quattro anni e per percentuali -- in veriti, 
ella lo ha detto un po’ timidamente -- del 
qualtro o del cinque per cento. Guardi che 
siamo potenzialmente d’accordo, perché 
quando il Governo le dice che accetta di ri- 
durre la periodicità da quattro a due anni, 
raddoppia gih il due attuale in quattro. E 
quando le ricorda che gli scatti operano non 
più sui 240-230 miliardi di oggi, ma sui 330- 
,560 miliardi di domani, il quattro è un‘tiltrii 
volta pii1 che raddoppiato. Ora, onorevole Di 
Vittorio, penso che C I  S I  metta all’avanguar- 
dia degli Stati che ella propone a noi come 
esempio di progresso. 

D’altra parte, non bisogna mai tioppo ini- 
pegnare con dettagli, in una legge di delega, 
11 Governo e la Commissione parlamentare 
che dovranno elaborare e i l  trattamento eco- 
nomico e le norme giuridiche secondo le esi- 
genze e gli schemi che SI presenteranno di 
volta in volta condizionati ai più svariati ele- 
menti di giudizio. Ella stessa potrebbe, orio- 
revole Di Vittorio, sotirarre troppe disponi- 
bilità ad uii uso diverso e migliore, dato che 
il Governo non può assolutamente, allo stato, 
superare gli impegni che sono stati da me 
ieri dichiarati circa la prima, la seconda e 
la terza fase. Non posso dire altro. Se l’ono- 
revole Di Vittorio dovesse insistere, dovrei 
richiedere che si voti la fiducia col normale 
rito che essa comporta. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, ac- 
cetta i1 punto transattivo del Governo ? 

DI VITTORIO, Relatore d i  )riinoronzu. 
In quei termini, signor Presidente, non posso 
accettarlo. Se il ministro mi facesse una con- 
cessione più congrua e piti precisa, io sarei fe- 
lice di ritirare l’emendamento e di far gua- 
dagnare tempo alla Camera. Ma quei termini 
sono troppo imprecisi ed elastici. 

GAVA, Ministro &.I te?oro Non sono im- 
precisi. 

DI VITTORIO, Reluiore di ntinoranzu. 
Di preciso c’è soltanto la periodicith. E la  
periodicità potrebbe anche essere semestrale, 
ma se non si stabilisce un congruo aumento ... 

IGAVA, Ministro del teioro. Onorevole Di 
Vittorio, ella mi può accusare di scarsezza, 
non di imprecisione: perché ho precisato la 
periodicità biennale, ho precisato il 2 per 
cento, ho detto che lo scatto opererà sullo sti- 
pendio conglohato : elementi più precisi di 
questi non saprei riferire. Ella può dire che 
il quantupn è insufficiente. non già indeter- 
minato. 

DI VITTORIO, Helatore di wiinorcrnzcr. 
Allora il ‘Governo fissi l’aumento almeno al 
3 Der cento. (Goinmenti\. 

GAVA, Ministro del tesoro. Non è POS- 
sibile. 

CAlPPUGI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltlà. 
CAiPPUGI, Mi perinetlo di ricordare alla 

Giinera che era stato presentato un ordine del 
piorrio avente lo stesso scopo dell’emenda- 
mento di cui si sta in questo molmento par- 
lando L’o!iorevole ministro del tesoro a pro- 
posito di cruell’ordine del giorno (che B stato 
ritiralo solo perché avrebbe inciso notevo!- 
inente sull’impegno di carattere finanziario) 
ebbe ii dichiarare, ed ora ha confermato, che 
per quanto riguarda la periodicità degli scatti 
è d’accordo nel ridurla da un yuadriennio ad 
un biennio. Nessuno che ponga mente alla 
importanza di questa accettazione può sotto- 
va1 u t ar1 a. 

D’altra parte, io ritengo che, quando il 
ministro del tesoro si riferisce allo sviluppo 
della carriera economica, non può, sia pure 
pensando ad una gradualità in relazione 
alle possibilità di bilancio, escludere che si 
debba prevedere anche l’incremento della per- 
centuale. 

Orbene, dal momento che problemi le cui 
soluzioni importano decine di miliardi non 
possono essere presi alla leggera e siccome 
noi ci preoccupiamo anche deeli effetti eco- 
nomici di certi provvedimenti, nessuno può 
dirci che non teniamo fede agli impegni che 
abbiano assunto. 

Naturalmente invitiamo il ministro del te- 
soro a confermare che il 2 per cento non rap- 
presenta una percentuale statica, ma che, al 
contrario, nello sviluppo dell’applicazione 
della carriera economica, tale percentuale do- 
vr& progredire proprio per rendere operante 
i1 principio della autonomia della carriera 
economica da quella gerarchica, principio 
che non sarebbe efficente se fosse assurda- 
mente ancorato ad una percentuale fissa. 

Consapevoli dunque dei riflessi finanziari 
che l’accettazione dell’emendamento avrebbe, 
noi prendiarno atto dell’impegno del Governo 
di ridurre la  periodicità ad un biennio e di- 
chiariamo di votare secondo la impostazione 
del Governo medesimo. 

,CECiCHERINI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facollà. 
CECCHERINI. INoi riteniamo, signor Pre- 

sidente, che la riduzione del periodo utile per 
lo scatto di stipendio da quattro a due anni 
raddoppi iii sostanza la samma destinata a 
questa parte della retribuzione degli statali 
e non ci sentiamo di 3pingerci oltre, perché 
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ci preoccupiamo di qucll’emendamento che 
verrà in seguito e che h a  per base appunto 
la disponibilità finanziaria per la revisione 
completa della remunerazione degli statali. 
Quindi voteremo contro l’emendamento Di 
Vittorio. 

GAV.4, Ministro del tesoro. Chiedo di par- 
lare. 

1PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GAVA, Ministro del tesoro. Sono chiamato 

in causa dall’onorevole Cappugi e non ho 
difficoltà a confermare le dichiarazioni già 
fatte ieri e ripetute poc’anzi. Si tratta di un 
impegno già assunto dal Governo e che non 
ha  bisogno di essere tradotto in emendamento 
perché la  legge-delega deve soltanto indicare 
i criteri generali e, come dicevo prima, non 
può impegnare in forma vincolativa nei par- 
ticolari, m a  deve lasciare una certa liberth 
al Governo, coadiuvato dalla Commissione 
parlamentare, di impiegare le disponibilità in 
un modo piuttosto che in un altro. La inia 
esperienza ormai quinquennale in questa ma- 
teria mi ha  insegnato quanto complesso sia 
l’ordinamento economico degli statali, e so 
che non si è mai troppo prudenti nel non viii- 
colarsi preventivamente in formule che poi 
possono rivelarsi inapplicabili alla resa dei 
conti. 

Ecco la ragione per la quale non posso 
‘icccttare una norma vincolante in questo 
senso. Per  altro dichiaro, con tutta la re- 
sponsabilità che deriva dal mio posto e dal 
mio ufficio, che è intenzione, che è propo- 
sito, che è impegno del Governo di abbreviare 
n metà la  periodicità per gli scatti. 

I1 che non migliora, onorevole Ceccherini, 
soltanto del doppio l’attuale spesa, ma la mi- 
gliora di oltre il quadruplo, come dicevg 
prima, perché q e r a  su una base non più di 
240 miliardi, ma per lo meno di 550-560 mi- 
liardi, secondo le nostre previsioni. Quindi, 
realizziamo un progresso davvero ragguarde- 
vole che un  sindacalista esperto come l’onore- 
vole Di Vittorio non dovrebbe avere alcuna 
difficoltà ad accettare. Se ella conseguisse in 
altri campi questi risultati, onorevole Di Vit- 
torio, ne sarebbe certamente sodisfatto. 

Quanto alla domanda che l’onorevole Cap- 
pugi mi ha  rivolto circa la progressività dei 
miglioramenti inerenti alla carriera econo- 
mica, non ho difficoltà a ripetere quanto ieri 
ho detto rivolgendomi all’onorevole Almi- 
rante. Non c’è nessuna definitività in que- 
sta materia. L’esperienza mi  fa edotto che, in 
questo campo, le cose camminano sempre. E 
poiché ella mi  domanda se, compatibilmente 
con le esigenze di bilancio, possiamo preve- 

dere un ulteriore progresso anche per la per- 
centuale, io affermo che -- compatibilmente 
con le esigenze di bilancio - sarà possibile 
prevedere anche questo. 

Altro non posso aggiungere. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, in- 

siste ? 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Dichiaro che il senso del dovere che abbiamo 
verso le giuste rivendicazioni dei pubblici 
dipendenti ci obbliga ad insistere sul nostro 
em en dam en t o. 

PRESIDENTE. Poiché i1 Governo ha po- 
sto la questione di fiducia, la votazione av- 
verrà per appello nominale. 

AI12dIPL~\KTE, Relntorr di mnorcImw. 
Chiedo di piirlaie. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
=\Li\/IIRANTE, Relatore dz T I ?  inoranza. 

Esprimo i1 inio rammarico per i l  fatto che 
il Governo abbia ritenuto di porre la que- 
stione di fiducia su un emendamento a que- 
sta legge, sia pure importante, perché in que- 
sto modo la posizione delle diverse parti vie- 
ne ad alterarsi e viene a collocarsi su un 
terreno squisitamente politico sul quale ella 
riconoscerà che ci muoviamo a disagio. Ci 
muoviamo a disagio perché, nella fattispecie, 
non tutte le perplessità espresse dal Governo, 
ma talune fra le perplessità che il Governo 
ha espresso circa questo emendamento e ta- 
lune fra le perplessità che sono state espresse 
anche da alcuni colleghi avremmo potuto 1’1- 
prenderle noi, e non esito a dichiararlo. 

Ma il Governo pone la questione di fiducia. 
I1 che ci mette esattamenle nella condizione 
della quale ho parlato nei giorni scorsi, 
poiché così facendo il Governo sembra pro- 
prio voler rifiutare i voti delle opposizioni. 
Io ne prendo atto, onorevole ministro. Mi ren- 
do conto della sua situazione, ma ella si ren- 
derà conto della nostra e dei motivi che ci 
inducono a votare a favore dell’emendamento 
Di Vittorio. 

Mi stupisoe che il Governo non si fidi del- 
la propria maggioranza e non affronti la vo- 
tazione a scrutinio segreto, che, nella situa- 
zione dell’attuale maggioranza e dopo le di- 
chiarazioni degli onorevoli Cappugi e Cec- 
cherini, non avrebbe dato luogo - almeno 
apparentemente - ad alcuna sorpresa. 

Votazione n omiii al e.  

PRESIDENTE. Procediamo alla votazione 
per appello nominale sull’emendamento San- 
ti, Di Vittorio, Lizzadri, Pieraccini, Gra- 
7iadei e Magliet,ba tendente a sostituire al nu- 
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mero ilo) dell’articolo 2, alle parole: (C scatti, 
in base all’anzianità senza demerit0 », le pa- 
role: (( scatti biennali, pari al cinque per ten- 
to della retribuzione iniziale del grado, cate- 
goria o qualifica di appartenenza ». 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dall’onorevole Salizzoni. Si 

MAZZA, Segretario, fa la chiama. 
faccia la chiama. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MACRELLI 

Hispoladono s ì  : 

.\lbarello - Albizzati - Alicata - Almi- 
rante - Amadei - Amendola Giorgio - 
Amendola Pietro - Amiconi - Andò - An- 
gelini Ludovico - Angelino Paolo -- Ange- 
lucci Mario - Assennato -- Audisio. 

Baglioni - Baltaro - Barbieri Orazio - 
Bardini - Barontini - Basso - Bei Ciufoli 
Adele - Beltrame - Berlinguer - Bernardi 
Guido - Bernieri - Berti - Rettiol France- 
sco Giorgio - Bettoli Mario - Bianco - Bigi 
- Bigiandi - Bogoni - Boldrini - Bono- 

inelli - Borellini Gina -- Bottonelli - Rro- 
dolini - Bufardeci - Buzzelli. 

Cacciatore - Calandrone Giacomo - Ca- 
landrone Pacifico - Calasso - Candelli - 
Capacchione - Capalozza - Capponi Benti- 
vegna Carla - Caprara - Cavaliere Alberto 
- -  Cavaliere Stefano - Cavallotti - Cavaz- 
zini - Cerreti - Cervellati - Cianca - Gin- 
ciari Rodano Maria Lisa -- Clocchiatti - 
Compagnoni - Goncas - Corbi - Corona 
Achille - Cottone - Cremaschi - Curcio - 
Curti - Cuttitta. 

De Lauro Matera Anna - Del Vecchio 
Guelfi Ada - De Martino Francesco - Diaz 
Laura - Di Mauro - Di Nardo - Di Pao- 
lantonio - Di iPrisco -- Di Vittorio - D’ono- 
frio - Ducci - Dugoni. 

Failla - Faletra - Faralli - Farini - 
Ferrari Francesco - Ferri - Fiorentino -- 
Floreanini Gisella - Foa Vittorio - Fogliaz- 
za - Fora Aldovino - Francavilla. 

Gallico Spano ‘Nadia - Gatti Caporaso 
Elena - Gaudioso - Gelmini - Geraci - 
Ghislandi - Giacone - Gianquinto - Gio- 
litti - Gomez D’Ayala - Gorreri - Grasso 
Nicolosi Anna - Graziadei - Grezzi - Gri- 
fone - Grilli - Guadalupi - Guglielminetti. 

Ingrao - Invernizzi - Iotti Leonilde. 
Jncometti. 

1,aconi - Lami -- La Rocca -- Lenoci -~ 
Li Causi - Lizzadri - Lomhardi Carlo - 
Lombardi Riccardo - Longo - Lopardi -- 
Lozza - Luzzatto. 

Maglietta - Magnani - Magno -- WIa- 
lagugini - iMancini -- Maniera - Mara- 
bini - ‘Marangone Vittorio - Marangoni 
Spartaco - Marchionni Zanchi Renata - Ma- 
rilli - Martuscelli - Masini - Massola - 
Matteucci - Mazzali - Messinetli - Mezza 
Maria Vittoria - Miceli - Minasi -- Mori- 
tagnana - Montanari - Montelatici --- Mo- 
scatelli - Musolino -- Musotto. 

Napolitano Giorgio -- Matòli Aldo - - Natta 
- Neiini Giuliana - Nenni )Pietro -- Ni- 
coletto - Noce Teresa -- Novella. 

Ortona. 
Pajetta Gian Carlo -- Pajetta Giuliano -- 

Pelosi - Pertini - Pessi - Pieraccini - 
IPigni - Pino - -  Piractu -- Polano - Polla- 
strini Elettra. 

Raffaelli - Ravera Camilla - Reali -- 

Ricca - Rigamonti -- Roasio - Ronza - 
Kosini - Rossi Maria Maddalena - Rubeo. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Sampietro 
Giovanni - Sansone - Scappini - Scarpri 
-- Schiavetti - Schirò - Sciorilli Borrelli - 
Scotti Francesco -- Seineraro Santo - Sil- 
vestri -1Spallone - - Stucchi. 

Targetti - Tarozzi - Togliatti - Tognoiii 
Tonetti - Turchi. 
Vecchietti - Venegoil; -- Villani - Vi- 

viani Luciana. 
w a l  ter . 
Zamponi -- Zannerini. 

Rispondono no : 

Agrimi - Aimi - Aldisio -- Alessandrini 
Amatucci - Andreotti - Angelini Ar- 

mando - Angelucci Nicola - Antoniozzi -- 
-1rcaini - Ariosto - Avanzini. 

Baresi - Bartesaghi - Bartole - Basile Gui- 
do - Belotti - Benvenuti - Berloffa - Ber- 
nardinetti - Berry - Rersani - Bertinelli - 
Bertone - Berzanti - Bettinotti - Bettiol 
Giuseppe - Biaggi - Riagioni - Biasutti - 
Bima - Bolla - Bonoini - Bontade Mar- 
gherita - Borsellino - Bovetti -- Bozzi - 
Breganze - Brusasca -- Bubbio - Buccia- 
relli Ducci -- Buffone - Burato - Buttè - 
Buzzi. 

Caccuri - Caiati -- Calvi -- Campilli -- 
Cappa Paolo - Cappi - Cappugi - Capua 
- Carcaterra - Caronia - Cassiani - Ga- 
stelli Edgardo - Castelli Avolio Giuseppe - 

Baccelli - Badaloni Maria -- Ballesi - 
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Cavallari Nerino - Cavallaro Nicola - Ca- 1 Sabatini - Salizzoni -- dammartino - 
valli -- Ceccherini - Ceravolo - Cervone - I Sampietro Umberto - Sangalli - Sanzo -- 
Ghiaramello - Chiarini - Cihotto - Codacci 
Pisanelli - Colasanto - Colitto - Colleoni 
- Coloinbo - Concetti - 'Conci Elisabetta - 
Corona Giacomo - Cortese Guido - Cortese 
Pasquale - Cotellessa. 

Dal Canton Maria Pia - D'Ambrosio -- 
Dante - Dazzi - De Biagi - De Capua - -  

De @aro - De' Cocci - Del Bo - Delle Fave 
- Del Vescovo - De Maria - De Martino 
Carmine - De Marzi Fernando - De Meo 
-- D'Este Ida - De Vita -' Di Bernard0 - 
Diecidue -- Di Giacomo - Di Leò -- Dosi 
- Driussi. 

Elkan - Ermini. 
Fabriani - Facchiii - Faletti - Fanelli 

- Fanfani - Farinet - Ferrara Domenico 
- Ferrari Iticcardo - Ferrari Aggradi - 

Ferrario Celestino - Ferreri !Pietro - Fina 
~ - Foderar0 -- Folchi - Foresi - France- 
$chini Francesco - Franceschini Giorgio - 
Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Garlato - Gaspari - 
Gatto - 'Gennai Tonietti Erisia - Geremia 
- Germani - Giglia - Giraudo - Gitti - 
Gonella - Gorini - Gotelli Angela - Gozzi 
- Graziosi -- Guariento - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippo - Gui. 

Helfer. 
Iozzelli. 
Jervolino Angelo Raffaele -- Jervolino 

Maria. 
La Malfa - Larussa - -  L'Eltore - Leone 

- Lombardi Ruggero -- Lombari Pietro - 
Ilongoni - Lucifredi. 

Macrelli - Malagodi - 'Malvestiti - Man- 
nironi - Manzini - Marazza - Marconi - 
Marenghi - Marotta - Martinelli - Mar- 
tino Edoardo - Martino Gaetano - Martoni 
- Marzotto - Mastino Gesumino - Mastino 

del Rio - Mattarella - Matteotti Gian Mat- 
te0 - Maxia - 'Mazza - Melloni - Meren- 
da -- Micheli - Monte - itlontini - Moro 
- Mùrdaca. 

Napolitano Francesco - Natali Lorenzo 
- Negrari. 

Pacati - Pacciardi - Pasini - Pastore 
- 'Pavan - Pedini - 'Penazzato - Perdonà 
- Perlingieri - Petrilli - Petrucci - Pic- 

cioni - Pignatelli - Pignatone - Pintus - 
Pitzalis - Preti - Priore - Pugliese. 

Quarello - Quintieri . 
Rapelli - Repossi - Resta - Riccio Ste- 

fano - Rocchetti - Romanato - Romano -- 
Romita - Roselli - Rossi Paolo. -- Ruhi- 
nacci - Rumor - Russo. 

Saragat -- Sartor - Savio Emanuela - 
Scaglia Giovanibattista - Scàlfaro - Scalìa 
Vito - Scarascia - Scelba - Schiratti - 
Scoca - Secreto - Sedati - !Segni Se- 
mermo Gabriele - sensi - Sodano - 6orgi 
- Spadola -- Spataro -- Stella - Storchi - 
Sullo. 

Tambroni - Taviani -- Terranova - Te- 
sauro - Titomanlio Vittoria - Togni - To- 
sato .- Tosi - Tozzi Condivi - Trabucchi -- 
Treves - Troisi - Truzzi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Veronesi 
- Vetrone - Viale - Vicentini - Vigo -- 

Vigorelli - Villa - Villabruna - Viwhia - 
Viviani Arturo - Volpe. 

Zanihelli - Zanoni. 

Si sotio iistenuli: 

ICafiero. 
Spadazzi. 

Sou0 in conyedo (concesso in sedute pre- 
cedenti) 

Badini Confaloiiieri - Boidi. 
Menotti - Murgia. 
Pecoraro. 
Riva. 
Vedovato. 
Zerbi. 

E cnoltre in concedo (concesso nella se- 
duta odierna) : 

Fadda. 

PREiSIDENTE. IDichiaro chiusa la vota- 
zione e invito i segretari a procedere al com- 
puto dei voti. 

(Gli onorevoli segretnri procedono al com- 
puto dei voti). 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione : 

Presenti . . . . , . . . 48.88 
Votanti . . . . . . . . 486 
Astenuti . . . . . . . I 2 
Maggioranza . . . . . . 244 

Hanno risposto si . . 208 
Hanno risposto no . . 278 

(La ('amera non approva). 
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PRESIDENZA DEL VTCEPSECIDENTE LEONE 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Porrò ora i n  votazioiie i l  
punlo 11") dell'articolo 2, cori l'eineiidainento 
.ilmirante 

(( 110) la progressione periodica del trat- 
tainento economico mediante scatti, in base 
idl'anzianità senza demeri to, con anticipa- 
zione in base al merito, non riassorhibili, non 
limitati né nel numero né dalla misura della 
retribuzione del grado o della qualifica supe- 
riore, con avvertenza che, all'atto della pro- 
inozione al grado o alla categoria superiore, 
deve essere corrisposta la retribuzione di scat- 
to immediatamente più elevata rispetto a 
quella spettante al momento dell'avanza- 
mento 1). 

DI VITTORIO, Hrlatorr d l  / ) / inorui i zu .  
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO, Relatow di / ) ~ i n o r u r i x .  

PRESIDENTE. 'Pongo in votazione il testo 

(È, approvato). 

.\vverto che i1 nuiiieru 1201 è stato così 
inodificato dal Governo 

120) la regolamentazione della conces- 
sione dal 10 gennaio 1954 di un  assegno inte- 
grativo netto mensile non pensionabile di al- 
meno 5.000 lire e del conglobamento, in par- 
te a far tempo dal 10 luglio 1955 e per intero 
dal io luglio 1956, degli attuali assegni fissi 
in base al criterio di una retribuzione fonda- 
inentale unica, salvi gli assegni per carichi 
di famiglia, per servizi o funzioni di carattere 
speciale e per prestazioni di lavoro straordi- 
nario, e la formazione di una tabella unica 
di classificazione delle retribuzioni )). 

Dichiaro che i1 nostro gruppo si asterrà. 

di CUI  ho dato testé lettura. 

Gli onorevoli Di Vittorio, Santi, Lizzadri, 
Pieraccini e Ferri propongono di sostituire i1 
numero 12") con i1 seguente. 

120) la fissazione del trattamento econo- 
mico, decorrente dal 10 gennaio 1954, in base 
al criterio di una retribuzione fondamentale 
unica, interamente valutabile agli effetti del 
trattamento di quiescenza e previdenza, oltre 
agli assegni per carichi di famiglia, per ser- 
vizi e funzioni di carattere speciale o in rap- 
porto a particolari rischi, attività e responsa- 
bilità, ed ai compensi dovuti per le presta- 
zioni di lavoro straordinario, in modo da  assi- 

- SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 1954 
__ ____ 

curare una retribuzione mensile in conformità 
della seguente tabella ed una pensione pari, 
per la prescritta anzianità di servizio, ai 9/10 
della retribuzione stessa : 

Grado IV . . . . . . . .  
Grado V . . . . . . . .  
Grado VI . . . . . . . .  
Grado VI1 . . . . . . . .  
Grado VI11 . . . . . .  .' . 
Grado IX . . . . . . . .  
Grado X . . . . . . . .  
Grado XI . . . . . . . .  
Grado XI1 . . . . . . . .  
Grado XI11 . . . . . . . .  
Cornmessi capi . . . . . . .  
Primi commessi . . . . . .  
Usciere capo . . . . . . . .  
Usciere . . . . . . . . .  
Inserviente . . . . . . . .  
Capo agente tecnico . . . . .  
Agente tecnico . . . . . . .  
Avventizio 12 categoria . . . .  
-4vventizio 2a categoria . . . .  
Avventizio 3a categoria . . . .  
Avventizio 4 a  categoria . . . .  
Professori non di ruolo . . . .  
Maestri non di ruolo . . . .  
Marescialli . . . . . . . .  
Sergenti maggiori . . . . . .  
Sergenti . . . . . . . . .  
Militi . . . . . . . . . .  
Capo operaio . . . . . . .  
Operai e operaie specializzati . 
Operai e operaie qualificati . . 
Operai e operaie comuni . . .  
Man oval i . . . . . . . . .  

Ret ribuaione 
mensile - 

L. 220.000 
170.000 

)) 135.000 
)) 120.000 
)) 105.000 
)) 91.000 
)) 81.000 
)) 72.000 
)) 58.000 
>) 47.000 
)) 56.000 
N 50.000 
)) 47.000 
)) 44.000 
)) 42.000 
)) 50.000 
)I 47.000 
)) 72.000 
)) 66.000 
1) 48.000 
)) 42.000 
)) 72.000 
)) 57.000 
)) 58.000 
)) 49.000 
)) 46.000 
)) 42.000 
)) 58.000 
)) 49.000 
)) 46.000 
)) 44.000 
1) 42.000 

Per i gradi e categorie non espressamente 
indicati nella tabella, la nuova retribuzione 
decorrente dal 10 gennaio 1954 sarà determi- 
nata secondo i rapporti retributivi esistenti al 
31 dicembre 1953; ». 

L'onorevole Di Vittorio ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 
Questo emendamento - come ho avuto occa- 
sione di dichiarare nella relazione orale - 
contiene una tabella che è stata compilata dai 
sindacati aderenti alla (( Ui1 )) e dai sindacati 
autonomi, rappresentati nella Camera dagli 
onorevoli Ceccherini, Macrelli, Martoni ed 
altri. Pertanto questa tabella non esprime le 
rivendicazioni formulate dai sindacati statali 
aderenti alla Confederazione generale italiana 
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del lavoro. Le rivendicazioni della nostra con- 
federazione sono sintetizzate nell’altro emen- 
damento a firma Santi, Di Vittorio, Lizzadri, 
Pieraccini, Ferri, Maglietta. Tuttavia ab- 
biamo creduto di fare nostra questa tabella 
perché ci siamo preoccupati di assumere una 
posizione che, essendo in pari tempo anche 
di una parte della maggioranza, potesse rac- 
cogliere una maggioranza favorevole al suo 
accoglimento e quindi essere approvata. 

A questo proposito debbo elevare una pro- 
testa contro una delle affermazioni più gravi 
fatte nel suo discorso dal ministro Gava. Egli 
ha sostenuto che (questa tabella comporte- 
rebbe maggiori oneri per 400-500 miliardi. 
Ha aggiunto che la C.G.I.G. ha formulato ri- 
vendicazioni stravaganti ed esagerate, e ne 
ha tratto la conclusione che la (Confederazione 
generale italiana del lavoro tende a provo- 
care inflazioni o, per lo meno, non si preoc- 
cupa di provocare inflazioni. 

Ma lo stesso ministro Gava, definendo la 
differente impostazione della u Uil u, l’ha giu- 
dicata ragionevole, affermando che su di essa 
si poteva discutere e mettersi facilmente d’ac- 
cordo. 

Senonché, l’impostazione degli onorevoli 
Ceccherini e Macrelli è proprio ̂ quella espres- 
sa da questa tabella. Quindi, iquesta tabella è 
una cosa ragionevole, non comporta oneri ec- 
cessivi, non determina inflazioni, non pro- 
voca una catastrofe nazionale. Invece, se la 
tabella porta la nostra firma allora diventa il 
terremoto, la catastrofe. 

Faccio questo rilievo, onorevole ministro, 
per dimostrare che voi siete costretti a fare 
ricorso a queste assurdità quando volete cer- 
care di discreditare di fronte al paese la 
C>G.I.L. Io affermo che non è vero che la 
Confederazione generale italiana del lavoro 
abbia chiesto miglioramenti comportanti un 
onere di 400-500 miliardi. 

Del resto, questa tabella - come è stato 
dimostrato nella relazione alla proposta di 
legge Ceccherini, Macrelli ed altri, e in altri 
documenti pubblicati dall’cc Uil )I e dai sin- 
dacati autonomi - non comporterebbe oneri 
superiori alla somma impostata nel bilancio 
1954-55, che è di circa 60 miliardi. Ed anche 
nel caso che in questa tabella vi fosse stato 
l’errore che la Ragioneria generale dello Stato 
ha creduto di trovare, si tratterebbe di un 
maggior onere di 40-50 miliardi. Quindi un 
onere superiore di un centinaio di miliardi a 
quello già previsto nel bilancio dello Stato; 
comunque, molto lontano dai 400-500 miliardi. 

Circa il valore di questa tabella, affermo 
che non ho alcun desiderio di plagiare: ho 

dichiarato la paternità effettiva di questa ta- 
bella e mi auguro che gli amici socialdemo- 
cratici, repubblicani ed anche una parte di 
sindacalisti democristiani riconoscano questa 
loro creatura, e, riconoscendola, votino in suo 
favore. In questo caso, è possibile formare 
in questa Camera una maggioranza per l’ap- 
provazione della tabella. Se ciò si verificherà, 
la Camera darà una grande sodisfazione agli 
statali perché accoglierà una delle loro fon- 
damentali rivendicazioni. 

Per queste ragioni, mi auguro che il Go- 
verno abbia un po’ più di fiducia nella sua 
maggioranza, e non continui ad ostinarsi a 
porre la questione di fiducia su ogni emenda- 
mento, per far sì che la Camera voti soltanto 
in termini di politica pura, ma le permetta 
di esprimere la propria opinione sugli aspetti 
concreti della legge, sui quali anche parla- 
mentari di diverse correnti possono concor- 
dare. 

Concludendo, ini auguro che i1 Governo ri- 
nunci a porre la questione di fiducia e con- 
senta alla Camera di votare liberamente que- 
sta tabella. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Vittorio ha 
iiioltre presentato un emendamento subordi- 
nato relativo al nuovo testo del n. 12”) pre- 
sentato dal Governo, e tendente ad aggiun- 
gere dopo le parole: <( di almeno 5000 lire )), 
le altre: (( ... da maggiorare per i vari gradi, 
qualifiche e categorie, secondo gli attuali rap- 
porti delle retribuzioni )>. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Siccome nell’emendamento che ha presenb 
tato i1 Governo si parla delle 5.000 lire, ma 
non si fa alcun accenno alla maggiorazione 
graduale, sulla base del rapporto attuale, del- 
le retribuzioni dei vari gradi di categorie, ho 
voluto aggiungere un emendamento esplica- 
tivo in questo senso. E siccome questo con- 
cetto dell’aumento minimo alla base che deve 
essere maggiorato per i vari gradi è un con- 
cetto comune a tutte le correnti sindacali, 
compresa la (< ‘Cis1 I ) ,  io ho creduto con que- 
sto emendamento di evitare ogni possibile 
differente interpretazione, in modo che sia 
chiaro alla Camera che votando 5.000 lire 
minime al mese vota anche la maggiorazione 
proporzionale per tutti gli altri gradi. 

PRESIDENTE. IGli onorevoli Santi, Di Vit- 
torio, Lizzadri, Pieraccini, Ferri e Maglietta 
hanno proposto di sostituire il numero i%), 
con il seguente. 

12”) la fissazione del traitamento econo- 
IIIICO, decorrente dal io gennaio i954 in base a1 
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criterio di una retribuzione fondamentale uni- 
ca, interamente valutabile agli effetti del trat- 
tamento di quiescenza e previdenza, oltre agli 
assegni per carichi di famiglia, per servizi 
e funzioni di carattere speciale o in rapporto 
a particolari rischi, attività e responsabilità, 
ed ai compensi dovuti per le prestazioni di la- 
voro straordinario, in inodo da assicurare : 

a)  un aumento miniiiio iiieiisile non in- 
feriore a lire 5.000 nette, da maggiorare per i 
vari gradi, qualifiche e categorie di personale, 
rispetto al trattamento economico in atto al 
31 dicembre 1953; 

b )  la perequazione del trattai’neiito eco- 
iioinico del personale attualmente inquadrato 
nei gruppi B e C ,  al medesimo trattamento 
stabilito per il personale di pari grado, at- 
tualmente inquadrato nel gruppo A;  

c )  la perequazione del trattamento eco- 
nomico iniziale del personale non di ruolo 
;i1 medesimo trattamento stabilito per il grado 
iniziale del ruolo organico delle corrispon- 
denti categorie; 

d )  l’unificazione della misura degli as- 
iegni per carichi di famiglia, per tutte le 
sedi di servizio e per tutto il personale, in 
modo che i relativi importi non siano infe- 
riori a quelli stabiliti con l’articolo 6 della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, per le località con 
caro-vita al 120 per cento, maggiorati di al- 
meno 500 lire per ciascuna persona a carico, 
e con diritto agli assegni anche per i fami- 
liari a carico che non siano conviventi: 

e )  l’aumento dei compensi per il lavoro 
straordinario, da commisurarsi alla comples- 
siva retribuzione, con una maggiorazione non 
inferiore al 20 per cento per il lavoro straor- 
dinario diurno e al 30 per cento per quello 
notturno o festivo; 

f )  la  determinazione del trattamento di 
quiescenza e previdenza in misura non irife- 
riore ai nove decimi dell’intera retribuzione 
percepita all’atto della cessazione dal servizio 
per la prescritta anzinnità; 

g) l’adeguamento periodico delle retri- 
buzioni, delle pensioni e degli assegni per ca- 
richi di famiglia all’andaniento del costo della 
vita, nel senso che ad ogni 1 per cento del 
costo-vita corrisponda un aumento dell’l per 
cento delle retribuzioni e delle altre compe- 
tenze ed assicurando una fascia di sicurezza 
non inferiore a11’8 per cento per i1 caso di 
discesa dei prezzi )). 

‘PIERAGCINI. Chiedo d i  svolgere i o  que- 
sto emendamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facollà. 

PIERACCINI. Questo è un emendamento 
che non si può considerare subordinato al  
precedente. E una soluzione diversa, ed è 
esattamente la soluzione proposta dalla 
C.G.I.L., perché, come l’onorevole Di Vittorio 
h a  spiegato poco fa, la tabella del precedente 
emendamento riprende esattamente la posi- 
zione della <( Uil )), a cui noi siamo lieti di 
aderire. (Interruzione del deputato C e c c l w  
Tini). Onorevole Geccherini, infatti, questa ta- 
bella è presa proprio dalla sua proposta di 
1 egge . 

RIAiCRELLI. Ma è una proposta contenuta 
iii un’altra legge. 

PIERACCINI. Se voi la voterete per 
coerenza proprio colla vostra proposta di leg- 
ge, come l’onorevole Di Vittorio ha  detto, noi 
potremo formare la ma,,’ ppioranza. 

Ritornando al nostro emendamento attuale 
noi ci riferiamo alla illustrazione già fatta 
nella discussione generale. La nostra posi- 
zione è qui riassunta in un elenco di richieste, 
che vanno dall’aumento minimo di 5 mila 
lire, graduato a seconda dei dati (e co- 
gliamo l’occasione ancora una volta per ri- 
chiedere al ministro una precisazione in que- 
sto senso) alla fissazione dei nove decimi di 
pensione sullo stipendio conglobato per le 
pensioni, alla questione della perequazione 
del trattamento economico per il personale 
inquadrato nei gruppi B e C rispetto a quello 
degli stessi gradi del gruppo A ,  alla perequa- 
zione del trattamento economico iniziale del 
personale non di ruolo al medesimo tratta- 
mento stabilito per il grado iniziale del ruolo 
organico delle corrispondenti categorie, alla 
unificazione delle misure degli assegni per 
carico di famiglia e ad altri problemi minori. 

Naturalmente ci riserviamo di far votare 
la nostra proposta successivamente alla accet- 
tazione o meno dell’emendainento testé illu- 
strato dall’onorevole Di Vittorio riguardante 
le tabelle. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cuttitta ha 
presentato, insieme con gli onorevoli Viola e 
Delcroix, il seguente emendamento sostitu- 
tivo del n. 1 2 ) :  

12.) la revisione, i l  riordinamento, ed i1 
miglioramento delle condizioni economiche 
dei dipendenti statali in servizio ed a riposo 
mediante : 

a )  la fissazione del trattamento ecom- 
mico degli impiegati in servizio, con decor- 
renza dal 10 gennaio 1954, in base al criterio 
di una retribuzione unica fondamentale che 
assicuri un miglioramento effettivo iion infe- 
riore al i5  per cento delle attuali retribuzioni, 
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salvi gli assegni per carichi di famiglia e per 
servizi o funzioni di carattere speciale; 

b )  la fissazione del trattamento di quie- 
scenza e di previdenza nella misura dei nove 
decimi della retribuzione fondamentale unica 
percepita all'atto del collocamento a riposo 
degli impiegati che abbiano compiuto 40 anni 
di servizio utile agli effetti della pensione, 
aumentato di un centesimo di tale retribuzione 
per ogni anno di servizio prestato oltre i qua- 
ranta, e diminuito di un cinquantesimo per 
ogni anno di servizio prestato in meno, fino 
al limite minimo di cinque decimi della retri- 
buzione fondamentale per coloro che abbiano 
prestato venti anni di servizio utile agli effetti 
della pensione; 

c) il mantenimento delle disposizioni 
vigenti sulla pensionabilità di particolari 
competenze e l'attuazione del principio che 
valga a rendere automatica ed immediata la 
perequazione del trattamento di quiescenza 
degli impiegati a riposo con le variazioni del- 
la retribuzione fondamentale unica degli im- 
piegati in servizio e la corresponsione di even- 
tuali assegni per carichi di famiglia in godi- 
mento a questi ultimi; 

d )  l'adozione della misura del 60 per 
cento della pensione diretta dell'impiegato a 
riposo allorquando si fa luogo alla pensione 
di riversibilità alla vedova superstite, del 10 
per cento per ciascuno degli orfani minorenni, 
fino ad un massimo di quattro, e la conser- 
vazione di tale beneficio agli orfani minorati 
od invalidi al lavoro, anche dopo raggiunta 
la maggiore età senza alcuna discriminazione 
che riguardi la data in cui si produce tale 
stato fisico di minorazione 1). 

Lo stesso onorevole Cuttitta ha presentato 
inoltre il seguente emendamen to all'emenda- 
mento Di Vittorio, $Santi, Lizzadri ed altri.  

c< Nel nuovo testo del Governo sostituire 
calle parole: decorrente dal 1" gennaio 1954, 
le clltre: decorrente dal i o  aprile 1954 )). 

Ha facoltà di illustrare questi emenda- 
menti. 

'CUTTITTA. Con questo secondo emenda- 
mento propongo di spostare la data di de- 
correnza dal i" gennaio al i" luglio 1954. 
Ciò sia per ragioni di bilancio, venendo così 
incontro alle preoccupazioni più volte espresse 
dal Governo, sia per ragioni di tecnica am- 
ministrativa, in quanto i1 i" gennaio si rife- 
risce ad un esercizio già chiuso, e la decor- 
renza da quella data comporta non poche 
complicazioni di carattere contabile. 

L'emendamento sostitutivo del n. 12, in- 
vece, tende a colmare alcune lacune lasciate 
aperte dal testo governativo. Rinuncio alla 
lettera a) ,  perché su questa inateria mi as- 
socio all'emendamento Di Vittorio. La let- 
tera b )  invece riguarda le pensioni ordinarie, 
ed io propongo che si colga l'occasione del 
conglobamento per giungere ad un rapporto 
stabile fra la retribuzione conglobata, alla 
quale si sta faticosamente arrivando, e le pen- 
sioni. Al contrario il Governo punta i piedi 
proprio su questo punto e dimostra ancora 
una volta una deplorevole insensibilità per 
coloro che hanno servito lo Stato per quaranta 
anni, proponendo di prendere soltanto una 
aliquota della retribuzione conglobata come 
base per il trattamento di pensione. 

Questa non è per noi accettabile. I1 Go- 
verno abbia almeno il coraggio di dire che la 
pensione si calcola sulla retribuzione fonda- 
mentale che deve essere presa a base e, se 
non può dare i nove decimi (come io pro- 
pongo, e come tutti ci aspettavamo, come i 
dipendenti statali si aspettavano) per coloro 
che hanno servito per quarant'anni lo iStato, 
dica che darà i sette decimi, dica che darà 
gli otto decimi, ma non giuochi sulle parole 1 

Non dica che si riserva, con la legge-delega, 
di stabilire quale sarà l'aliquota da prendere 
a base. No, tutta la retribuzione deve essere 
presa a base per il conteggio ! Diversamente, 
dica che non può dare i nove decimi a coloro 
che hanno fatto quarant'anni di servizio. Al- 
meno assuma questa responsabilità ! I1 paese 
e i dipendenti tutti sanno che in regimi pas- 
sati si davano i nove decimi, che l'Austria- 
Ungheria (lo ripeterò fino alla morte) dava 
addirittura i dieci decimi a coloro che ave- 
vano compiuto quarant'anni di servizio. 

Se questa democrazia non può dare altret- 
tanto, pazienza, ma lo dica ! Non ci venga 
a raccontare che dobbiamo dare al Governo 
la facoltà di stabilire quale aliquota della re- 
tribuzione fondamentale deve essere pensio- 
nabile ! Perciò insisto e invito tutta la Ca- 
mera a pensarci su un pochino prima di vo- 
tare contro. 

Un altro comma del mio emendamento ri- 
guarda le pensioni di riversibilità. Esso in- 
tende migliorare queste pensioni, poiché, con 
le attuali leggi, ad una vedova si concede il 
50 per cento della pensione di cui beneficiava 
il marito e, per ogni figlio minore, il 5 per 
cento. E una misura troppo esigua ove si 
consideri che la pensione 4 quella che è, cioè 
paca. I1 pensionato non può vivere, con 
la propria famiglia, con pensioni di tale 
entità. 
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Che legge è mai questa che riduce a metà 
questa pensione? Forse che la dipartita del 
capofamiglia fa sensibilmente diminuire le 
spese della famiglia stessa? Nove volte su  
dieci quel capofamiglia lavorava per integrare 
la già magrissima pensione; quindi, in tal 
caso si avrebbe già la diminuzione di questo 
guadagno extra-pensione. 'Ma supponiamo 
che il capofamiglia deceduto non lavorasse. 
Forse la sua dipartita riduce le spese della 
famiglia a me tà?  No, le spese generali, le 
spese per il gas, per la luce, per le tasse ri- 
mangono immutate. @i sarà un  piatto di mi- 
nestra in meno a tavola, ma ciò non significa 
che le spese della famiglia siano ridotte del 
50 per cento. 

Quindi, l'emendamento propone di ele- 
vare questa aliquota dal 50 al 60 per cento 
e, per i figli, dal 5 al i 0  per cento. Allora sì 
che questa pensione, che già è magra, potrà 
costituire qualcoFa di possibile per la fa- 
miglia. 

L'ultimo comma del mio emendamento 
parla dei minorati. I3 un problema molto 
grave, che va esaminato con senso di respon- 
sabilità. Pensateci un po' priina di respin- 
gerlo, onorevoli colleghi 1 Con la legge 23 ot- 
tobre 19i9, n. 1970, si stabiliva che i figli 
e le figlie nubili di maggiore età, purché ve- 
nisse provato che all'epoca della morte del 
funzionario erano ancora inabili a qualsiasi 
lavoro, continuavano a percepire la  pensione. 
Questa legge venne abolita nel 1923, e oggi 
abbiamo questo assurdo: che il minorato fi- 
sico o psichico, giuridicamente interdetto, 
paralizzato, costretto alla immobilità assoluta, 
alla morte del genitore non percepisce più la 
pensione, pur  avendo sempre vissuto a ca- 
rico del genitore. 

Non sottilizziamo: quando muore un pen- 
sionato che ha  figli, anche maggiorenni, non 
si può parlare di età là dove è una interdi- 
zione o una impossibilità fisica o psichica 
di lavorare. Che differenza vi è tra un bam- 
bino e un disgraziato minorato psichica- 
mente? I3 possibile che noi non ci preoccu- 
piamo di questi figli di pensionati ? 

Ho creduto mio dovere interessarmi an- 
che di questo, e chiudo raccomandando 
l'emendamento alla attenzione del Governo 
e della Camera. 

PRESIDENTE. Segue l'emendamento Vio- 
l a b a  Spada: 

(1 Sostituire il nwaero 120) con 21  seguente: 
120) la fissazione del trattamento econo- 

mico, decorrente dal 1" gennaio 1954, in base 
al criterio di una retribuzione fondamentale 

unica che assicuri un  miglioramento effettivo 
sulle attuali retribuzioni, salvi gli assegni per 
carichi di famiglia, per servizi o funzioni di 
carattere speciale e per prestazioni di lavoro 
straordinario, e la fissazione del trattamento 
inassimo di quiescenza e previdenza nei nove 
decimi della retribuzione fondamentale unica 
percepita al momento della cessazione del ser- 
vizio ferme restando le disposizioni vigenti 
vizio, ferme restando le disposizioni vigenti 
sulla pensionabilità di particolari compe- 
tenze: )). 

VIOLA. Rinuncio u svolgerlo. 
RERLINGUER. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
BERLINGUER. Dovrei occuparnii di 

quella parte dell'emendamento Santi-Di Vit- 
torio che riguarda i pensionati. Io penso che 
per la chiarezza della discussione ad anche 
della votazione sarebbe opportuno che tutto 
ciò che riguarda il trattamento dei pen- 
sionati venisse discusso e deliberato a parte, 
perché così si potrebbe avere un quadro com- 
pleto di questo particolare settore. Non so 
se la IPresidenza crederà di seguire questa 
mia richiesta. 

PRESIDENTE. A in8 sembra che sia una 
richiesta saggia, ma si tratta di vedere se e 
quando la si possa realizzare, perché di que- 
sto passo non mi sembra che vi sia speranza 
di concludere. 

BERLINGUER. Tanto più mi sembrerebbe 
valida la mia richiesta in questa ipotesi. Se 
si dovessero discutere oggi le singole voci de- 
gli emendamenti e poi deliberare a distanza 
di tempo su di esse si perderebbe la visione 
dei problemi particolari come quello dei pen- 
sionati. 

CAROLEO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. 'Ne ha, facoltà. 
CAROLEO. 'Poiché abbiamo ancora da esa- 

minare nove articoli con i relativi emenda- 
menti e poiché ritengo inevitabile che la iCa- 
inera torni a riunirsi domani, mi sembra su- 
perfluo restare qui fino alle due d i  notte. 
#Propongo pertanto lo scioglimento della se- 
duta a condizione che la seduta di domattina 
inizi alle ore 8,30. 

PASTORE. Chiedo di parlare su questa 

'PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PASTORE. Ho già ripetutamente espresso 

questa sera l'opinione che sia opportuno la- 
vorare senza soluzione di continuità e i1 più 
possibile per concludere la discussione su que- 
sta legge. Però mi rendo conto che l'anda- 
mento della discussione non offre prospettive 

proposta. 
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eccessivamente rosee, almeno per questa sera. 
E allora, correggendo la proposta dell’onore- 
vole Caroleo, proporrei di proseguire fino a 
mezzanotte per riprendere domani alle ore 
i0 fino alla conclusione. 

MAGLIETTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MAGLIETTA. Sono autorizzato dai colle- 

ghi del mio gruppo a dichiarare che noi siamo 
disposti a continuare i lavori per l’esame della 
legge sugli statali. Se, arrivati ad un certo 
punto - cosa che ci auguriamo non sia - 
si dovesse prospettare l’opportunità di un rin- 
vio, allora sarà un  giudizio collettivo a deci- 
dere se questo rinvio vi debba essere o meno. 
IPerò, allo stato, noi ci troviamo di fronte al- 
l’esame di uno dei più importanti articoli e 
sarebbe veramente strano se sospendessimo 
questa discussione. 

MORO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MORO. Propongo di continuare. 
PRESIDENTE. Onorevole Caroleo, insi- 

ste nella sua proposta ? 
CAROiLEO. Insisto. 
PRESIDENTE. \Pongo in votazione la 

proposta Caroleo di sospendere la discus- 
sione. 

(Non è approvata). 

PASTORE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PASTORE. Dal momento che ella è stata 

così cortese di porre in votazione la proposta 
Caroleo, chiedo che sia messa ai voti la  mia 
proposta d i  sospendere i nostri lavori a mez- 
zanotte (così si andrebbe incontro al desi- 
derio dell’onorevole Maglietta di finire l’esa- 
me sul punto 120) dell’articolo 2) per ripren- 
derli domani mattina alle 10, 

PRESIDENTE. Se in1 consente, a mezza- 
notte porremo in votazione la sua proposta, 
perché è inutile anticipare i tempi. 

Segue l’emendamento iCeccherini-Macrelli: 

(< Sosiituire il n. 120) con i l  seguente. 
120) la  fissazione del trattamento, decor- 

rente dal 10 gennaio 1955, che assicuri, attra- 
verso la utilizzazione e redistribuzione di tutti 
i fondi stanziati in bilancio per spese di ogni 
genere riguardanti il personale statale e le 
somme per il medesimo personale già repe- 
rite : 

u)  una retribuzione fondamentale uni- 
ca, salvi gli assegni per carichi di famiglia, 
per servizi o funzioni di carattere speciale e 
per prestazioni di lavoro straordinario; 

b )  il trattamento di quiescenza suIla 
base della nuova retribuzione unica in godi- 
mento all’atto della cessazione dal servizio, 
ferme restando le disposizioni vigenti sulla 
pensionabilità di particolari competenze 1). 

L’onorevole Ceccherini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

iCECCHERFNI. Avrei più volentieri esami- 
nato emendamento per emendamento, in 
quanto che probabilmente dovremo arrivare 
a votazioni distinte. Comunque, ormai siamo 
avviati su  questa strada e sono tenuto a ri- 
spondere alla chiamata in causa dell’onore- 
vole Di Vittorio circa la  presentazione da 
parte sua di una tabella che era parte inte- 
grante di una proposta di legge presentata an- 
cora nel luglio scorso, che portava la firma 
mia e di altri colleghi. 

questo proposito devo ricordare all’ono- 
revole Di Vittorio quanto in argomento già 
ha detto l’onorevole Macrelli, in sede di di- 
scussione generale, sulla presentazione, da 
parte dell’onorevole Di Vittorio e dei suoi 
amici politici, di questa tabella. 

Disse l’onorevole Macrelli : 11 Questa no- 
stra disamina sul riordinamento delle retri- 
buzioni dei pubblici dipendenti non sarebbe 
completa se non palesassimo il nostro pen- 
siero anche sull’emendainento proposto dal- 
l’onorevole Di Vittorio al punto 120) dell’ar- 
ticolo 2, rivolto ad inserire nel testo in di- 
scussione le sole tabelle di retribuzione che 
avevamo proposto con la nostra iniziativa del 
giugno scorso. 

Prendiamo atto che l’onorevole Di Vitto- 
rio si è deciso a riconoscere congrue le re- 
tribuzioni da noi proposte, però ci permet- 
terà di aggiungere che è molto comodo, per 
evidenti ragioni polemiche, credendo d i  met- 
tere noi in imbarazzo, stralciare dal quadro 
completo di una legge le sole tabelle che, per 
ragioni logiche, tecniche e giuridiche, non 
possono né devono essere avulse dal testo in- 
tegrale della legge. 

Le tabelle sono state da  noi elaborate 
alla stregua dell’attuale ordinamento unica- 
mente per un progetto avente carattere pre- 
paratorio al riordinamento definitivo. Per- 
tanto, la loro inserzione nel testo della legge- 
delega non troverebbe rispondenza ai principi 
informativi dell’ordinamento giuridico ed 
economico di questa legge. Si verrebbe cioè 
a verificare la  strana situazione di tecnica 
legislativa per la quale, mentre da una parte 
si fissano i criteri direttivi di riordinamento 
giuridico ed economico su  basi diverse dalle 
attuali, dall’altra si verrebbero a stabilire 
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concretamente (e nella stessa legge-delega) 
tabelle di retribuzione i isporideiiti all’ordina- 
mento attuale del personale )). 

In  questo momento 11011 posso che confer- 
iiiare quanto ha  detto l’o11ore~ole Macrelli in 
proposito, e sono autorizzato a dichiarare che, 
seguendo questo ordine di idee, noi non pos- 
siamo evidentemente né votare contro, né a 
favore, ma ci asterreiiio dalla votazione del- 
l’emendamento Di Yittorio. 

DI VITTORIO, Relaiore ( I L  / I /  iriorunzu. 
I1 riconoscimento della paternitti non c’è pii1 ? 

CECCHERINI. L’abbiamo ricoiiosciuta. 
DI VITTORIO, Relalore di ~ i n o r u n z u .  

Bisogna assistere la proprica creatura !... 
CEICiCHERINI. L’emendamento Di Vitto- 

rio per noi h a  elementi di carattere parlico- 
1ai.e che non rientrano nei concetti della leg- 
ge-delega. I1 nostro punto di vista è rappre- 
sentnto dal nostro emendamento, it pagina 
38 dell’elenco pubblicato dalla Camera. X 
questo punto mi sia consentito illustrare hre- 
veiiiente i concetti che ci hanno portato allti 
Iwesentazione di questo emendamento. 

Pei. l’adeguamento e i l  iiiigliurunieiito del 
trat tarnento economico dei l~iibblici dipen- 
denti possono seguirsi varie vie [Jna è quella 
scelta con i provvedimenti legislativi emanati 
fino ad oggi: questa lascia sussistere l’at- 
tuale, complessa struttura del lrattainento 
economico, determinata dall’esisteiiza di nu- 
merose indennit& e porta alla constatazione 
che i l  trattamento ecoiioinico coniplessivo del 
personale statale non è eguale a parith di 
grado e di funzione. 

Vn’altra via E quella che si ispira invece 
til principio di una retribuzione fondamentale 
unica, salvi gli assegni per cailkhi di fami- 
glia, per servizi di carattere particolare e per 
prestazioni di lavoro <ti.aoi.dinai.io, ed è la 
via che realizza l’auspicato miglioramento del 
trattainento economico de211 slatali attraverso 
la redistribuzione perequatti dei fondi stan- 
ziati in bilancio. 

Insistere sulla soluzione seguita finora, li- 
iiiitandosi per il momento alla concessione di 
benefici immediati e rimandando l’unifica- 
zione delle varie voci della retribuzione, si- 
gnifica, a nostro avviso, eludere ancora una 
volta il compito del riordinamento del tratta- 
mento dei pubblici dipendentj. 

La disuguagliaiiza di trattaineiito econo- 
inico, non giustificata da parlicolari esigenze, 
è una delle fonti principali dei malcontento 
e del disagio che tiirhano i pubblici dipen- 
denti. 

+- 

Si ride) .  

y 

Altri e non meno gravi inconvenienti del 
sistema disarmonico oggi in vigore si riscon- 
trano nella determinazione delle misure degli 
scatti di stipendio, dei compensi per lavoro 
straordinario e particolarmente nella misura 
delle pensioni, poiché è iioto come non tutte 
le voci che costituiscono la retribuzione com- 
plessiva dei dipendenti statali sono pensiona- 
bili. La concessione di nuovi aumenti non ac- 
coiiipngnata da un  sostanziale riordinamen tci 

del trattamento econoiiiico, noil farebbe che 
aggravare la situazione attualmente esistente. 

Sono queste, onorevoli colleghi, le ragioni 
che hanno consigliato la presenlazione della 
proposla di legge che ebbi l’onore di illu- 
slrare alla ICainera nel luglio scorso, la 
quale prevede la i’evisioiie di questo tratta- 
mento economico: proposta di legge che qui 
- ripelo - riconferniiamo per quanto ri- 
suarda soprattutto i concetti informatori. 

Verso il Governo noi ci siamo mantenuti 
seinpre su un piano di lealtà assoluta, se- 
guendo una linea di estrema prudenza, di- 
sertando persino la discussione in Commis- 
sione per non avere impegni di sorta con 
chicchessia, per lasciare allo studio, alla col- 
laborazione e, perché no ? anche alla critica 
serena e obiettiva la possibilità di esaminare 
ed emendare la nostra primitiva proposh. 
Anche i1 tenore dei nostri einendnnienti lascia 
ampia possiliilità di manovra al Governo in  
Gede di leggi delegate. 

Del resto, la Commissione dei 16 parla- 
mentari che sarà chiamata ad esaminare le 
leggi delegate, potrà esprimere sempre, nella 
più ampia libertà, la propria opinione. 

A questo punto, onorevoli colleghi della 
maggioranza, dobbiamo affermare che, men- 
tie si è manifestata da parte del Presidente 
del Consiglio, verso la nostra proposta, la più 
ampia comprensione, questo atteggiamento è 
stato in sostanza annullato dalle dichiara- 
zioni di  ieri del ministido del tesoro. Almeno 
questa è la nostra impressione precisa. 

Sia ben chiaro che noi con i1 nostro emen- 
damento derivato dalla proposta di legge del 
luglio scorso non chiedevamo maggiori oneri 
finanziari di quelli che i1 Governo ha posto a 
disposizione nella soluzione di questo pro- 
blema. Ci rammarichiamo profondamente 
che il frutlo dei nostri lavori sia stato posto 
in disparte per i motivi che non possiamo né 
vogliamo discutere. 

Tuttavia, affermando questo, noi noi] vu- 
gliitinci prestarci ad alcun gioco; ci sia con- 
cesso affermare che ahbiaiiio la coscienza di 
itver presentato un progetto i cui principi in- 
formatori avrebbero portato il trattamento 



Alta Purlmentart - 14893 - cm?a dei L)eptaìa 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 1954 

economico dei dipendenti statali sulla base di 
una profonda equità e giustizia. I3 bene che si 
sottolinei, come si sia stati favorevoli fin dal- 
l’inizio alla legge-delega. Basta soffermarsi 
per un momento a quanto dice l’articolo 76 
della Costituzione in merito a questo argo- 
mento, per riaffermare come quei concetti 
siano perfettamente aderenti alla legge pre- 
sentata dal Governo ed oggi qui in discus- 
sione. 

Onorevoli colleghi, a nostro avviso la stra- 
da che il Governo dovrà percorrere nella ema- 
nazione dei decreti derivanti dall’attuazione 
di questa legge è ben delineata e non ci pare 
che possa prestarsi a deviazioni tali da infi- 
ciare quanto prescrive in proposito la Costi- 
tuzione. Coloro che conoscono profondamente 
l’apparato burocratico dello Stato non pos- 
sono rendersi conto che una inateria così 
complicata come la riforma della burocrazia, 
non può essere discussa in un’aula, da  un  
così grande numero di persone più o meno 
competenti senza far nascere profonde preoc- 
cupazioni sul risultato finale. 

TJn altro punto vorrei porre in rilievo. 
i l  ministro Cava all’inizio del suo discorso 

ha  ricordato il dovere del Governo in pre- 
senza di nuovi impegni finanziari e le affer- 
mazioni dell’onorevole Pella per le quali si 
sarebbe giunti a stabilire che ad ogni spesa 
deve corrispondere la relativa entrata e quin- 
di, inancando disponibilità in bilancio, una 

’ nuova imposizione fiscale. 4 questo propo- 
sito, ci sia permesso uno spunto polemico in 
quanto noi riteniamo che i governi precedenti 
abbiano trascurato di reperire in tempo de- 
Iiito i fondi necessari alla rivalutazione del 
trattamento economico dei dipendenti statali. 

Dobbiamo invece ricordare, e questo è un 
riconoscimento che va a tutto merito dell’at- 
tuale Governo, che effettivamente l’unico che 
si sia preoccupato in tempo di reperire questi 
fondi è il Governo presieduto dall’onorevole 
Scelba. Basti pensare alla legge sul bollo del 
dicembre 1933; alle leggi di questa estate sulle 
società e sulla pubblicità. I3 evidente che que- 
sto appunto noi lo rivolgiamo ai governi pre- 
cedenti, a coloro che essendo stati i promo- 
tori di questa legge-delega non si sono preoc- 
cupati (In,terruzioni a sinistra) di reperire i 
fondi necessari per far fronte al maggior one- 
re conseguente, ragione per cui oggi ci siamo 
trovati in una situazione tale per c.ui il Go- 
verno è stato costretto a ricorrere ad alcuni 
decreti catenaccio piìi o meno impopolari per 
rimediare alle carenze lasciate dai governi 
precedenti. (Interruzioni u sinistra),  Fin dal 
23 novembre ultimo scorso la giunta d’intesa 

CC IJil )) sindacati autononii aveva fatto un  
passo avanti pur di giungere ad una proposta 
concilianle dei vari punti di vista tra i sinda- 
cati democratici e il Governo. In  quella deli- 
bera, noi accettammo l’inipostazione rappre- 
sentata dall’emendaniento governativo come 
norma transitoria valev(~le da1 i* gennaio 19% 
al 30 giugno 1935. 

Poi si proporieva che i1 conglobamento 
nella voce stipendi (da determinarsi con i cri- 
teri informatori della n o s h  proposta di leg- 
ge 11. 1054) si realizzasse dal 1” luglio 1955, 
ci06 con l’inizio del prossimo esercizio finan- 
ziario. Si proponeva contemporaneamente un 
trattamento transitorio anche per le pensioni. 
infatti, per quel periodo di tempo noi pensa- 
vamo che fosse equo aumentarle del 20 per 
cento. Tali proposte conciliative a nostro pre- 
ciso giudizio potevano trovare capienza nella 
soini-na che il Governo ha deciso di stanziare 
per risolvere questo problema. Rifiutando 
perciò qualsiasi respon~ahilità politica deri- 
vante da questo atteggiamento, siamo costretti 
a dichiarare che insisteremo sul nostro emen- 
damento. (CornrnentL). 

PRESIDENTE. L’onorevole Selvaggi ha  
presentato i seguenti emendainenti . 

<( - ì l  numero  ! P i ,  dopo le parole: dal 
io gennaio 1934, aggizmgere: che assicuri un 
congruo aumento che conceizta di rapgiun- 
gere il ininimo vitale ai gradi più bassi della 
gerarchia e che diminuisca proporzional- 
mente fino ai gradi pii1 alti n .  

C< Al  numero  IL?), dopo le parole: per ca- 
richi di famiglia, a g g i m g e r e :  le cui quote 
complementari saranno congruamente au- 
men t a te I ) .  

Poiché non è presente, si intende che ab- 
bia rinunziato a svolgerli. 

Gli onorevoli Almirante, Iioberti, Angioy, 
Latanza e Basile Giuseppe hanno presentato 
i seguenti emendamenti : 

C( Al n. l eo ) ,  dopo le parole: in base al  
criterio di una retribuzione fondamentale 
unica, aggiungere : basata sui criteri del mi- 
nimo vitale e dello stipendio-vita-faini,1’ 0‘ ia )). 

CC A l  It. IP), dopo le parole: e di previ- 
denza, aggiungere : sulla base dell’aliquota 
dei 9/10 di detta retribuzione fondamentale 
unica percepita al limite massimo del ser- 
vizio 1). 

C( .41 n. !.Po), nggiungew in filie: la fissa- 
zione di un criterio previdenziaie inteso a . 
conferire la pensione ai dipendenti statali resi 
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42.639 1 35 % 

permanentemente inabili a1 lavoro per cause 
estranee al servizio, prima del raggiungi- 
mento del limite minimo utile a pensione, 
nonché alle vedove e agli aventi diritto del 
dipendente statale, premorto a tale liinite d i  
pensionabilità, ricorrendo, a tali fini, alla 
istituzione di adeguati strumenti accicu- 
rativi D. 

L'onorevole Alinirante ha facoltà di svol- 
gerli. 

ALMIRANTE, Relatore di ,ìiinorccnza. Noi 
abbiamo presentato anche un emendamento 
al nostro emendamento al n. iP) il quale con- 
siste, in costanza, nella tabella che è già in- 
serita nella relazione di minoranza e che in 

. . . . . . . . . . .  3 I X . .  1 

questo momento facciaino oggetto di una pre- 
cisa proposta di eiiiendainento. Con esso pro- 
poniamo di sostituire il n. 120) con il se- 
guente : 

(( f2") la fissazione del trattamentu econo- 
uiico, decorrente dal 10 gennaio 1954, in base 
al criterio di una retribuzione fondamentale 
unica, interamente valutabile agli effetti del 
trattamento di quiescenza e previdenza, in 
inodo da assicurare - sulla base dei criteri 
del minimo vitale e dello stipendio-vita-fami- 
glia - una retribuzione mensile in confor- 
mità della seguente tabella e una pensione 
pari, per la prescritta anzianità di servizio, 
ai nove decimi della retrihuzione stecca. 

I 89.966 1 20 yo 

TABELLA STIPENDI MEDI PERSONALI ADEGUATI COSTO VITA (58,'Tj ) 
CON MAGGIORAZIONI PERCENTUALI GRADUALI. 
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89.753 

100.851 

116.744 1 

N .  B .  - Le retribuzioni su indicate, riferite allo stato di celibe, vanno maggiorate del 50  
per cento per la prima persona a carico e di un ottavo per ogni persona successiva pur essa a carico. 
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Pertanto la nostra proposta sull’argo- 
mento è questa: in linea di principio chie- 
diamo che nella legge-delega sia inserito, a 
proposito degli adeguamenti economici, il 
criterio del minimo vitale e dello stipendio- 
vita-famiglia, di cui ho già parlato nella di- 
scussione generale. In linea di fatto chie- 
diamo, come attuazione ed esemplificazione, 
che questa nostra tabella (già inserita nella 
relazione di minoranza e di cui ella, onorevole 
ministro, ha avuto la bontà di occuparsi ieri 
dichiarando che eravamo senz’altro in testa, 
quanto a richieste a favore degli statali) ven- 
ga accolta dal Governo e dalla Camera e 
costituisca la nuova tabella delle retribu- 
zioni. 

Al riguardo, debbo dire poche cose in 
questo momento per precisare responsabil- 
mente una posizione nel momento in cui 
avanziamo richieste di cui non ci nascon- 
diamo né il peso né la gravità. 

I1 ministro del tesoro ieri ha respinto le 
accuse di improvvisazione che abbiamo ri- 
volto al Governo. Prendo atto di quanto ha 
detto il ministro del tesoro e debbo dichiarare 
che non ho affatto voluto alludere ad una 
improvvisazione relativa alla copertura di 
spese che sono improvvisamente emerse. Ho 
voluto alludere (così come avevo fatto nella 
discussione generale) ad una generale impo- 
stazione sbagliata - a mio avviso - da parte 
del Governo, che ha preso l’iniziativa di pre- 
sentare un progetto di legge-delega allo scopo 
di chiedere al  Parlamento addirittura l’auto- 
rizzazione a riformare la pubblica ammini- 
strazione. Ha preso l’iniziativa, attraverso re- 
sponsabili dichiarazioni ed attraverso tutta la 
sua propaganda da due anni a questa parte, 
di annunciare e far credere agli statali che in 
occasione dell’approvazione della legge-delega 
avrebbero ottenuto cospicui aumenti; ha an- 
che affiancato le iniziative che andavano 
prendendo sindacati molto vicini al Governo 
che nello stesso tempo sostenevano - con 
precisazioni di cifre e dati imponenti - la 
necessità degli aumenti agli statali. Ha, in 
altri termini, creato un clima il quale ha reso 
legittime delle aspettative che, purtroppo, an- 
dranno deluse. Poiché è stato i1 Governo a 
prendere tutte queste iniziative, è evidente 
che da parte nostra l’accusa di improvvisa- 
zione al Governo (che all’ultima ora si è ac- 
corto di non avere fondi, non per venire in- 
contro alle nostre richieste, ma per andare 
incontro alle richieste dei sindacati vicini al 
Governo) era in questi limiti piuttosto fon- 
data. 

Comunque, le ragioni per cui insistiamo 
sui motivi di principio stanno in quello che 
ho già detto: se si trattasse di una qualsiasi 
legge di miglioramenti economici agli sta- 
tali, quali ne sono state approvate negli anni 
scorsi, della fissazione dei principi noi po- 
tremmo anche non preoccuparci; ma, trattan- 
dosi di una legge che darà facoltà al Governo 
di regolare la materia attraverso criteri diret- 
tivi, è logico e doveroso che ci preoccupiamo 
che anche in materia economica non vi siano 
soltanto cifre, che potrebbero essere anche 
più sodisfacenti di quelle che voi proponete, 
ma vi siano dei criteri. 

E i criteri, onorevole Gava - ella stessa 
ne ha riconosciuto la fondatezza - non pos- 
sono essere altri, parlando in linea generica, 
che quelli relativi al minimo vitale e al ca- 
rico di famiglia. Si tratterà di vedere in che 
modo possano essere precisati nel corpo 
delle leggi sull’ordinaniento della pubblica 
amministrazione, ma non si può prescindere 
da criteri di questo genere, perché diversa- 
mente vu01 dire prescindere da qualsiasi cri- 
terio e non riordinare la pubblica ammini- 
strazione dal punto di vista dei compensi agli 
statali, ma limitarsi ad una qualsiasi leggina 
di temporanei aumenti. 

Pertanto, noi insistiamo sia sul principio 
del minimo vitale che su quello dello sti- 
pendio familiare. 

L’onorevole ministro ha respinto ogni pos- 
sibilità di adeguamento automatico dei com- 
pensi agli impiegati dello Stato al costo della 
vita. Io mi son permesso di suggerire un si- 
stema tecnico che, pur non essendo automa- 
tico nel senso formale della parola, verrebbe 
ad essere automatico nel senso sostanziale 
della parola. Se come criterio si sancisse, da 
parte del Governo e del IParlamento, l’impe- 
gno di prendere in esame la necessità di ade- 
guare il compenso agli impiegati dello Stato 
ai successivi aumenti del costo della vita, se- 
condo i dati ufficiali, si otterrebbe - io penso 
- un automatismo se m n  formale, almeno 
sostanziale, e si compirebbe un’opera di giu- 
stizia riconoscendo ai dipendenti dello Stato 
quello che è stato riconosciuto ai lavoratori di 
ogci altra categoria. 

Quanto alla tabella che proponiamo, il mi- 
nistro del tesoro ha detto che essa richiede- 
rebbe una spesa di 500 miliardi. 

IGAVA, Ministro del tesoro. 590 miliardi. 
Supera tutte le altre ! 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Io 
non discuto le cifre che il ministro del tesoro 
ha voluto dare. Rilevo, però, che le cifre sono 
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state tutte discusse in questi giorni con degli 
sbalzi veramente forinidabili e inemorabili. 
Sono costretto, quindi, a dichiarare di accet- 
tare con le dovute riserve - non avendo fatto 
alcun controllo e non avendo i mezzi di farln 

II? cifre che i1 ministro del tesoro ha  YO- 

luto dare. 
Circa l'emendaiiiento governativo, vorrei 

lirepare l'onorevole niinistio del tesoro di vo- 
lerci dare - se crede - qualche chiarimento, 
perché mi sernhrano indeterininate talune 
espressioni contenute nell'einendainento stes- 
so. CoEì, là dove si dice (( assegno integrativo 
netto inensile non pensionabile di almeno 
5 mila lire )), osservo che non V I  è alcuna in- 
dicazione circa la proporzione graduale degli 
aumenti che verrebbero dati ai gradi supe- 
riori. Vorrei che si precisasse qualcosa al ri- 
quardo. Non chiedo formalmente l'inserzione 
lie1 testo di una precisazione, se l'onorevole 
iiiiiiistro ritiene di non potei lo fare; penso, 
i)erò, rhe una dichiarazione formale del mi- 
nistro del tesoro possa avere in questo mo- 
mento una importanza rassicurante. 

$Chiedo illiche un chiarimento circa l'altra 
espressione : il conglobamento in parte, it far 
tempo dal 1" luglio 1955 D. P u ò  il Governo 
dirci in quale parte, i n  quale iiiisura i1 con- 
glohameiito entrerebbe i n  vigore per questa 
parte dal 10 luglio i955? Penso di sì, perché 
il Governo le cifre di cui deve disporre le ha  
abbastaiizn precisate : quindi I suoi calcoli, 
per lo meno in linea approssimativa, li do- 
vrebbe aver fatti. 

Vorrei anche sapere se 11 Governo tiene a 
mantenere la parola (1 eventualmente )) nel- 
l'altro emendamento povernativo (relativo al 
li. 13"), dove si dice: (1 conservandosi even- 
tualmente a favore dei pensionati parte degli 
assegni di caroviveri )). Mi sembra che una 
simile espressione da parte del Governo, nel 
iiiomento in cui presenta un emendamento 
dopo aver fatto i calcoli e valutate le cifre ne- 
rescarie, sia più preoccupante che altro. /Pen; 
so che se non ha importanza sostanziale, il 
Governo non avrà difficoltà a ritirarlo; altri- 
menti ci spiegherà quale importanza abbia, 
iiffinché possiamo valutare l'atteggiamento da 
prendere nel momento del voto cu questo 
emendamento. 

Debbo infine dire che sicccmie il Governo 
stesso ha  riconosciuto che la nostra tabella 
ha  il grande merito di andare di là da ogni 
itltra quanto a richieste, no1 chiediamo che 
essa venga posta in ~otnzione per prima, 
come l'emendamento piU lontano di tutt , i  gli 
altri dal testo iniziale. 

PRESIDENTE. L'onorevole Caroleo ha 
proposto il seguente emendamento : 

I( Al  n. IP), aggiungere in fine. 
I (  I1 trattamento di quiescenza s'intende 

vincolato agli stipendi del servizio attivo, nel 
senso che in ogni momento automaticamente 
dovrà adeguarsi agli eventuali aumenti o di- 
minuzioni di essi, avuto riferimento al grado 
rico1prto all'atto del collocamento in 1)en- 
sione. 

Le pensioni attuali dovranno essere riva- 
lutate ai ceiisi della presente legge ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
@.4ROLEO. Lo mantengo, ilia rinunzio a. 

svolgerlo. 
PRESIDENTE. L'onorevole Spadazzi hii 

proposto di aggiungere in fine, al n. 12"). 

11 I1 trattamento di quiescenza s'intende vin- 
co1;ito agli stipendi del servizio attivo, nel sen- 
so che in ogni momento automaticamente do- 
vrà adeguarsi agli eventuali aumenti o dimi- 
nuzioni di essi, avuto riferimento al grado rj- 
coperto all'atto del collocamento iii pensione. 

Le pensioni attuali dovranno essere riva- 
M a t e  ai sensi della presente legge )>. 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

SPADAZZI. Rinunzio allo svolgimento. 
PRESIDENTE. L'onorevole Corbi ha fa- 

col ta di svolgere il seg uenle emendamento, 
con riserva circa la sua collocazione: 

Bqqiungere, in f i n p ,  i seguenii comnzi: 
Per i1 personale collocato a riposo dal 

1" gennaio 1954 sino alla data di attuazione 
del conglobamento, la liquidazione della buo- 
na uscita da  parte del1'E.N.P.S. deve rite- 
nersi provvisoria e pertanto dovrà essere inte- 
grata in base ai nuovi stipendi risultanti, per 
ciascun grado, dopo effettuato 11 congloba- 
mento. 

Del pari provvisorie debbono ritenersi, per 
l'anzidetto personale, le pensioni liquidate 
dal 1" gennaio 2954 sino alla data del conglo- 
hamento stesso e anche esse devono essere in- 
tegrate in base ai nuovi stipendi risultanti 
dal ripetuto conglobamento. 

CORBI. La legge 10 aprile 1934, avente 
per oggetto la  concessione al personale sta- 
tale in attività d'una anticipazione sui futuri 
miglioramenti economici, all'articolo 1 sta- 
bilisce: (( Al personale statale in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente iegge, 
il cui trattamento economico per stipendio, 
paghe o retribuzioni, è stabilito dalle tabelle 
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_________ ---- 
contenute negli allegati I-VI91 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1952, è corrisposta sui futuri miglioramenti 
economici che verranno concessi dal 1" gen- 
naio 1934 una anticipazione una volta tanto 
pari alla metà dell'importo netto della tre- 
dicesima mensilità per la posizione di im- 
piego posseduta al 31 dicembre 1953 U. 

Successivamente, con la legge 31 luglio 
1954, si ripete lo stesso concetto. Poiché la 
base dei miglioramenti economici è costi- 
tuita, appunto, dal conglobamento degli as- 
segni, ne consegue che, spostata la decorrenza 
del conglobamento, così come risulta dagli 
emendamenti governativi, al 10 luglio 1955, 
verrebbe senz'altro aiinullato quanto al ri- 
guardo è stato già esplicitamente sancito dal- 
le due leggi sopracitate, a suo tempo proposte 
dal Governo, come è a tutti noto. Ora, ri- 
pugna pensare che il Governo possa con di- 
sinvoltura estrema strappare e porre nel nulla 
due leggi di cui esso si è fatto promotore, so- 
prattutto per la  considerazione che le conse- 
guenze ricadrebbero sui funzionari collocati 
a riposo nel corrente anno senza proroga al- 
cuna, secondo le disposizioni note, in ottem- 
peranza cioè alle nuove norme concernenti la 
tassativa osservanza dei limiti d i  età e di ser- 
vizio. I1 mio emendamento quindi propone (e 
potrebbe essere se del caso votato per divi- 
sione, perché considera due questioni di- 
verse) al fine di evitare i1 maggior danno per 
i detti impiegati che sono andati in quiescenza 
i1 1" gennaio 1954, che per i1 personale collo- 
cato a riposo dal 1" gennaio 1954 cioè prima 
della attuazione del conglobamento, la liqui- 
dazione della buona uscita da parte del- 
l ' ~  Enpas )) debba ritenersi provvisoria e 
debba essere integrata in base ai nuovi sti- 
pendi risultanti per ciascun grado dopo ef- 
fettuato i1 conglobamento. 

4 questo proposito c'è da preci;are che la 
buona uscita va a carico dell'(( Enpas e non 
del tesoro. Di conseguenza, non ci sarebbe 
un aumento dell'onere dello Stato, m a  sol- 
tanto un riordinamento al quale dovrebbe 
tener fede l'istituto di assistenza. 

La seconda parte del mio emendamento 
stabilisce che altrettanto provvisoria debba 
ritenersi per l'anzidetto personale la  pensione 
liquidata dal 1" gennaio 1954 alla data della 
effettuazione del conglobamento. La pensione 
stessa dovrebbe essere integrata nello stesso 
senso di cui sopra. Anche questo non com- 
porterebbe un onere eccessivo e pertanto 
credo che il Governo lo potrebbe accettare. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com- 
missione sugli emendamenti al n. 120) ? 

* 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. Per  
la parte relativa al trattamento economico, 
la Cominissione si rimette alle dichiarazioni 
che farà il ministro del tesoro. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
GAVA, Ministro del tesoro. Desidero in 

primo luogo rispondere all'onorevole Cecche- 
rini, dolendomi che le dichiarazioni mie di 
ieri in ordine al progetto della U.I.L. e 
dl'atteggiamento della medesima siano state 
fraintese al punto da fargli oggi affermare 
che io avrei addirittura annullato gli affida- 
menti che gli sarebbero stati dati dal Presi- 
dente del Consiglio. E una colpa grave che 
egli mi attribuisce, ma della quale non mi 
sono convinto, anche perché, ascoltando poi 
lo sviluppo del suo ragionamento, ho sentito 
ripetere dall'onorevole Ceccherini proprio i 

concetti che io avevo enunciato ieri. Leggerò 
5oltanto questa parte, onorevole Ceccherini, 
del mio discorso di ieri: (C  Dichiaro subito che 
vi è i1 pieno accordo sulla necessità che il 
nuovo trattamento organico sia la risultante, 
non di una operazione aritmetica sulle varie 
voci che devono essere conglobate, ma di una 
razionale rielaborazione di tutta la materia )). 

Ella, onorevole Ceccherini, ha  parlato di 
riordinamento )), io di (C  i.ielaborazione )) : 

questione di gusto sulla scelta del sostantivo, 
ma c'è per entrambi l'aggettivo (( razionale D. 
Ho inoltre affermato ieri che nella legge è 
contenuta anche la delega al Governo, e alla 
Commissione parlamentare, di rivedere tutti 
quanti gli assegni, le indennità, i proventi 
ed è evidente che una tale revisione dovrtt 
sboccare in una rielaborazione, proprio se- 
conto i concetti della U.I.L. e condivisi dalla 
C.I.S.L. e dalle altre organizzazioni demo- 
cratiche, e enunciati in primo luogo dallo 
stesso Governo. 

(< B anche naturale - soggiungevo ieri -- 
che nella formazione delle nuove tabelle si 
tenga conto delle eventuali economie che pos- 
sano operarsi su assegni, proventi e indennith 
varie. Dichiaro in maniera precisa che è 
lungi dal pensiero, oltre che dal proposito, 
del Governo di realizzare economie per pro- 
prio conto sui capitoli che comunque abbiano 
afferenza col trattamento economico dei di- 
pendenti statali. I1 volume totale delle spese 
in atto per i dipendenti statali in servizio ed 
in quiescenza, piii i mezzi reperiti in relazione 
2113 legge-delega, sai'aimo interamente impie- 
gati per il nuovo trattamento economico degli 
statali in servizio e in pensione ». 

E poi (ecco l'unico punto di dissenso), sog- 
giungevo: (( Devo in coscienza dichiarare che 
gli studi e gli accertamenti dei miei uffici mi 
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inducono a divergere profondamente dai cal- 
coli degli onorevoli proponenti, dei quali la 
loro tabella è espressione (la tabella del lu- 
glio) ». (( Ma questa - -  precisavo - è dive- 
nuta ormai una questione di fatto, l’accerta- 
mento dei cui termini e la cui soluzione non 
possono essere materia di ulteriore discus- 
sione in questa sede, mentre sarà oggetto di 
attenta disamina in sede di formazione dei 
provvedimenti delegati ». 

Vede, onorevole Ceccherini, che io non 
chiedevo che per la questione sulla diver- 
genza del calcolo - essendo materia compli- 
cata e complessa e per la cui decisione la 
Camera è priva degli elementi necessari di 
giudizio - la Camera fosse chiamata a de- 
cidere in sede di legge-delega. Dicevo agli 
onorevoli Macrelli e Ceccherini: in sede di 
emanazione di provvedimenti delegati ci met- 
teremo attorno ad un tavolo e, se i calcoli 
degli onorevoli Macrelli e Ceccherini e dei 
sindacati di cui sono espressione fossero esat- 
ti, non c’è nessuna prevenzione da parte del 
Governo ad agire in conseguenza. 

Sono dichiarazioni che mi pare conten- 
gano un tale esplicito atteggiameiito e una 
tale chiarezza di propositi che non possono 
essere messe in discussione. Ragione per cui 
mi ha  meravigliato la presa di posizione di 
stasera dell’onorevole Ceccherini. 

Vengo ora all’onorevole Di Vittorio, i1 
quale mi ha  rivolto una grave accusa. quella 
di esserci contraddetto e di aver dichiarato 
che un progetto presentato da lui è rovinoso, 
mentre lo stesso progetto presentato dagli 
onorevoli Macrelli e Ceccherini non è più ro- 
vinoso. 

Io le dico, onorevole Di Vittorio, che ella 
questa sera ha  tentato di operare una sosti- 
tuzione di infante (Zlarztà,, perché la tabella 
degli onorevoli Macrelli e Ceccherini è stata 
sempre subordinata a un punto fermo che 
ella non ha mai accettato, alterando i conno- 
tati dell’iniziativa Macrelli: che i mezzi non 
dovessero superare gli attuali stanziamenti di 
bilancio più le disponibilità acquisite coi 
nuovi tributi. 

DI VITTORIO, Relatore dz mznomnzu .  
Ma io questo ho detto poco fa. 

GAVA, Ministro del tesoro. Se ella accetta 
questa posizione, allora è d’accordo col Go- 
verno. I3 bene che chiariamo I termini della 
questione. 

Desidero precisare ciò che l’onorevole Di 
Vittorio ha  detto nel suo discorso: (( Ho com- 
preso anche i1 concetto informatore di quella 
ttabella che, pur  dando di più agli statali, 
non richiedeva maggiori oneri n ;  e soggiun- 

geva che a questo concetto informatore egli 
aderiva. Ora, su questo concetto informatore 
il Governo è pronto a rielaborare la tabella. 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza .  
Allora perché h a  parlato di 400-500 miliardi ? 
Tutta la stampa e la radio, hanno fatto una 
speculazione su quella sua affermazione. 

GAVA, Ministro del tesoro. Non solo ho 
precisato ieri, ma  confermo stasera i 400-500 
miliardi, ed è questa appunto la ragione della 
diversa posizione tra gli onorevoli Ceccherini 
e Macrelli e i1 Governo. Quando ho parlato 
ieri (e ho ripetuto stasera) di profonda di- 
vergenza di calcolo, ella comprende che la 
profonda divergenza si aggira SUI  400 miliardi. 

DI VITTORIO, Relatore di minoranza .  
Ma questo lo deve dire ai colleghi Ceccherini 
e Macrelli 1 

GAVA, Ministro del tesoro. Lo dico a lei 
e a loro, a tutti i responsabili in solido ... Mi 
sembra di non dover aggiungere altro. 

Illustrare a questo punto le ragioni di op- 
posizione agli emendamenti Cuttitta, che im- 
plicherebbero un maggior onere immediato 
di 78-80 miliardi in ragione della decorrenza 
dal 10 luglio 1954, discutere dell’enienda- 
inento Almirante, discutere degli emenda- 
menti dell’onorevole Gorbi, i1 quale pensa che 
1 ’ ~  Enpas 1) possa trovare i fondi chi sa dove 
perché non è il tesoro, mentre li prende dai 
premi che gli impiegati versano a titolo di 
previdenza e in corrispondenza dei quali viene 
liquidata l’indennitii una  tnntzcm, mi sembra 
non valga la pena. 

I1 Governo insiste sui suoi emendamenti, 
contenuti nel fascicolo z-ter, al n. 12 e al 13. 
Mantengo l’illustrazione che ne ho fatto ieri, 
poiché detti emendamenti non sono altro che 
la traduzione in termini legali dei principi che 
ieri ho esposto relativi alla prima, seconda e 
terza fase del trattamento economico per gli 
impiegati i n  attivita di servizio e alla prima 
e seconda fase per i pensionati. Su questi due 
emendamenti - che sono fondamentali - i1 
Governo pone la questione di fiducia. La que- 
stione di fiducia deve intendersi comporti i1 
rigetto di tutti gli altri emendamenti testé di- 
scussi. 

DI VITTORIO, ReIntorr d i  minoranza .  
Chiedo di parlare. 

IPRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore dz minoranzu .  

L’onorevole ministro non ha  detto nulla circa 
il mio emendamento all’emendamento del Go- 
verno concernente la  maggiorazione graduale 
per tutti i gruppi e gradi, partendo dalle 
5.000 lire alla base. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
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GAVA, Mtnistro del tesoro. Ho accettato il 
criterio della graduabilità entro il volume di 
140 miliardi valevoli per il periodo di 18 mesi 
a partire dal lo gennaio 1934 e fino al 30 giu- 
gno 1955. Noil accetto il suo concetto del rap- 
porto costante attuale, perché verrebbe a fe- 
rire quei principio, che ho difeso ieri, della 
necessità di ampliare un  po’ il rapporto nei 
riguardi dei gradi direttivi, ampliamento di 
rapporto che in sostanza non danneggia i 

gradi inferiori. 
DI VITTORIO, Relatore dz minoranza. 

Io sono d’accordo che si migliorino i gradi 
alti, purché ciò non avvenya il spe?e di quelli 
intermedi. 

(GAVA, Ministro del tesoro. I migliora- 
inenti saranno graduabili entro i1 limite della 
spesa di 140 miliardi per i8 mesi. 

DI VITTORIO, Relatore di mtnorarua. 
Questa sua dichiarazione, onorevole ministro, 
è di una gravità eccezionale, perché dal do- 
poguerra è la prima volta che nel migliora- 
mento del trattamento economico degli sta- 
tali non sarebbe seguito il criterio di un ade- 
guamento graduale sulla base di un  rapporto 
determinato. Questo rapporto, secondo la di- 
chiarazione del ministro, verrebbe alterato. 
iPerché, se non si dovesse alterare questo rap- 
porto, non comprenderei perché i1 ministro 
non accetta il nostro emendamento, i1 quale 
chiede soltanto che le 5.000 lire alla base ven- 
gano man mano elevate secondo i rapporti at- 
tuali delle retribuzioni. 

GAVA, Ministro del tesoro. Questo non 
posso accettarlo. 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 
C la prima volta che vi staccate da questo 
concetto di proporzionalità. Richiamo l’atten- 
zione della Camera sulla gravità di questa 
dichiarazione dei Governo. 

CAPPU(G1. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CAPPUGI. Dichiaro che noi voteremo I 

due emendamenti del Governo. Questi due 
emendamenti vengono a sodisfare in gran 
parte i due ordini del giorno che noi ah- 
biamo ritirato. La non totale sodisfazione è 
dovuta al fatto (come tè già stato ampiamente 
ripetuto) della impossibilità da  parte del Te- 
soro di sostenere l’onere necessario per con- 
cedere dal io gennaio 1934 un aumento tabel- 
lare che partisse da un minimo netto di 
5.000 lire mensili. Quello che occorre in que- 
sio momento mettere chiaramente in evi- 
denza perché tutti gli inleressati lo sappiano, 
è questo. che la C.I.S.L. è partita dalla ri- 
chiesta. fondamentale di un  miglioramento 

i~ i in imo netto di 5.000 lire mensili a partire 
dal 2954 e che con questi accorgimenti - ai 
quali noi abbiamo aderito suffragando ora 
questa adesione col nostro voto favorevole - 
11 i*isullato è stato ottenuto. La C.I.S.L. ha  
persuaso i1 Governo della propria tesi, cioè 
che bisognava dare agli statali 5.000 lire i~ 

partire dal 10 gennaio 2934. 
Per quanto riguarda i pensionati, è evi- 

dente che il i 6  per cento sul trattamento at- 
tuale di quesceiiza rappresenta un aumento 
molto importante, tanto che quando andranno 
in vigore il 10 luglio 1956 le nuove tabelle 
che partiranno da un aumento minimo ta- 
bellare di 5.000 lire, gli aumenti delle pen- 
sioni sugli stipendi conglobati non raggiun- 
geranno, per alcuni gradi, il i 6  per cento. 

Per cui, bisognerà mantenere i1 carovi- 
veri. I;: questo i1 motivo per il quale noi ade- 
tiamo anche a quella p a t e  dell’emenda- 
mento del Governo che parla della eventua- 
lità di mantenere parzialmente il trattamento 
di caroviveri ai pensionati. 

Noi, votando questi due emendamenti, ab- 
l~iaino la certezza di avere ottenuto per gli 
statali il massimo che lo sforzo finanziario 
del Governo poteva concedere, e siamo certi 
che gli statali comprenderanno i1 valore del 
nostro intervento. (Applousa crl centro).  

Per quanto riguarda la maggiorazione del- 
l’assegno integrativo, noi ci siamo preoccu- 
pati, nelle trattative con il Governo, di garan- 
tire questa maggiorazione ottenendo che fos- 
sei.0 previsti dieci miliardi da destinarci a?- 
punto alle maggiorazioni stesse. 

Circa i1 criterio che ora è stato enunciato 
dall’onorevole ministro, siamo pur  d’accordo 
perché tutti in quest’aula, anche l’onorevole 
Di Vittorio, hanno sostenuto che bisogna 
guardare, sia pure con una certa gradualità, 
alla necessità della rivalutazione dello sti- 
pendo per gli alti gradi. Se questo criterio 
viene applicato con una certa gradualità nella 
misura dell’incremento, i1 Governo avrà an- 
che in questo la nostra approvazione. ( A p -  
p/nusa al centro - Corrtnaentz n sinistra).  

BERLINGUER. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERLINGUER. Sigiior Presidente, onore- 

voli colleghi, questa legge crea una condi- 
zione di particolare drammaticità nei con- 
f roiiti dei pensionati. (Comenii  al centro).  
Racconteremo ai pensionati che non volete 
jentir parlare di loro ’ 

Dichiaro, come rappresentante della pii1 
larga organizzazione di pensionati, che noi 
roteremo a favore di tutti gli emendamenti 
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relativi a un migliore trattamento economico 
per questa categoria e particolarmente degli 
emendamenti (formulati nelle lettere f )  e 9)) 
dei colleghi Santi, Di Vittorio ed altri. 

I pensionati sono stati sin dall’inizio con- 
trari alla legge-delega anche perché essi sanno 
per esperienza che tutti i disegni di legge go- 
vernativi portati alla ribalta parlamentare 
per le pensioni sono stati sempre migliorati 
dal dibattito nelle nostre assemblee, e molte 
delle nostre richieste hanno ottenuto suc- 
cesso. Proprio per questo si vuole oggi sot- 
trarre al Parlamento il potere di decidere 1 

La condizione dei pensionati, dal punto 
di vista giuridico, è questa: le leggi in vigore 
garantiscono per essi, da tempo, pensioni cor- 
ixpondenti ad una aliquota dei nove decimi 
sullo stipendio o salario. Ma che cosa è ac- 
caduto in questi ultimi anni ? Si è perpetrata 
una vera frode nei confronti dei pensionati: 
infatti le voci nuove aggiunte agli stipendi 
e ai salari attraverso le denoininazioni più 
disparate di carattere pateriialistico e spesso 
mortificante, son state ritenute non pensio- 
nabili. 

Pareva finalmente ai pensionati che i1 
conglobainento riconosciuto nella legge-delega 
dovesse segnare un ritorno alla normalità le- 
gale. Ma non fu così. E invano si tentava di 
ottenere dai ministri proponenti notizie sulle 
percentuali a cui SI sarebbe pervenuti con 
questa legge. Si insisteva per conoscere dati 
e cifre e il Governo si rifiutava di precisarli, 
fino a che, nella seduta del 20 luglio, il Mi- 
nistro del tesoro ha dovuto dire qualche cosa 
al Senato; ed io voglio ricordarvi la sua frase, 
e ricordarla a lui, tanto più che oggi l’ono- 
revole Gava, nel corso della discussione, si è 
largamente citato : mi consenta dunque che 
citi anch’io queste sue parole significative. Ec- 
cole. cc La giusta misura del trattamento eco- 
nomico per i pensionati potrebbe aggirarsi 
press’a poco attorno agli otto decimi )). L’ono- 
revole Gava è di costituzione piuttosto ro- 
busta; ed io lo scoi’go, quasi oscillare a di- 
sagio su una corda, tentare invano di trovare 
l’equilibrio, attraverso i condizionali come 
quel (( potrebbe I ) ,  quell’(< aggirarsi )>, quel 
(( press’a poco I ) ,  quell’(( attorno I ) . . .  ( S i  Tide). 

Ed oggi, dopo le nostre pressioni, dopo 
l’ultimo arretraniento del Governo, è venuta 
fuori la cifra, e noi abbiamo visto che l’ali- 
quota si ridurrà ai 7 , 2  deciml, e forse a qual- 
che cosa di meno. .. 

GAVA, Minzstro r l d  tesoro. No. 
BERLINGUER. Ella vu01 dite che fra 

qualche anno e attraverso una stentata gra- 
dualità dovrebbe elevarsi di qualche piccola 

frazione. Ma i pensionati sono prciprio quelli 
che non possono attendere: sono vecchi, ed 
hanno bisogno urgente di miglioramenti. 

Si è tanto parlato, per i pubblici dipen- 
denti che lavorano, di minimo vitale. E i pen- 
sionati hanno forse esigenze inferiori al mi- 
nimo vitale? 

Dichiaro che voter0 anche a fitv0l.e di un 
altro emendamento degli onorevoii Santi e 
Di Vittorio: quello che riguarda la scala mo- 
bile. Perché si dovrebbe negare la scala mo- 
bile specialmente ai pensionati ? Si vu01 forse 
creare la premessa di future inevitabili agi- 
tazioni a mano a mano che si manifesterà, 
sempre piU crescente, il rincaro del costo della 
vita ? 

Voi avete ancora la sensazione, signori del 
Governo e onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, che i pensionati siano indiiesi. Mil 
siete in errore. Per essi $1 battono le forze 
del lavoro, ed i pensionati stessi, organiz- 
zandosi, hanno anche trovato delle forme di 
lotta, hanno imparato a valersi di tutte le 
armi democratiche per rivendicare i1 loro di- 
ritto alla vita. Nella offensiva contro la libertà 
che voi promuovete, almeno un’arma resterà 
ad essi, un’arma segreta della quale voi cono- 
scete già gli effetti: è un’arma che consiste 
in una scheda che si deposita in un’urna. Nel- 
l’urna i pensionati ci giudicheranno tutti e 
giudicheranno anche i1 nostro atteggiamento 
e il nostro voto di oggi. (Appluusz n s in is t ra) .  

. 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ROBERTI. Desidererei anzitutto conoscere 

l’ordine che si seguirà nelle votazioni, per- 
ché ho udito che il ministro del tesoro pone 
la questione di fiducia sul testo governaiivo 
dei nn. 12 e 13. 

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, è chia- 
ro che, essendo stata posta la questione di 
fiducia sugli emendamenti del Governo, SI 

voterà su questi testi. 
ROBERTI. Signor Presidente, in1 per- 

metto di farle notare che noi siaino di fronte 
ad una serie di emendamenti che compor- 
tano correzioni quantitative a misure di mi- 
8 lioramen to economico. Questi emendamenti 
dovrebbero essere votati a incominciare dal 
più distante dal testo base, poiché l’einen- 
damento governativo non è il piU distante, 
in caso di votazione dell’emendameiito go- 
vernativo, noi ci trovereino di fronte a que- 
sto assurdo. che coloro che votassero con- 
tro l’emendamento governativo implicita- 
mente voterebbero anche cont,ro gli emen- 
damenti più distanti dal testo della legge. 
Questo è contrario al criterio logico delle vo- 
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tazioni, e in ogni caso ci si troverebbe di 
Ironie ad un conflitto fra due principi: il 
principio della votazione successiva degli 
emendarnenti e quello della fiducia, che do- 
vrebbe avere la precedenza. I1 principio di 
votare gli emendamenti secondo l’ordine lo- 
gico esige che si incominci la votazione dal- 
l’emendamento più lontano dal testo. 

PRESIDENTE. Onorevole Roberli, ella 
stessa ha  dato atto che ci si trova di fronte 
ad un conflitto tra il principio della fiducia 
e il principio dell’ordine logico delle vota- 
zioni. Quando i1 Governo pone SÙ un deter- 
minato emendamento la fiducia, è quel testo 
che deve avere la precedenza nella votazione 
e questo principio prevale sull’altro, dell’or- 
dine logico delle votazioni. 

ROBERTI. I1 Governo può proporre la fi- 
ducia sul primo degli emendamenti. In altri 
termini, a norma del Regolamento il Go- 
verno può porre la fiducia su qualunque 
emendamento, e quindi nessuno impedisce al 
Governo di porre la fiducia anche sull’emen- 
damento più distante dal testo della legge. 
Stabilendo invece la votazione sull’emenda- 
mento sul quale il Governo intende porre la 
fiducia, si verrebbe a capovolgere l’ordine lo- 
gico delle votazioni. 

Ciò non è politicamente corretto da parte 
del Governo ed io protesto contro questo si- 
stema di votazione ricattatorio (Comment i  
(11 centro) che il Govemo impone all’Assem- 
blea, impedendole di esprimere i1 suo pa- 
rere sulle varie proposte. 

Poiché ho la parola dichiaro fin d’ora che 
voteremo contro gli emendamenti del Go- 
verno in quanto consideriamo 1 miglioramenti 
che i1 Governo intende concedere assoluta- 
inente insufficienti per. le esigenze minime 
vitali delle categorie alle quali con questa 
legge si vuole provvedere. Questo voto con- 
trario è rafforzato dalla questione di fiducia 
che i1 Governo ha posto su questa questione, 
in quanto, mutandosi questa dichiarazione 
d i  fiducia dalla semplice fiducia tecnica sulla 
legge-delega in un atto di fiducia politica ed 
essendo noi contrari all’impostazione politica 
di questo Governo, non possiamo che essere 
contrari a questa votazione che i1 Governo 
sollecita. 

Voteremo contro questo emendamento del 
Governo, intendendo con questo che, se il 
nostro voto contrario dovesse prevalere tor- 
nerebbero automaticamente in piedi gli emen- 
damenti più favorevoli da noi già proposti. 
Credo che ai fini del regolamento e dell’or- 
dine logico delle votazioni ella dovrebbe am- 
mettere che se i1 Governo avesse un voto con- 

trario, risorgerebbero gli emendamenti da 
noi già presentati. 

PRESIDENTE. Indubbiamente. 
PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 

dente, stasera ella sta seppellendo la pote- 
stà legislativa del Parlamento 1 (Proteste ul 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Paletta, non fac- 
cia affermazioni offensive t 

Ella ha  i1 dovere di spiegare ciò che ha  
detto, perché non tollero affermazioni così 
inconsulte e ingiuriose 1 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 
dente, noi abbiamo assistito una volta sola 
al tentativo (che poi fu consumato) di im- 
pedire al Parlamento di esercitare la  sua at- 
tività e di votare gli emendamenti, come i1 
regolamento prevede, come la  prassi, che ab- 
biamo stabilito, vuole. Quella volta voi la 
ricordate: & stato quando, per far passare 
una legge che poi i1 popolo italiano ha  boc- 
ciato (Applausi a sinistra - Rumori al cen- 
tro) qui è stato violato i1 regolamento. (Pro- 
teste al centro). 

So  che vi dispiace i1 ricordo di quella 
legge, che vi ha  fatto tornare qui meno nu- 
merosi. Ma voglio ricordare a lei, signor Pre- 
sidente, che anche allora, quando fu violato 
il regolamento, ciò fu fatto con un residuo 
di pudore, perché si disse da  parte del Pre- 
sidente della Camera che quello non avrebbe 
costituito un precedente. 

Ai colleghi che ricordano quella seduta vo- 
glio domandare se essi hanno dimenticato la 
dichiarazione solenne del Presidente, che, se 
il Governo poneva la  questione di fiducia, bi- 
sognava sì votare in quel modo, ma che quel 
fatto non sarebbe stato considerato come un 
precedente. 

Dopo quella votazione, con inala fortuna 
per coloro che vogliono trasgredire i1 regola- 
inento, dopo il voto del popolo italiano con- 
lro quella legge, che volle essere anche un 
voto contro le violazioni regolamentari, que- 
sta sera la maggioranza, forse dimentica del 
voto sulla legge elettorale, accetta che i1 Go- 
verno le metta la frusta (PToteste al centro) e 
le dica: fate attenzione a come votate, perché 
saprò punirvi, se voterete contro le mie de- 
cisioni. 

Se questo non fosse, VOI non avreste paura 
del voto segreto. (Proteste al centro). 

Credete davvero, onorevoli colleghi, che 
possa passare in questo modo una innova- 
zione di questo genere? Credete voi che noi 
possiamo, con una siffatta procedura, rinun- 
ciare questa sera e successivamente al diritto 
di emendare una legge Considerate quello 
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che chiede i l  Governo. Se il Ciuveriio p u l i &  
I < t  questione di fiducia su ogni articolo, la 
Caineril iivn avrà piìi i1 diritto di disculere 
e wlare .  (Interruzìoni al centro).  

Chiedo all’onorevole Presidente di consi- 
derare quello che fu detio itllom e di consi- 
derare altresì iutta la prassi, oltre che i di- 
I itti stabiliti dal regolanieri to. Noi non pos- 
siamo riiiuiiciare alla possibilità di emendare 
uii articolo, di intervenire nella discussione 
5u unCL legge tutte le volte che i1 Governo 
dirà di non volere che si discuta, ma solo di 
votare (Proteste al centro),  abolendo quel voto 
iegrelo che, coine voi in1  insegnate, ha i1 di- 
iitto di precedenza sul voto palese. 

PRESIDEXTE. Ella fa dunque un richid- 
1110 al regolnmento. Le faccio rilevare che 
ellii, quando ha inlerrotio, ha detto che $1 

itdva seppelleiido i1 regolainento. In  confor- 
inità alle norme del buon costume parlamen- 
i(ire, eli,t 1ici ora i l  dovere di chiarire quali 
norme regolamentari sarebbero state violate. 

PAJETTX GIAN CARLO. Ritengo con- 
trari al regolamento la  votazione per ali- 
])ello nominale e i1 principio della ineiiieiida- 
Iiiliili di uri testo legislativo. 

Le nvevo detto precedentemente che inten- 
devo soltanto spiegare i motivi del mio in- 
tervento. I’ticonosco che esso non è siato re- 
golamentare. Le chiedo soltanio di ticono- 
scere che ciò è dovuto al fatto che, secondo 
me, ci sta compiendo qualche cosa che è 
dsssolutameiite insolito (rni pare che lit frase 
SLH piii che composta) nei nostri lavori. Ecco 
L)ei.chk io sono inteiveiiuto come sono inler- 
wiiuto. E se ciò ha impedito la votazione ed 
apf‘e uiia discussione su questo argomento, 
io posso dolermi del modo, non certo del- 
l ‘effetto. 

del regolamento, possono parlare un oratoie 
contro e unn R farore del richiamo it1 rego- 
lamento. 

PP,ESIi3i<NTE. A ìi10~1ìltl dell’aì ticolo 79 

LACONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
LACONI. Mi consenta di farle rilevare, 

signor Presidente, che qualcosa di anormale 
iiell’andaniento di questa discussione c’è, ed 
è davanti agli occhi di tutti. Io non sollevo 
ora una questione di regolamento né di pro- 
cedura. E: evidente che la discussione è anor- 
iiiale in questo momento sotto altri aspetti. 
‘Commenti  al centro). 

PRESIDENTE. Quali 9 
LkCONI. Qui ci troviamo dinanzi ad una 

Camera irrefrenabile, come ella stesso ha 
inodo di constatare. 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi, assu- 
miamo tutti la responsabilità di questo stato 
dì cose, e in particolare la sua parte, la  quale 
ha insistito perché la discussione continuasse 
questa notte. (Rumon). 

LACONI. Mi rendo conto che ci sono dei 
colleghi che non controllano completamente 
i loro nervi, e quindi io controllerò i miei. 
C’è qualcosa di anormale nell’andamento di 
questa discussione. Ella ha ricordato che an- 
che noi abbiamo accettato che la discussione 
continuasse stanotte. Mn come SI è giunti i l  

questo punto ? iSi sono perduti giorni e giorni, 
perché il Governo non riusciva a mettersi 
d’accordo con se stesso, e la maggioranza non 
riusciva a mettersi d’accordo coi suoi sinda- 
calisti e il suo Governo. Per questo abbiamo 
perduto giorni e giorni. Cosicché a questo 
punto ci si è trovati davanti alla necessità di 
precipitare la discussione e di liquidare in 
pochissime ore un argomento di essenziale 
importanza e di trascinare i nostri lavori, fra 
Commissioni ed aula, dalle 9 del mattino fino 
alle ore piccole della notte. E non si dica che 
noi abbiamo responsabilità in questo stato di 
cose. La responsabilità dell’andamento anor- 
male della discussione è di chi h a  determi- 
nato le condizioni per cui la discussione si 
svolge ora in questo modo. 

Si dice che noi non abbiamo accettato di 
rinviare la seduta a domani. A questo pro- 
posito, signor Presidente, io chiamo in causa 
la Presidenza. Infatti è stata la Presidenza 
della Camera a stabilire la vacanza nei gior- 
ni di sabato, domenica e lunedì, per cui noi, 
come deputati e come gruppi, ci siamo sentiti 
autorizzati ad assumere 1 nostri impegni al 
di fuori dei lavori parlamentari. 

Ci si dice anche che la settimana ventura 
ci sarà vacanza. E chi lo sapeva? Sono stati 
forse consultati i capi gruppo? Sono state 
fatte delle comunicazioni ufficiali? Io ho ap- 
preso la cosa dall’onorevole Bettiol per com- 
binazione stamattima in Commissione degli 
esteri. 

E per questo, dunque, che ci troviamo nel- 
la situazione, non certo confortevole o con- 
sona alla dignità del Parlamento, di dover 
discutere in questa atmosfera, senza chiarezza 
e senza uno sviluppo logico delle questioni, 
nonostante l’argomento sia di tanto peso. 

Era necessario fare questa premessa. Ag- 
giungerò che noi avevamo offerto ai colleghi 
di rinviare la discussione come sempre ai 
primi giorni della settimana ventura, salvo 
naturalmente fare vacanza per la ricorrenza 
religiosa de11’8 dicembre, ma ci si è risposto 
con un rifiuto. Se si fosse invece accettata la 
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nostra proposta, la discussione avrebbe PO- 
tuto svolgersi con regolarità, calma e chia- 
rezza. 

Ci troviamo dunque, in questa atmosfera, 
a discutere di una procedura che l’onorevole 
Gian Carlo IPajetta h a  esattamente definito 
come un  riseppellimento del regolamento. 
Nessuno contesta che il Governo possa porre la 
questione di fiducia su una legge o su L ~ H  
parte di essa. Questo l’abbiamo riconosciuto 
ariche durante la discussione della famigerat-3. 
legge-truffa. I1 Governo in qualunque istante, 
su qualunque atto della Camera, persino su 
una virgola, può affermare che, se la Camera 
non vota in un determinato modo, ne trarrh 
la conseguenza per dimettersi. Questo è porre 
la questione di fiducia. 

Quello che il Governo non h a  il diritto di 
fare è di imporre alla Camera una determi- 
nata procedura per costringere a votare pale- 
semente gli altrui e i suoi deputati. Questo 
non si può fare; questo non è prescritto. 
(Com?nenti al centro). Certo che i1 Governo 
può porre la questione di fiducia; direi anzi 
che in tanti casi in cui non l’ha posta, i1 Go- 
verno avrebbe fatto bene a porla. Sulla ele- 
zione dell’onorevole ‘Pastore, ad  esempio, se 
io fossi stato il Governo l’avrei posta e poi 
me ne sarei andato. Quanto meno, se anche 
non l’avessi posta esplicitamente, avrei di- 
chiarato che consideravo la questione di fi- 
ducia, come implicitamente posta e respinta. 

PRESIDENTE. Mi permetta, onorevole 
Laconi, che le dica che questo non c’entra 
con l’argomento del suo intervento. 

LAlCONI. Anche ella ha  fretta, signor Pre- 
sidente. 

tPRESIDENTE. Non ho fretta: dico che 
questo non c’entra. A quest’ora, girare in- 
torno ad argomenti per celiare mi pare non 
sia apprezzabile. 

LACONI. I1 \Governo ha  dunque sempre 
i1 diritto di porre la questione di fiducia o di 
dichiarare che un argomento h a  nei suoi con- 
fronti il carattere di questione di fiducia. La 
facoltà che il )Governo non ha è, come dicevo, 
di imporre una determinata procedura alla 
Camera. 

È: vero che il regolamento della Camera 
prescrive i1 voto palese: non c’è dubbio. 
(Cornrnenti al centro). Ma lo prescrive solo 
in un caso, nel caso che ha  rilevanza costitu- 
zionale, nel caso della presentazione e discus- 
sione d’una mozione di sfiducia. Noi non ab- 
biamo neanche negato che si possa assimi- 
lare il caso della mozione d i  sfiducia al caso 
della mozione di fiducia presentata nei con- 
fronti, ad esempio, di un Governo appena 

eletto per approvare le sue dichiarazioni e per 
esprimere il consenso della Camera. 

Ma qui non siamo né nel caso di una mo- 
zione di sfiducia, né nel caso di una mozione 
di fiducia. Qui siamo soltanto in una di quelle 
circostanze che né il regolamento né la  Co- 
stituzione prevedono : cioè in una circostanza 
in cui il Governo ritiene di annettere deter- 
minato valore di fiducia ad una qualunque 
legge o ad un qualunque comma di un  certo 
articclo di legge o ad un qualunque ordine 
del giorno, m a  in cui d’altra parte l’Assem- 
blea non .è obbligata a niente. 

Noi invece stiamo giungendo al punto in 
cui il Governo diventa arbitro della proce- 
dura della Camera. Non vi è dubbio che i 
precedenti vi sono. Ma qui non posso non 
usare i1 linguaggio e i termini e non dare 
al mio discorso il contenuto che il collega 
Pajetta ha  già dato al suo. 

È: difficile per tutti noi non ricordare che 
la Cainera ha  dietro di sé, come precedente, 
unicamente quello che f u  stabilito nel corso 
della discussione della legge-truffa. 

PRESIDENTE. Se mi permette, ve n’è 
uno recentissimo, di un’ora fa, quando si è 
votato per appello nominale sulla fiducia al 
Governo, e nessuno SI è opposto. 

LACONI. Non è esatto dire che si è stabi- 
lito un precedente un  momento fa, signor R e -  
sidente; semmai, è stato stabilito solo in rela- 
zione al voto palese. 

PRESIDENTE. Ella si sta occupando di 
Ciò. 

LACONI. Esatto, io mi occupo ora del 
voto palese; però i1 precedente non concorda 
completamente, perché in questo momento 
sto parlando di un aspetto della questione, 
ma non intendo tralasciare l’altro. Go- 
munque, la questione non si porrebbe in 
modo differente neanche in quel caso. 

11 fatto che esiste un precedente che viola 
una determinata norma non significa che, se 
questo precedente è stato accettato senza di- 
scussione proprio per i1 particolare anda- 
mento della discussione in corso, venga le- 
gittimata la instaurazione di un  secondo pre- 
cedente. Ma tutta questa strana procedura, 
tutto questo regolamento difforme da quello 
scritto è stato costruito durante la  discussione 
della legge-truffa dinanzi alla (Camera e tutti 
ce \ne ricordiamo. Non pensavamo che il Go- 
verno, la maggioranza, ed anche la Presi- 
denza, ritenessero, dopo il 7 giugno, non solo 
sepolta la legge-truffa, ma sepolta anche la 
procedura con la quale questa legge era stata 
approvata, procedura che aveva portata alle 
dimicsioiii solidali di tutta la minoranza del- 
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l’ufficio di Presidenza e che aveva determi- 
nato una crisi profonda in seno alla Camera 
e in seno allo stesso ufficio di Presidenza, non 
dimenticata da alcuno 1 

Signor Presidente, non possiaino dimeiiti- 
care che l’unico precedente, il più valido, 
fu stabilito in quella occasione. Non possiamo 
ammettere che un precedente stabilito in 
quella occasione, a quei fini e in quel clima, 
venga considerato come qualcosa che è dive- 
nuta regola, come una norma scritta nel re- 
golamento della nostra Camera. Non esiste 
nessuna norma - né della Costituzione né 
del regolamento - che autorizzi i1 Presidente 
dell’Assemblea ad imporre il voto palese alla 
Camera quando il Governo annette valore di 
fiducia ad una questione. Esiste solo una nor- 
ina che prescrive i1 voto palese, solo nella 
discussione della mozione di fiducia. 

Noi ci appelliamo a lei perché sia rispet- 
tato il diritto regolamentare della Camera di 
votare con voto segreto. E perché ci appel- 
liamo ? Forse perché desideriamo celare il 
nostro voto? No, ci appelliamo a lei perché 
ella deve tutelare non tanto il nostro diritto, 
quanto quello di quei membri della maggio- 
ranza che desiderano votare in difformità dal 
loro gruppo. 

Noi abbiamo avuto già oggi un caso di 
questo genere. Non si può più escludere a 
questo punto che alla terza votazione per la 
nomina di un rappresentante alla (( Ceca 1) il 
Governo ponga veramente la questione di fi- 
ducia perfino sulla testa dell’onorevole Pa-  
.tore e pretenda anche in questo c a s ~  il voto 
palese. Noi stiamo giungendo a un punto In 
cui tutto sembra consentito; e se lei ammette 
una cosa del genere, non potrà domani ne- 
gare che anche l’elezione dell’onorevole Pa- 
store venga risolta domani in questo modo. 
Ella sa perfettamente che esiste alla Camera 
una maggioranza notevole contraria all’ele- 
zione dell’onorevole Pastore. Come farà, si- 
gnor Presidente ? Costringerà la Camera a 
rinnegare i1 suo voto solo con un espediente 
procedurale, che mortifica i1 regolamento ? 
Credo di no. credo che ella dovrà difendere 
11 diritto di tutti i deputati di manifestare 
coine credono la loro volontà, anche in dif- 
formità alla volontà dei gruppi. 

Non faccio poi commenti sul valore poli- 
tico di questi espedienti. Voi ci rimprove- 
rate sempre su tutti i manifesti di subire una 
disciplina con la pistola alla nuca: ma noi, 
~ i a  che si tratti di voto palese o segreto, vo- 
tiamo spontamenmeiite sempre nello stesso 
modo. (Commenti al centro).  Non siamo noi 

che costringiamo i nostri deputati a mostrare 
le palline con cui votano. 

Ma voglio ritornare alla questione pruce- 
durale. Non vi è dubbio che, se grave è tutto 
quello che ho detto, se grave è che si ponga. 
i1 voto palese, tanto più grave è che si pensi 
di precludere la votazione di altri emenda- 
menti con questo espediente. La Camera ha 
diritto di votar’e avendo davanti a sé tutta 
una gamma di soluzioni. I1 Governo non ha  
nessun diritto di impedire alla Camera di 
pronunziarsi. I1 nostro regolamento dice che 
di fronte il uno o più emendamenti non poc- 
sono essere presentati ordini del giorno, cioè 
non possono essere formulate prese di posi- 
zione generali che precludano la votazione 
sui singoli emendamenti. I1 Governo impor- 
rebbe invece in questo modo una presa di 
posizione generale che impedirebbe alla Ca- 
mera il voto degli emendamenti. Tutto ciò è 
contro il regolamentrj e contro la prassi del 
nostro Parlamento. 

Da qui sorge la nostra protesta contro que- 
sta procedura da qui sorgono le parole forti 
pronunciate, sorge il richiamo al passato, 
sorge l’appello che rivolgiamo a lei e a tutta 
la Presidenza, anche al Presidente in carica, 
se ella crede di non poter affrontare da solo 
la questione. 

La Camera ha i1 dirittu (e permetta di 
dirlo anche a me, che sono membro dell’uf- 
ficio di Presidenza) di vedere nella !Presidenza 
l’istituto che tutela la libertà e l’indipendenza 
dei deputati, che tutela i1 diritto a poter vo- 
tare liberamente su ogni argomento senza che 
i1 Governo faccia pesare la sua minaccia con- 
tro i singoli deputati o stabilisca lui il rego- 
lamento e la procedura sulla base della quale 
la Camera deve votare. 

La ICaniera è sovrana. I1 Governo non può 
imporre procedure. Se i1 Governo annette 
valore di fiducia ad un determinato voto, !a 
maggioranza ne terrà conto, gli amici del Go- 
verno ne terrano conto, e se desiderano che 
i1 Governo rimanga in carica, voteranno come 
i 1  Governo desidera. 

Non si costituisca dunque un precedeiite 
che violerebbe la libertà dei deputati e pye- 
giudicherebbe anche la posizione di autorità 
che la Presidenza della Camera ha  nei con- 
fronti dell‘A4ssemblea. (Vivi applausi a s i -  
nzstra). 

PRESIDENTE. 11 iichiamo che e stato 
fat to  testi! riguarda due questioni. 

Premesso che è fuori discussione che la 
questione di fiducia possa essere posta 11: qua- 
lunque momento della vita parlamentare e 
in qualfinque fase dell’itey legislativo, ci si 
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chiede iniiaiizitutto se si debba in tali casi 
votare sempre per appello nominale; il secondo 
problema è se in presenza di una questione di 
fiducia si debba dare la priorità nella vota- 
zione al testo su cui è posta la fiducia o SI 

debba rispettare il normale ordine logico delle 
votazioni. 

Per quanto riguarda il primo qursitn, 
devo dire che i principi a i  quali si ispirano la 
Costituzione, il regolamento e la  consuetu- 
dine sono nel senso che la fiducia comunque 
posta, con una mozione, con un ordine dei 
giorno o altro, vada votata  per appello nomi- 
nale per una ragione che mi pare insuperabile: 
i l  Governo che abbia la sfiducia deve sapere da  
quale parte della Camera la sfiducia provenga. 
E ciò anche per u n  altro scopo: quello di dare 
al Capo dello Stato le necessarie inequivoche 
indicazioni sui motivi della eventuale revo- 
ca della fiducia e sulle correnti politiche che 
l’hanno sostenuta. 

L’onorevole Laconi, pure così provvisto di 
argomenti, di ricordi e di precedenti, non ha 
potuto negarmi che non solo un’ora fa, nella 
piena consapevolezza dell’.4ssemblea e soprai- 
tutto del suo gruppo e del gruppo socialista, 
non si è contrastato, m a  che neppure in con- 
versazioni private che abbiamo avuto si è 
fatto un accenno alla impossibilità di quella 
procedura. 

Onorevoli colleghi, un’ora fa circa 6 stata  
adot ta ta  questa procedura senza che vi sia 
s ta ta  incertezza, perplessità, senza che vi sia 
stata riserva, né prima né successivamente, 
nella interpretazione di quella procedura. 

I1 Governo ha  posto la questione di fiducia 
sull’emendamento di un deputato, e la  Camera 
l’ha votato per appello nominale. Cioè, ha 
ratificato ancora una volta la consuetudine 
alla quale si è sempre attenuta. 

I1 secondo problema - lo riconosco - 
iiidubbiamente più delicato. 

Io sono dell’opinione che quando è posta 
la fiducia, la votazione del testo sul quale la 
fiducia è posta debba precedere ogni altra 
votazione. Con ciò, onorevoli colleghi, non st 
nega alla Camera i1 diritto di votare gli altri 
emendamenti. 

Si t ra t ta  soltanto dell’alternativa che UII 
Governo h a  di potere porre a d  un’assemblea, 
riel momento in cui chiede una votazione la 
quale comporti per il Governo stesso un rill- 
novo della fiducia. fi chiaro che non può con- 
tinuare alcun’altra attività del Parlament,o s(-> 
non è prima acclarato che esiste un Governci 
che del Parlamento stesso gode la fiducia. 

Se la proposta è un testo, la sua appro- 
vazione rappresenta un at,to di volontà della 

Camera perfettamente valido, con le normali 
conseguenze dell’assorbimento di testi ana- 
loghi e della preclusione di quelli contra- 
stanti. 

Vorrei poi fare osservare all’oriorevolc 
Laconi che il Presidente accennò alla possibi- 
lit8 di una seduta nella giornata di sabato. 
Ciò dico a giustificazione della Presidenza, 
della quale anche l’onorevole Laconi fa parte. 
Io richiamo questo fatto soprattutto perché 
ella. onorevole Laconi, si renda conto del- 
l’estrema difficoltà in cui si trova il Presidente 
nvl regolare i lavori fra le più varie richieste. 

Anch’ella, comunque, dovrebbe ricorda- 
rz che il Presidente della Camera, qualche 
giorno fa, convocò i presidenti delle Commis- 
sioni insieme con i vicepresidenti della Camera. 
In  quella occasione, il discorso forse cadde 
sull’ordine dei lavori; ecco perché l’onorevole 
Bcttiol poteva esserne informato. 

Vorrei dire soprattutto a lei, onorevole 
Laconi. che è membro dell’ufficio di Presi- 
denza, che questi argomenti non si portano in 
aula, argomenti che sanno di pettegolezzo 
e non conferiscono alla serietà e alla di- 
gnità del Parlamento. (Appiausi al centro ~- 

Intewuzione del deputato Laconi). 
Mi pare che sia di pessimo gusto toccare in 

Assemblea certi argomenti in assenza del Pre- 
sidente: certi rilievi critici si debbono tacere, 
o si portano in via privata. Ella sa, onorevole 
Laconi, che la Camera, per simili critiche, si 
convoca in Comitato segreto, in cui discute i 

propri problemi. 
Tuttavia - e concludo sul secondo punto - 

quella procedura fu adot ta ta  anche nella legit- 
tima supposizione che potesse rispondere alle 
istanze che venivano fat te  in maniera calorosa 
soprattutto dai gruppi della sinistra, affinché 
si accelerasse, nei limiti del possibile, l’anda- 
mento dei nostri lavori. 

Per questi motivi maiiteiigo la mia deci- 
siotie, respingendo i1 richiamo al regolamento. 

DE MARTINO FRANCESCO. Chiedo di 
pai’lare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
DE MARTIN0 FRAKCESCO. Ono- 

revole Presidente, se me lo consente, vorrei 
sottoporre alla sua attenzione un  aspetto del 
problema che mi pare essenziale. 

A me non sembra che la questione che ella 
ha posto e che è sorta dalla discussione sia 
una questione di richiamo al regolamento, 
perché si tratta invece, come ella stessa ri- 
cordava, di un  problema già. discusso altre 
volte dalla nostra Assemblea, i cui aspetti 
costituzionali sono di tale importanza da non 
poter essere oggetto di una questione di ri- 
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vliiaiiio al regolarrieiilo Si t ra t ta  di uiia quo-  
h i i u i i ~  già agitata c discussa con grande lar- 
ghezza nella precedente legislatura (1 clit 
riguarda i rappoiti fra i poteri dello Stato, 
Iia l’esecutivo e il legislativo. 

Credo che non sia il caso di ridurre uiia 
questione di questa natura, sulla quale altre 
lo l te  la Presidenza ha  concordato nel rico- 
iiuscere che si t ra t ta  di una questioiic (11 
particolare importanza, e di carat twe costi- 
I iizionale talc da  Psigerc uri’arnpia discus- 
sione. in termini di votazione Ecco perch4 
iu  mi permetterei di sottoporre alla obiet- 
Iività con la quale ella conduce i lavori del- 
I’.lsscniblea questo problema, e cioè se vera- 
inente una questioiie di questo genere, in cui 
si t ra t ta  di stabilirc se l’iniziativa dcl Go- 
vcriio in una qucstiorie di fiducia possa prc- 
valere sull’iniziativa parlamentare per quanto 
concprne gli einmdamenti, si possa risolvere 
i11  questa sede. 

PRESIDEKTE.  Riconosco, come la Pre- 
sidenza della Camera ha già riconosciuto in 
al  tre occasioni, l’estrema importanza della 
questione, ma i1 regolamento noii offre allro 
L;trumerito chr i l  richiamo al regolamenlo. 
sul quale, in altre occasioni. si ii potuto daril 
maggiore larghezza alla discussione. Questa 
iera non l’ho impedita. Se soltanto due depu- 
tati hanno chiesto di parlare. non potevo 
wcitare evidenteinente l’intervento di altri 
colleghi. Probabilmente. non sono intervr- 
nuti perché la questione ì: stata già lunga- 
mente esaminata. 

DE MARTIXO FRANUCESC:O. Mi suiiu 
permesso di sottoporre a lei questo problema 
( s  devo sorprendermi per altro che 1’Assem- 
blea noli attribuisca i1 valorc che ineriia a 
questa questione. (Commenti  u l  ceniro) I1 
risolverla in modo sommario cert amcnte non 
conferisce prestigio all’ Assemblea. 

ROBERTI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. S e  ha  facoltà. 
ROBERTI.  M i  appello alla Caiiiera av- 

verso il secoiido punto della decisione del- 
l’onorevole Presidente, e chiedo che sia con- 
siderato inammissibile che il Governo, PO- 
riendo la fiducia su un testo, alteri i1 nor- 
male ordine delle votazioni e precluda la 
votazione agli altri emendamenti ad  csso 
presenta ti. 

PRESIDEKTE.  Pongo iii votazione I’ap- 
pello dell’onorevole Roberti. 

‘ S O ? ?  (? app,-ovnto). 

CECCHERINl. Chiedo di parlare per di- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
chiarazione di voto. 

CECCHERINI. Con i miei amici, che 
lianno a cuore I’inipostazione sindacale della 
(( Uil e dei sindacati autonomi, prendiamo 
at to  delle dichiarazioni del ministro del tesoro, 
il quale ha  affermato che i concetti informatori 
della nostra proposta di legge e quindi del- 
ì’emendamento presentato dall’onorevole Ma- 
crelli e da  me sono in sostanza accolti. Faccio 
però rilevare che l’emendamento da noi pre- 
sentato si differenzia nella data di decorrenza 
del conglobamento della proposta governativa: 
noi pensavamo che tale data di decorrenza 
potesse essere scelta in quella del 10 geii- 
riaio 1953. 

Nel mio precedente intervento h o  aff’er- 
iiiato che ci siamo proposti di aderire in parte 
al punto di vista governativo, accettando che 
i1 conglobamerito decorresse dal 10 luglio 1955. 
È evidente che la posizione assunta dal Go- 
verno con la richiesta di fiducia pone la mia 
parte sindacale in una posizione di estrema 
delicatezza. 

Dichiariamo che, se iion fosse stata posta 
la questione di fiducia, avremmo mantenuto 
i1 nostro eniendamento. Di fronte alla richie- 
sta della fiducia, fatta dall’onorevole Gava a 
nome del Governo, noi ci asterremo dalla 
votazione. 

LUCIFERO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFERO. È evidente che chi si trova 

all’opposizione di un governo, ogni qualvolta 
viene posta la questione di fiducia non p u b  
che confermare la sfiducia. Ma nel caso spe- 
cifico, e per la materia su cui verte il voto I? 
per le procedure e i modi con i quali si I? 

giunti a queste procedure, i1 voto di sfiducia 
trascende il semplice voto sull’emendamento o 
sulla legge e assume il significato di un’acco- 
ra ta  protesta e di una profonda preoccupa- 
zione. 

E sia concesso a chi siede su questi banchi 
dal giorno della Consulta, quando ancora 1x1 
molti vi era l’illusione, purtroppo tramontata, 
di un comune amore alla libertà, di esprimere 
in questa sfiducia la sfiducia in un metodo clie 
s ta  travalicando iii regime, il quale cerca di 
contenere prima, per comprimere dopo, le 
liherta del Parlamento, nelle quali si espri- 
mono le fondamentali libertk del popolo 
italiano. (App laus i  a d ~ s i ~ a  - Commenti ci1 

entro). 
D I  VITTORIO, Relatore d i  minornnzu. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DI  VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Deploro anzitutto la decisione presa dal Go- 

Chiedo di parlare. 
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\ e m u  di porre la questione di fiducia nell’at- 
tuale situazione, non consentendo all’hssem- 
hlea di esprimere con chiarezza e lealtà i1 

proprio punto di vista sui singoli problemi 
connessi alla legge-delega. 

Non vi è dubbio che questo modo di pro- 
cedere costituisce un  at tentato grave alla 
libertà del Parlamento e alla Iibertd di espres- 
sione di ciascun membro di esso. 

Non sono, signor Presidente, procedui.a- 
lista, né tengo ad esserlo; però ritengo che 
ogni assemblea democratica, che tale voglia 
essere, debba preoccuparsi anzitutto di con- 
sentire a tut t i  i suoi membri di esprimere cori 
chiarezza anche le sfumature del proprio 
pensiero. 

Ma il fatto che il Governo pone la questione 
di fiducia sul suo emendamento, facendo ca- 
dere tu t t i  gli a,ltri, impedisce all’hssemblea 
di esprimere con chiarezza e liberamente il 
suo pensiero. Non c’è dubbio che un  deputato 
o cento deputati possono approvare l’indi- 
rizzo generale del Governo nella materia di 
cui ci occupiamo e divergere da  esso sulla 
inisura dei miglioramenti economici ai pub- 
blici dipendenti, come sulla decorrenza del 
conglobamento e degli stessi iniglioramenti. 
Questo modo di agire del Governo impedisce 
a questi deputati di manifestare il loro pen- 
siero. 

È vero che i1 Governo ha  la facoltà di 
porre la questione di fiducia. Però c’è un 
limite logico, oltreché procedurale e demo- 
cratico, all’uso di questa facoltà. Se voi, 
signori del Governo, perpetuerete questo si- 
stema, potrete umiliare il Parlamento sino 
al  punto che il Governo non farh che elaborare 
le leggi, passarle, per la forma, a l  Parlamento 
e poi porre la questione di fiducia, ottenendo 
l’approvazione di qualsiasi legge. In  questo 
modo al  Parlamento verrebbe tolta addirit- 
tu ra  la possibilità di assolvere la sua funzione 
legislativa in linea di fatto, se non di diritto. 
Questa volontà del Governo costituisce dun- 
que un  at tentato alla libertà del Parlamento, 
e perciò è un at tentato alla democrazia che 
questo Governo pretende di difendere. 

Per esempio noi abbiamo seguita sempre 
iina prassi secondo la quale gli emendamenti 
piii distanti dal testo del Governo o della 
Commissione sono votati per primi. Io avevo 
intenzione naturalmente di votare in favore 
dei miei emendamenti e, ove non fossero stati 
accolti, avrei voluto riservarmi la possibilità 
di votare altri emendamenti pii1 moderati. 
La facoltà di porre la questione di fiducia 
di cui il Governo abusa mi impedisce di ma- 
iiifestare la mia volontà. Ponendo la que- 

stione di fiducia su un  problema che interessa 
I dipendenti dello Stato, il Governo pone a 
noi questa alternativa: o votare contro i1 
principio stesso dell’aumento delle 5 mila 
lire, che noi approviamo, o votare la fiducia 
a l  Governo. Ma è impossibile porre il Parla- 
inento in questa situazione. fi una violenza, 
questa, contro i l  Parlamento. (Prolestc al 
centro). 

In queste condizioni noi riaffermianio i l  
iiustro pensiero, espresso nei nostri emenda- 
menti principali e subordinati; protestiamo 
coiitro questo at tentato del Governo alla li- 
berth del Parlamento e perciò, pur  essendo 
più che favorevoli all’aumento delle 5 mila 
lire agli statali, siamo obbligati a votare 
contro gli emendamenti del Goveriio, nel 
significato esplicito di sfiducia a l  Governo, il 
che non significa che noi si respinga i1 prin- 
cipio del miglioramento delle 5 mila lire agli 
statali. 

DE MARTINO FRANCESCO. Chiedo di 
parlare per dichiarazione di vuto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolta. 
DE MARTINO FRANCESCO. Mi sia 

perniesso di esprimere le ragioni per le quali 
il gruppo del partito socialista italiano darà  
voto contrario sulla questione di fiducia posta 
dal Governo. Le ragioni sono fondamental- 
mente due: una di ordine politico contingente 
e legata alla questione sulla quale la Camera è 
chiamata a pronunciarsi e un’altra di carattere 
più profondo che investe la concezione stessa 
dalla democrazia e del funzionamento del- 
I’ist itu to parlamen tare. 

Sulla prima questione, i1 gruppo del parti- 
to  socialista esprime voto contrario, perch6 è 
persuaso che il provvedimento che i1 Governo 
si appresta a far votare per gli statali è inade- 
guato, non corrisponde alle esigenze delle c a t e  
gone e soprattutto non tiene conto della pos- 
sibilita di ritrovare i fondi necessari mediante 
una. politica più vigorosa e democratica che 
costringa i gruppi possidenti del nostro paese 
a rinunciare al loro lusso e provvedere ai biso- 
gni della collettività e dello Stato. 

Ma la questione che ci interessa di sotto- 
liiieare è quella generale relativa al funziona- 
mento del regime democratico e del Parla- 
mento nel nostro paese. 

In occasione della discussione sulla legge 
elet,torale, allorché il Governo pretese di porre 
la fiducia sulla tesi della riforma della legge 
elettorale stessa e pretese così di escludere il 
potere di emendare il provvedimento da  parte 
del Parlamento, vi fu una accesa ed animata 
discussione in Assemblea e in quella circo- 
stanza avvemrno l’onore di sottolineare come 



Atti Parlamentari - 14908 - Camera dei Dep?dtalc 
~ ~~~~~~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI  - S E D U T A  D E L  3 D I C E M B R E  1954 

quella procedura fosse un autentico attelilato 
ai rapporti f ra  i poteri costituzionali. Inlatti 
ciò significava svuotare il Parlament3 della 
sua facolta legislativa e conferire all’esecutivo 
poteri più ampi di quanti non ne riconono- 
scesse la Costituzione. 

Devo ricordare che in quella sede, per 
confutare le nostre obiezioni, si affermò che 
si trattava di una situazione eccezionale e la 
Presidenza della Camera dichiarò apertamen- 
te  che quel caso non avrebbe costituito un prc- 
cedente, data  la eccezionalith appunto della 
situazione. Ricordo altresì che i colleghi della 
maggioranza che si opposero alla nostra tesi 
addussero, per giustificare quella procedura. 
i 1  fa t to  che l’opposizione, essendosi messa sul 
terreno dell’ostruzioiiismo e quindi eserci- 
tando i suoi poteri in modn irregolare, legitti- 
mava la procedura scelta dal C mvernrJ. 

Questa la posizione assunta allora dalla 
iiiaggioranza. 

Tuttavia, a quaiito paw.  la lezione del 
7 giugno non ha insegnato nulla ad alcuno. 
perché la maggioranza, avendo iniziato quella 
strada, va pii1 avanti e oggi, pur  non esseri- 
(iovi alcuii motivo politico, in quanto l’azioiirl 
condotta dai nostri gruppi è stata  altamentr’ 
rispettosa del buon nome del Parlamento, e 
n o n  essendovi alcuii pretesto, di fronte al 
dubbio che In stessa maggioranza non appoggi 
i1 Governo con lo scrutinio segreto, questo 
esige di violare i1 sistema parlamentare e d i  
togliere al Parlamento l’iniziativa di einendarc 
la legge, alterando 111 tal n i d o  i l  nrsrrnale 
sistema d i  votazione delle leggi stesse. 

Per questi motivi i1 iinstro giwppo voter& 
la sfiducia al Governo e deve ammonire tut t i  
i colleghi che atti di questo genere non soni, 
senza significato né restano senza importanza 
nella storia di un paese restituito da poco alla 
democrazia e dove solo con l’osservanza della 
legge e dei principi fondainentali del regime 
si potrebbe nutrire la speranza e la fiducia di 
consolidare la democrazia stessa iiella coscien- 
za del nostro popolo, Dobbiamo altresì stu- 
pirci che proprio uomini che si presentano qui 
come baluardi e vestali di democrazia possano 
così sommariamente alterare le basi stesse del 
rapporto fra i1 potere legislativo e quello ese- 
cutivo. (Applaitsi  a sinistra). 

INGRAO. Chiedo di parlare per tl~chin- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
INGRAO. Le condizioni in cui ha  luogo 

questo voto sono tali che i1 nostro gruppo si 
e posto anche la prospettiva di non pai-teci- 
parvi. per sottolineare la gravità di quanto 

sta avvenendo in quest’aula. Noi, infatti, ci 
troviamo ancora di fronte a un’intervento 
grave del potere esecutivo, il quale agisce 
così da  venire a ledere un diritto fondamen- 
tale dei deputati, il diritto di intervenire nella 
elaborazione delle leggi, il diritto di discutere 
e di emendare, secondo i poteri sovrani del- 
L’Assemblea, le proposte che qui sono dinanzi 
a noi. 

Sono s ta te  ricordate qui le battaglie pas- 
sate, le discussioni passate che si sono svolte 
in quest’aula. Sono s ta te  ricordate qui un 
iiioniento fa dal collega onorevole De Martino 
le false ragioni recate a sostegno dell’analogo 
caso, per la precedente consimile votazione 
in quest’Assemblea. Oggi quel caso viene 
elevato a metodo. Noi cogliamo l’occasione 
per rivolgere ancora il nostro appello alla 
Presidenza, cioè per chiedere alla Presidenza 
di questa Assemblea la tutela dei diritti no- 
stri sovrani, della minoranza e della mag- 
gioranza, di tut t i  i deputati che seggono qui 
in quest’aula. 

- ìd  ogni modo, 1101 diciamo che parteci- 
piamo al voto soltanto per avere l’occasione 
d i  esprimere il nostro giudizio nel merito e 
per elevare la nostra protesta. 

11 nostro giudizio nel merito del voto che 
ci viene chiesto è un  giudizio contrario alla 
proposta che ci viene fat ta ,  perché riteniamo 
che l’emendarncnto sul quale il Governo 
pone la questione di fiducia sia contrario alle 
giuste richieste degli statali. Yoi voteremo 
contro, intendendo in questo modo di moti- 
vare la nostra sfiducia verso la politica di 
questo Governo che ancora una volta in 
questa occasione dimostra di non voler tener 
conto delle legittime esigenze della massa 
laburiosa del nostro paese, la q~ia le  chiede 
d a  lungo tempo un  trattamento di giustizia 
che troppo le è stato negato in passato. 

Soi  intendiamo dare al nostro voto anche 
un  altro significato, il Significato cioè di una 
protesta contro questi metodi che ledono e 
toccano i poteri sovrani del Parlamento. E 
a voi, signori del Governo, abbiamo d a  dire 
una cosa sola: può darsi che nel prossimo voto 
riusciate a imporre con la frusta alla vostra 
maggioranza di votare la fiducia (Proteste 
al centro), m a  ricordatevi che ciò già un’altra 
volta voi otteneste in questo modo in que- 
st’aula e fu poi il popolo del nostro paese 
che vi rispose, bocciando la legge truffa, 
bocciando la vostra politica e condannandovi 
11 7 giugno. (Applausi  a sinistra). 

.13ORO. Ch i tdo  (li parlare per clichiara- 
zi<riic d i  voto. 

PRESI DESTK. S e  ha facoltà. 
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MORO. Poche parole per annunciare il 
voto favorevole del nostro gruppo al testo 
di legge che il Governo ha  presentato P 
sul quale esso ha posto la questione di 
fiducia. 

I1 nostro voto è favorevole, naturalmente, 
in prima linea perché noi abbiamo fiducia 
nel Governo ed è quindi doveroso per noi 
esprimere innanzi tutto in questa sede questo 
apprezzamento polit,ico nei confronti de1 
Governo democratico. Ma c’è un’altra ra- 
gione che deve essere sottolineata in questo 
momento ed A la nostra convinzione che dav- 
vero quanto è espresso nel testo di legge che 
ci è domandato di votare rappresenta un so- 
stanziale miglioramento nelle posizioni dei 
dipendenti statali e costituiscp il massimo 
sforzo che a l  Governo SI possa chiedere in 
questo momento nell’ambito di quelle consi- 
derazioni generali di politica economica P 

finanziaria dalle quali ovviamente non pos- 
siamo prescindere. 

Ciò che 6 avvenuto in questo periodo, o 
cioè il lungo studio, l’intenso sforzo del Go- 
verno alla ricerca di una soluzione che il 
più possibile tenesse conto delle legittime 
rivendicaxioni dei dipendenti statali e, in- 
sieme, delle esigenze di bilancio e delle esigenze 
economiche generali, tutto questo studio (1 

questo lavoro dimostrano lo scrupolo e i l  
rispetto coi quali il Governo si è apprestato 
a dare soluzione a questo problema. Se vi è 
un momento di attività legislativa per il 
quale si giustifica la impostazione di una que- 
stione di fiducia, è appunto questo, perche, 
mentre da tante parti si richiede di dare, P 
i1 Governo che ha la responsabilità di trovar? 
i mezzi per dare alla categoria degli statali 
quanto è giusto che alla categoria sia dato, P 
i1 Governo il quale ha la possibilità e la re- 
sponsabilità di inquadrare questa sua azionP 
nell’ambito delle linee generali della sila po- 
litica economica e finanziaria. Vi è verameiitc 
un tutto nel quale viene in consideraziom, 
con carattere naturalmente di fiducia, la 
posizione generale di politica economica e 
finanziaria del Governo. 

Quindi, è legittimo che il Governo abbia 
posto la qiiestione di fiducia, abbia posto i l  
Parlamento di fronte a quelle responsabilil3 
che naturalmente il Parlamento deve assu- 
mere a viso aperto. I1 Governo sa di aver 
fatto tutto i1 possibile, sa di non poter €arc 
nulla di piti o di diverso. Se il Parlamento 
credesse che si possa operare diversamente 
relativamente a questo problema, dovrebbe 
apertamente assumere questa responsabilit A 
tenendo conto della posizione base del Go- 

, verno che si esprime attraverso la, richiesta ’ del voto di fiducia. 
Quindi, onorevoli colleghi, questo voto di 

fiducia, in questa situazione, è del tutto na- 
iurale P non è un espediente escogitalo pchr 
limitare l’attivith del Parlamento o per co- 
stringere comunque la libertà del Parlamento. 

Voi avete richiamato un precedente ncl 
corso del quale ebbe una sua applicazione, 
non unica, questa procedura relativa al voto 
di fiducia. In quella circostanza 11 voto di 
fiducia era un  estremo rimedio al quale si 
ricorreva, per reqtaurare la normalit& della 
vita parlamentare (Commenti a sinistra), 
perché la normalith della vita parlamentare e 
questa: che i1 Parlamento discuta e decida. 
Non è normale che i1 Parlamento discuta per 
non decidere, operi per impedire l’affermar- 
si di una maggioranza. In quella circostanza, 
pertanto, il voto di fiducia fu  adoperato allo 
scopo di restaurare la normalit& della vila 
parlamentare; ma il richiamo che voi fate 
in questo momento ad un precedente che 
desideriamo in questo momento accantonare 
B del tutto ingiustificato. 

Qui non si tratta di impedire un inesi- 
stente ostruzionismo su questa legge, perchi! 
nessuno ha fatto ostruzionismo nella discus- 
sione in corso, anzi il dibattito si è svolto 
sereno nell’ainbito di questa Assemblea. Si 
tratta invece di adottare una procedura che 
è rispondente a quella doverosa assunzione 
d i  responsabilità che il Parlamento deve 
fare quando si tratta di deliberare spese per 
centinaia di miliardi; e, in relazione a queste, 
il Parlamento deve apertamente e rapida- 
mente assumere le sue responsabilità. 

La procedura sul voto di fiducia ha, come 
voi sapete, precedenti continui, almeno nel- 
l’ambito di parlamenti la cui ,democraticità 
non può essere in nessun modo contestata; 
e anche nei giorni scorsi avete visto applicare 
la procedura del voto di fiducia con queste 
modalità nell’ambito del Parlamento Iran- 
cese. Quale diritto, quale possibilità di azione 
viene tolta in sostanza al Parlamento at- 
traverso la procedura del voto di fiducia? 
Attraverso la determinazione della materia 
sulla quale il Governo pone il  voto di fiducia 
si ha una anticipazione di un voto su di un 
certo testo. Ma sono chiare al Parlamento le 
alternative proposte, tanto è vero che questa 
sera noi abbiamo udito l’esplicaxione dei 
diversi emendamenti, sono state presentate 
le diverse alternative fra le quali i1 Parla- 
mento è chiamato a scegliere. 

Invece di partire da una di queste alter.- 
native si parte dall’altra, quella in relazione 
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alla quale si pone l’esigenza di assiinzionc> di 1 
responsabilità politiche. Ma vi è una evidentcb 1 
incompatibilità fra l’una e l’altra posizione. 1 
e se si costituisce una maggioranza intorno I 
alla posizione per la quale il Governo ha posto 
la questione di fiducia, significa che non vi 
è possibilità che si costituisca altra maggio- 
ranza di fronte a quella alternativa che resta 
naturalmente esclusa. Questa è la realtà delle 
cose. Ed io vi prego, onorevoli colleghi, di 
considerare che i1 voto di fiducia è posto iii 
questo caso nell’ambito di una serena discus- 
sione, non come espediente procedurale, ma 
come fatto politico, del quale mi sono sfor- 
zato di indicarvi la ragione ed i1 foiidamento. 

Ed è con queste parole di chiarificazione 
e con questo sereno apprezzamento della 
situazione che, sicuri di non costringere in 
nessun modo la volontà del Parlamento, ma 
solo di realizzare una naturale economia nel- 
l’ordine dei nostri lavori, che noi ci appre- 
stiamo a votare la fiducia approvando quanto 
il Governo h a  fatto a vantaggio della cate- 
goria degli statali. (V iv i  applausi al centro). 

Votazione nomiiiale. 

PRESIDENTE.  Procediamo alla vota- 
zione per appello nominale sul nuovo testo 
del n. 12 dell’articolo 2 proposto dal Governo: 

(( 120) la regolamentazione della conces- 
sione dal 10 gennaio 1954 di un  assegno inte- 
grativo netto mensile non peiisionabile di 
almeno 5.000 lire e del coiiglobamento, in 
parte a far tempo dal 10 luglio 1955 e per 
intero dal 10 luglio 1956, degli attuali assegni 
fissi in base al criterio di una retribuzione 
fondamentale unica, salvi gli assegni per 
carichi di famiglia, per servizi o funzioni di 
carattere speciale e per prestazioni di lavoro 
straordinario, e la formazione di una tabella 
unica di classificazione delle retribuzioni 1). 

Su questo testo i1  Governo ha posto la 

Estraggo a sorte i1 nome del depiit.ato dal 
questione di fiducia. 

quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio) 

Comincerà dall’onorevok hchille (hrona.  

MAZZA, Segretario, fa la chiama. 
Si faccia la chiama. 

Baccelli -- Badaloiii Maria -- Baresi - 
Hautesaghi - Bartole - Basile Guido - Be- 
lotti - Benvenuti - Berloffa - Bernardi- 
iietti -- Berry - Bersani - Bertinelli - Ber- 
zanti - Bettinotti - Bettiol Giuseppe - 
Biaggi - Biagioni - Biasutbi - Bima - 
Bolla -- Boiiomi - Bontade Margherita -- 

Borsellino - Bovetti - Bozzi -- Breganze - 
I3rusacca -- Bubbio -~ Bucciarelli Ducci - 
Buffone - Burato - Butte - Buzzi. 

Caccuri -- Caiati - Calvi - Campilli -- 

Cappa Paolo - Cappugi - Capua - iCarca- 
temi - -  Caronia - Cassiani - Castelli 
Edqardo - Castelli Avolio Giuseppe - Ca- 
vnllari Ncrino -- Cavallaro Nicola - Cavalli 
- Ceravolo - Cervone - Chiaramello - 

Chiaririi -- Cibotto - Codacci-Pisanelli -- 
Colasanto - Colitto - Colleoni - Colombo -- 
Conci Elisabetta - Corona Giacomo - Cor- 
lese Guido - Cortese Pasquale - Cotellessa. 

I h l  Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
Dante - Dnzzi -- De Biagi - De Capua - 
De Caro - ne’  ICocci - Del Bo - Delle Fnve 
- I)el Vescovo - De Maria - De Martinu 

Carmine - De Marzi Fernando - De Meo 
- -  D’Ecte Ida -- De Vita - Di Bernard0 - 
Diecidue - Di Giacomo - Di Leo - Driussi. 

Elkan - Ermini. 
Fabriani -- Facchiii - Faletti - Fanelli 

- Farifaiii -- Ferrara Domenico - Ferrari 
lticcardo - Ferrario Gelestino - Ferreri Pie- 
tro - Fina -- Foderar0 - Folchi - Foresi 
- Frmceschiiii Francesco - Franceschini 
Giorgio -- Franzo - Fuinagalli. 

Galati - Galli - Garlato - )Gaspari - 
Gatto - Gennai Tonietti Erisia - Geremia 
- Germani - Giglia - Giraudo - IGitti - 
Gonella - Gorini - Gotelli Angela - Gozzi 
- Graziosi - Guariento - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippn - Gui. 

Kelf er. 
Jozzelli. 
Jervoliiin Angelo Raffaele - Jervolinci 

Maria. 
Larussa - L’Eltore - Lombardi Ruggero 

- Lombari Pietro - Longoni - Lucifredi. 
Mnlagodi - Malvestiti - Mannironi - 

Manzini - Marazza - Marconi -- Marenghi 
- Marotta - Martinelli - Martino Edoardo 
- Martino Gaetano - Martoni - Mastino 
Gesumiiio -- Mashno del Rio - Mattarella - 
Matteotti Giancarlo - Maxia - Mazza - 
Melloni - Merenda - Micheli - Monte - 

Raspondono sì : I Napolitano Francesco - Natali Lorenzo - 

- Amatucci - Andreotti - Angelini Arman- I Pacati - IPacciardi -- Pasini - Pastore 
do - Antoninzzi - Arcaini. ~ - Pavan - Pedini - Penazzato - Perdonà 

Agrimi - Aimi - Aldisio - Alessandrini ’ Negrari. 
I 
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- iperlingieri - Petrilli - Petrucci - Pic- 
cioni - Pignatelli - Pignatone - Pintus - 
Pitzalis - IPreti - Priore - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Rapelli - Repossi - Resta - Riccio Ste- 

fano - Rocchetti - Romanato - Romano - 
Romita - Roselli - Rossi Paolo - Rubinacci 
- Rumor - Russo. 

Sabatini - Salizzoni - Sammartino - 
Sampietro Umberto - Sangalli - Sanzo - 
Saragat - Sartor - Savio Emanuela .- 
Scaglia 'Giovambattista - Scàlfaro - Scalìa 
Vito - Scarascia - Scelba - Schiratti - 
Scoca - Secret0 - iSedati - Segni - Seme- 
raro Gabriele - Sensi - Sodano - Sorgi - 
Spadola - Spataro - Stella - Storchi - 
Sullo. 

Tambroni - Taviani - Terranova - Te- 
saiiro - Titomanlio Vittoria - Togni - To- 
sato - Tosi - Tozzi )Condivi - Trabucchi - 
Treves - Troisi - Truzzi - Turnaturi. 

Valadro IGigliola - Valsecchi - Veronesi 
- Vetrone - Viale - Vicentini - Vigo - 
Vigorelli - Villa - Villabruna - Vischia -- 
Viviani Arturo - Volpe. 

Zanibelli - Zanoni. 

Rispondono no : 

Albarello - Albizzati - Almirante - 
Amadei - Amendola Pietro - Amiconi - 
Andò - Angelini Ludovico - Angelino Paolc 
- Angelucci Mario - Angioy - Assennato 
- Audisio. 

Baglioni - Baltaro - Barbieri Orazio - 
Bardini - Barontini - Basile IGiuseppe - 
Basso - Bei Ciufoli Adele - Beltrame - 
Berlinguer - Bernardi Guido - Bernieri - 
Berti -- Bettiol Francesco Giorgio - Bettol, 
Mario - Bianco - Bigi - Bigiandi - Bo- 
goni - Boldrini - Bonomelli - Borellin; 
Gina - Bottonelli - Brodolini - Bufardeci 
- Buzzelli. 

Cacciatore - Calandrone Giacomo - Ca- 
landrone IPacifico - iCalasso - [Candelli - 
Capacchione - Capalozza - Capponi Benti 
vegna Carla - Caprara - Caroleo - Cava- 
liere Alberto - Cavallotti - Cavazzini - Cer- 
reti - 'Cervellati - Cianca - Cinciari Rodano 
Maria Lisa - Clocchiatti - Colognatti - 
Compaponi  - Concas - Corbi - Corona 
Achille - Cremaschi - Curcio - Curti - 
1Cu t t i t t a. 

Degli Occhi - De Lauro Matera Anna - 
Del Vecchio Guelfi Ada - De Martino Fran- 
cesco - De Marzio Ernesto - Diaz Laura - 
Di Mauro - Di Nardo - Di Paolantonio - 

' Di Prisco - Di Vittorio - D'Onofrio - Ducci 
' .-- Dugoni. 

1 Failla - Faletra - Faralli - Ferrari 
j Francesco - Ferri - Fiorentino - Floreanin i 
j Giselh - Foa Vittorio - Fogliazza - Fora 

Xldovino - Francavilla. 
Gallico Spano Nadia - Gatti Capocast 

Elena - Gaudioso - Gelmini - Geraci -- 
Ghislandi - Giacone - Gianquinto - Gio- 
litti - Gomez D'Ayala - Gorreri - Grass(! 
Nicolosi Anna - Graziadei - Grezzi - Gri- 
fone -- Grilli - Guadalupi - Guglielminetti. 

Ingrao - Invernizzi - Iotti Leonilde. 
Jacometti. 
Laconi - Lami - La Rocca - La Spada 

- Latanza - ILenoci - Li Causi - Lombardi 
Carlo - Lombardi Riccardo - Longo - Lo- 
pardi - Lozza -- Lucifero - Luzzatto. 

Maglietta - Magnani - Magno -- Mala 
gugini - Mancini - Maniera - Marabin, 
- Marangone Vittorio - Marangoni Spar- 
taco -- Marchionni Zanchi Renata - Marilli 
- Martuscelli - Masini - Massola - Mat- 
teucci - Mazzali - Messinetti - Mezza Ma- 
ria Vittoria - Miceli - Minasi - Monta- 
gnana - Montanari - Montelatici - Mosca 
telli - Musolino - Musotto. 

Napolitano Giorgio - Natoli Aldo-- Nattn 
- Nenni Giuliana -- Nenni Pietro - Nico 
letto - Noce Teresa. -- Novella. 

Ortona. 
Paletta Gian Carlo - 'Paletta Giuliano - 

iPelosi - Pertini - Pesci - Pieraccini - 
IPigni - Pino - Pirastu - Polano - Polla- 
strini Elettra. 

Raffaelli - Ravera ICamilla - Reali - 
Ricca - Riganionti - Roasio - Roberti -- 
ttomualdi - Ronza - Rosini - Rossi Mariii 
Maddalena - Rubeo. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Sampietrc, 
Giovanni - Sansone - Scappini - Scarpa 
- Schiavetti - Schirò - Sciorilli Borrelli 
- Scolti Francesco -- Semeraro Santo - Si! 
vestri - Spallone - Spampanato -- Spon- 
ziello - Stucchi. 

Targetti - Tarozzi - Togliatti - To- 
gnoni - Tonetti - Turchi. 

Vecchietti - Venegoni - Villahi - Vi- 
viani Luciana. 

Walter . 
Zamponi - Zannerini. 

Si sono astenuti: 

Ceccherini. 1 Macrelli. 
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- ______ 

Sono in congedo (concesso in sedute ore- 

Badini Confalonieri - Boidi. 
Menotti - Murgia. 
Pecoraro. 
Riva. 
Vedovato. 
Zerhi. 

cedenti) : 

6 inoltre 111 ronqedo (concesso nella se- 
duta odierna) 

Fadda. 

PRESIDENTE.  Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito i segretari a procedere al com- 
puto dei voti. 

(Gli  onoretioli segretari procedono al coni- 

Comunico i1  risultato della votazione: 

p f o  dei  voti) .  

‘Presenti . . . . . . . 480 
Votanti . . . . . . . . 478 
Astenuti . . . . . . . . 2 
Maggioranza . . . . . . 240 

Hanno risposto s i  . . 263 
Hanno risposto no . . 223 

( L o  Cnmera npprova).  

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  Il Governo ha presentato 
i1 seguente nuovo tosto del n .  13) dell’arti- 
colo 2: 

(( 130) la i~egolamenlaziorie della conces- 
31oiie dal 10 gennaio i954 al 30 giugno 1956, 
ii favore dei titolari di pensioni ordinarie, di 
un assegno integrativo temporaneo pari al 
16 per cento della pensione netta e la disci- 
Illina del nuovo trattamento di quiescenza da 
accordarsi dal 10 luglio 1956, con fissazione 
dell’aliquota della retribuzione fondamentale 
unica da assumere a base della liquidazione 
del predetto trattamento e di quello di previ- 
denza, nonché delle relative ritenute, consei- 
vandosi eventualmen te a favore dei pensionati 
parte degli assegni di caroviveri e ferme re- 
stando le disposizioni vigenti sulla pensionli- 
bilità di particolari competenze. La stessa ali- 
quota della retribuzioiie fondamentale unica 
dovrB essere considerata ai fini della ritenuta 
per l’assistenza sanitaria, del contributo per 
In costruzione delle case dei lavoratori, delle 
partecipazioni a1 Fondo per il credito ai di- 
pendenti dello Stato e del relativo contri- 
buto; ) I .  

La Commissione lo accet ta?  

BOZZI, Relatore per la maggiornnza. Si, 

PRESIDENTE.  L’emendamento Cecche- 

Pongo in votazione il n .  130) dell’articolo 2 

signor Presidente. 

rini sostitutivo del n. 130) è stato ritirato. 

nel testo del Governo. 
( B approvato). 

Pacsiaino a l  n .  140) tlell’articolo 2: 
(( 140) la revisione di tut t i  gli assegni, pro- 

venti ed indennità, comunque denominati ed 
a qualsiasi titolo attualmente percepiti dai 
dipendenti dello Stato, adottando il criterio 
di conservare, in tu t to  o in parte, quelli che, 
per costante tradizione, risultino giustificati 
d a  prestazioni o funzioni di carattere speciale;)). 

(+li cinorevoli A lmi ran t~ ,  Roberti, Angioy, 
Latanza e Basile Giuseppe hanno proposto 
di aggiungere al n .  140), dopo le parole: ((co- 
stante tradiziorien le altre: ((con fermata da  
apposito stanziamento nei bilanci di più eser- 
cizi finanziari D, e di aggiungere dopo i1 n. 140) 
un numero 140-bzs, (( l’orario unico di lavoro 1). 

IJ’onoi~evole Almirante ha facoltà di svol- 
gere questi emendamenti. 

ALMIRANTE, Rehtore  d i  minoranza. Ri- 
tiriamo i1 primo emendamentn, manteniamo i1 
secondo, rinunciando ad  illustrarlo. 

PRESIDENTE. Quale è i1 parere della 
Commissione su questo emendamento ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. La 
Commissione non è favorevole all’introduzione 
in maniera rigida di questo principio. Esso va 
adat ta to  centro per centro; ogni ufficio può 
presentare esigenze organizzative diverse. 

PRESIDENTE.  Quale 6 il parere del 
Governo 7 

GAVA. Ministro del tesoro. I1 Governo si 
rimette alla conclusione della Commissione. 

PRESJDENTE. Pongo in votazione i1  
n.  l$o-bis, proposto dall’onorevole Almirante: 

(( Dopo i l  t i .  140), c tggiungwe:  140-bis) l’n- 
rario unico di lavoro)). 

(Non  P approvato). 

Pongo in votazione i1 n 140) dcll’ai ticolo 2 

(È approvato). 

Pongo in votazione i1 il. 150) dell’articolo 2 
nel testc) della Commissione al quale non sono 
stati presentati emendamenti: 

(( 150) i1 diritto e il dovere di ogni iinpie- 
gato di adempiere le funzioni di ufficio a l  ser- 
vizio esclusivo ùella nazione, nel pieno godi- 
mento dei diritti e delle lihertd costituzionali I). 

nel testo della Commissione. 

( e  approvuto). 
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Passiamo al numero 160): 

(( 1600) la regolamentazione di ogni altro 
aspetto dello stato giuridico e dell’ordina- 
mento gerarchico degli impiegati civili ed iii 

particolare dei comandi, delle aspettative, dei 
collocamenti a disposizione, delle incompati- 
bilità, dei rapporti informativi, dei congedi e 
delle ferie, dei diritti della donna impiegata in 
istato di gravidanza o puerperio, della disci- 
plina della cessazione del rapporto d’impiego, 
cd in genere dei diritti e dei doveri degli impie- 
gati, con norme idonee a garantire ai medesimi 
la massima tutela delle loro esigenze di ordine 
individuale, familiare e sociale, nel quadro 
della pii1 ampia considerazione della loro per- 
sonalità, coordinando tale criterio di tutela 
con quello della migliore realizzazione degli 
interessi dell’ Amministrazione e del huon 
andamento dei servizi ». 

Gli onorevoli Di Vittorio, Santi, Lizzadri, 
Novella, Ferri, Cianca e Pieraccini hanno pro- 
posto di sostituire il n. 160) col seguente: 

160) la regolamentazione di ogni altro 
aspetto dello stato giuridico e dell’ordina- 
mento gerarchico degli impiegati civili dello 
Stato e, in genere, dei diritti e dei doveri de- 
gli impiegati, sulla base dei principi demo- 
cratici sanciti dalla Costituzione che escludano 
ogni discriminazione nell’assunzione e nello 
sviluppo della carriera e che garantiscano al- 
l’impiegato la più completa indipendenza mo- 
rale quale condizione per assicurare la ini- 
parzialità della pubblica amministrazione di 
fronte a tutti i cittadini; e pertanto prevedere : 

a)  l’obbligo di comunicazione all’impie- 
gato del contenuto integrale delle note di qua- 
lifica, dei rapporti informativi e diritto del- 
l’interessato a prendere conoscenza del fasci- 
colo personale, i cui documenti devono essere 
registrati, numerati e classificati senza di- 
scontinuità; 

b )  l’istituzione, presso ciascuna Ammini- 
s trazione, della Commissione di disciplina, 
con la partecipazione di rappresentanti eletti 
dal personale, con la tjssazione di termini ri- 
gorosamente brevi per l’ecpletamento dei re- 
lativi giudizi e con diritto, per i familiari a 
carico dell’impiegato cautelativamente so- 
speso, ad un assegno alimentare non inferiore 
iil!a metà della intera retribuzione, 

c) concessione dell’aspettativa per motivi 
di salute o di famiglia, per servizio militare, 
per chiamata a funzioni pubbliche elettive o 
ad incarichi sindacali, con diritto a percepire, 
quando l’aspettativa è data per motivi di sa- 
lute, l’intero trattamento economico, salvo ri- 
duzioni in caso di proroga; 

d )  divieto di collocare in disponibilità il 
personale, con diritto dell’iinpiegato, nel caso 
di soppressione dell’ufficio, al trasferimento 
in altro ruolo, con salvezza dei diritti acqui 
siti; 

e )  nel caso di dimissioni dell’impiegato, 
concessione della pensione quando egli abbia 
compiuto il periodo minimo di servizio pre- 
scritto e, se detto periodo non sia stato com- 
piuto, corresponsione di una indennità pari 
ad uiia mensilità della intera retribuzione per 
ogni anno di servizio prestato; 

f )  possibilità di trasferimento del perso- 
nale dei ruoli periferici da una ad altra sede 
soltanto per comprovate esigenze di servizio e 
su deliberazione del Consiglio di amministra- 
zione, con diritto dell’impiegato trasferito 
all’alloggio o ad una adeguata indennità di 
alloggio, nonché al rimborso di tutte le spese 
sostenute per sé e per la famiglia e ad una 
indennità di sistemazione, 

g)  diritto alle ferie annuali, non rinun- 
ziabile, imprescrittibile, indipendente da pe- 
riodi di malattia, con la corresponsione, du- 
rante le ferie stesse, dell’intero trattamento 
economico; 

h) djritto dell’inipiegato, trascorsi due 
anni dalla data del provvedimento di puni- 
zione, a conseguire la riabilitazione ammini- 
strativa; N. 

L’onorevole Di Vittorio ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 
L’emendamento sostitutivo del numero 160) 
dell’articolo 2 da noi presentato, concerne 
una garanzia giuridica da assicurare ai dipen- 
denti statali, garanzia che noi consideriamo 
come base fondamentale per l’indipendenza dei 
funzionari. I concetti a cui si ispira questo 
emendarnento, noi li abbiamo già esposti nel 
corso della discussione. Desidero, soltanto, 
chiedere al Governo se intende porre la que- 
stione di fiducia anche su questo punto. 

PRES ID ENTE. L’onorevole Almirante 
ha presentato un emendamento tendente a 
sostituire le parole: N dei rapporti informa- 
tivi », con le parole: (( delle note di qualifica 
ed annessi rapporti informativi, con criterio 
di pubblicità ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. Non 

ho bisogno di illustrarlo, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Quale è il parere della 

Commissione su questi emendamenti ? 
BOZZI, Relatore per Ea maggioranza. I1 

primo emendamento sostitutivo Di Vittorio 
ed altri pone diversi aspetti e per illustrarli 
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occorrerebbe del tempo. Dirò in linea d i  
massima che vi sono alcuni punti che potreb- 
bero essere accolti come suggerimenti, mentre 
altri sono inaccettabili come, ad esempio, 
la lettera h)  dove si stabilisce i1 diritto del- 
l’impiegato, trascorsi clue anni dalla data del 
provvedimento di punizione, a coiiseguire la 
riabilitazione amministrativa, qualunque sia 
stata la sua condotta. fC un diritto che si 
esercita automaticamente: cosa che non i, pre- 
vista nemmeno nel codice penale per chi ha  
commesso un reato 

DI VITTORIO, Reluiorc d i  niinornnza. 
& la concezione cris tiaiia della redenzione ... 

BOZZI, Relntore per la maggiorcixa. Vo- 
tarlo coine emendamento è impossibile; può 
essere affidato comc raccomandazione per i 
punti che possono essere accolti. 

L’emendamento Almiranle costituisce uno 
dei punti ctell’eniendaniento Di Vittorio. 
Esso pone una questione che è stata ampia- 
inerite dibattuta, sia in Commissione, sia 
nel corso della discussione generale: quella 
della pubblicità delle note di qualifica. Que- 
sta questione ha aspetti positivi e negativi. 
Bisogna fare la somma algebrica: fatta que- 
sta somma, credo che gli aspetti negativi 
siano maggiori. Comunque, il problema po- 
trebbe essere risolto stabilendo nelle leggi de- 
legate che non si desse soltanto notizia della 
conclusione scheletrica, ma che la conclusione 
venisse accompagnata con le sostanziali in- 
formazioni che la giustificano in guisa da 
meglio garantire l’impiegato. Pertanto, la 
Commissione è contraria alla rigida inser- 
zione di questo principiu. 

DI VITTORIO, RPZutorrs di minorrmzri. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Non comprendo davvero come proprio I’ono- 
revole Bozzi si opponga all’accoglimento del 
principio della pubblicità delle note di qua- 
lifica, che costituisce non solo un’esigenza di 
giustizia verso i1 pubblico dipendente, ma 
anche un’esigenza di lealth e di onestà. 
Infatti si può punire qualcuno sulla base di 
note di qualifica che l’interessato non conosce; 
per cui è posto i n  condizioni di non potersi 
difendere. 

Vi può essere un’accusa fondata su un 
dato di fatto errato, falso o insussistente e 
questo, non comunicato all’interessato, può 
esercitare conseguenze negative senza che 
l’interessato possa neanche provare che il 
fatto non sussiste. Data l’ora tarda non posso 
approfondire l’argomento, ma ricordo che 
autorevoli maestri di diritto amministrativo 

italiano hanno sostenuta la necessità - nel- 
l’interesse stesso della pubblica amministra- 
zione - della pubblicità delle note di qualifica. 
Conic è possibile, in un regime democratico, 
fondato sul lavoro, costituzionale, negare 
questa esigenza che Spaventa rivendicava 
decenni or sono come una esigenza elementarc 
di ogni regime civile ? 

Perciò prego il relatore c il Governo di  
riflettere sull’atteggiamento che prenderanno 
su una questionc di tanta importanza, alla 
quale tutti i pubblici dipendenti pongono 
grande attenzione: infatti sono interessati a 
non essere puniti per un arbitrio, un abuso, 
una menzogna di altre persone che possono 
essere animate da pregiudizi. Vi prego di 
riflettere e di prendere una posizione corri- 
spondente al grado di civiltà del popolo 
italiano. Non respingeteci indietro sul cam- 
mino della civiltà ! 

PRESIDENTE. Quale è i1 parere ( I d  
Governo ? 

TUPINI, Ministro senzu portafoglio. Sono 
abituato a non aggiungere nulla alle consi- 
derazioni dell’onorevole relatore, che ho sem- 
pre condiviso. Ma mi pare che le parolta 
grosse pronunciate dall’onorevole Di Vit- 
torio siano tali da meritare una risposta. 
L’onorevole Di Vittorio ha detto addirittura 
che i1 fatto che non siano rese pubbliche IP 
note informative osta al grado di civiltà d i  
un popolo. Vi sono dci punti limite sui quali 
richiamo, onorevole Di Vittorio, la sua at-  
tenzione. Non si può dare questa puhb1icitA 
nell’iiiteress~ stesso degli impiegati, che tal- 
volta devono rispondere nelle note di quali- 
fica di fatti che possono essere anche delicati 
r che non è il caso di portare in pubblico. 

Del resto, gli impiegati le note di qualifica. 
conclusive le hanno sempre; e se vi sono 
dei fatti che devono essere contestati sono 
direttamente a loro contestati, mettendoli 
in grado di rispondere, di fare le loro deduzioni 
c! di ricorrere, se temono di essere stati in- 
giustamente colpiti. 

Non è questione di fiducia, onorevole Di 
Vittorio, ma mi pare che il fatto sia talmente 
delicato e grave da indurre la Camera a 
considerare giuste le ragioni della nostra 
contrarietà e a votare contro gli emenda- 
menti Di Vittorio e Almirantp. 

DI VITTORIO Relatore di minoranza. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. N’e ha facoltà. 
DI VITTORTO, Relatore d i  minoranza. 

Onorevole ministro, se si sostituisse la parola 
(( pubblicità D con l’espressione (( obbligo di 
comunicazione integrale all’intereisato I), ac- 
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cetterebbe l’emendamento ? L’interessato de- 
ve conoscere le questioni delicat,e che lo 
riguardano. 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Staio alla 
Presidenza del Consiglio. Neanche lui deve 
conoscerle. 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 
Allora voi fondate i1 giudizio sulla slealtd ! 

CAPPUGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPUGI. Vorrei che l’onorevole mini- 

stro confermasse l’accettazione come racco- 
mandazione dell’ordine del giorno Pavan, 
poiché in quell’ordine del giorno vi sono molti 
punti contenuti negli emendamenti in que- 
stione. Così, la lettera f )  di tale ordine del 
giorno riconosce al dipendente statale il 
diritto di conoscere le motivazioni delle note 
di qualifica. Evidentemente, questa formula- 
zione si concilia perfettamente con quella 
riservatezza alla quale il ministro ha fatto 
cenno. 

TUPINI, Ministro senza portafogiio. Con- 
fermo senz’altro, onorevole Cappugi. 

PRESIDENTE. Onorevole Almirante, 
mantiene il suo emendamento ? 

ALMIRANTE, Relatore di  minoranza. L’o- 
norevole Cappugi ha indebolito la tesi sua e 
del Governo perché l’ordine del giorno Pavan, 
accet tat0 come raccomandazione dal Governo, 
alla lettera f )  dice testualmente: ((il diritto 
al dipendente statale a conoscere le inotiva- 
zioni della nota di qualifica ed a ricorrere, 
sulla base delle motivazioni stesse, al consi- 
glio di amministrazione ». L’onorevole mi- 
nistro ha in questo momento detto di con- 
fermare l’accettazione, sia pure come rac- 
comandazione, di questa formula. Io voglio 
chiedere all’onorevole Tupini in che cosa 
sostanzialmente questa formula differisca non 
già dalla formula prevista dal mio emenda- 
mento, ma da quella conciliativa testè pro- 
posta dall’onorevole Di Vittorio, che io sarei 
dispostissimo ad accettare. Mi pare non vi 
sia differenza sostanziale. Se non vi è, devo 
chiedere al Governo la ragione per cui è 
contrario ad accettare come emendamento 
quello che ha accettato come ordine del 
giorno. 

Siamo di fronte a posizioni che veramente 
non ci sodisfano e ci rafforzano nel concetto 
di una opposizione preconcetta a qualsiasi 
proposta ragionevole. 

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Non 
è da accettare questa motivazione dell’ono- 
revole Almirante circa l’atteggiamento nega- 
tivo del Governo, perché se l’onorevole hl- 
mirante e l’onorevole Di Vittorio si 1imita.ssero 

a raccomandare al Governo di esaminare con 
grande comprensione quello che è l’oggetto 
del loro emendamento, io non sarei contrario 
a confermare a loro quello che già ho confer- 
mato all’onorevole Cappugi in ordine al suo 
emendamento. 

ALMIRANTE, Relatare d i  minoranza. Ma 
ella or ora si è espresso in modo diverso, non 
soltanto opponendosi alla accettazione inte- 
grale della nostra formula, ma riferendosi 
anche al concetto della pericolosità. Non ve- 
do perché sia più pericoloso accettare un 
emendamento che proporre una determinata 
strada di quel che non sia accettare, sia pure 
come raccomandazione, un ordine del giorno 
che esprime la stessa cosa. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 
mantiene il suo emendamento, non accettato 
dalla Commissione né dal Governo ? 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 
S ì ,  signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento Di Vittorio di cui ho già dato 
lettura. 

(Non è approvato). 

ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. Non 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 

( 13 approvato). 

Gli onorevoli Maglietta, Pieraccini, Gua- 
dalupi, Barontini, Cianca, Di Mauro, Di 
Vittorio, Lizzadri e Santi hanno proposto, 
dopo il numero 160), di aggiungere i1 seguente: 

(( 160-bis) la immissione nei ruoli organici, 
anche in soprannumero, con la piena valuta- 
zione del servizio anteriormente prestato, del 
personale dei ruoli speciali transitori e del per- 
sonale impiegatizio e salariato non di ruolo, 
comunque assunto e denominato, in servizio 
da almeno due anni alla data di entrata in 
vigore della presente legge, nelle Ammini- 
strazioni dello Stato, comprese quelle con or- 
dinanionto autonomo, prescindendo, per il 
collocamento nelle carriere esecutive e del per- 
sonale ausiliario, dal ti tolo di studio; ». 

L’onorevole Maglietta ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

MAGLIETTA. Ho già illustrato questo 
emendamento nel mio intervento nella di- 
scussione generale. I1 solo commento che ag- 
giungo è questo: io credo che non sia possibile 
parlare di riforma della burocrazia in nessuna 
maniera se non si risolve in modo organico e 
definitivo il problema dei dipendenti dello 

insisto sul mio emendamento. 

n. 160) nel testo della Commissione. 
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Stato che hanno contratti semestrali, rlie 
sono avventizi o comunque fuori ruolo. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere rlella 
Commissione ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. X 
proposito dell’emendamento Ceccherini ho 
già avuto occasione d’indicare le ragioni che, 
secondo la Commissione, si oppongono a 
trasferire nei ruoli organici, anche in forma 
di soprannumero, gli impiegati che non cono 
di riiolo. Kon credo clie sia i l  cayo di ripetere 
le ragioni già esposte 

PRESIDENTE Qiial ì. i1 parerc del 
Governo ? 

TUPINI ,  iMinistro senza portafoglio. De- 
sidero soltanto aggiungere una considera- 
zione a quanto ha detto i l  relatore: il Governo, 
in ordine alla immissione nei ruoli organici 
di coloro che sono nei ruoli transitori, ha 
assunto un  atteggiamento senipre aperta- 
mente favorevole nei loro riguardi. 

Accolgo, comunque, l’emendamento come 
raccomandazione. 

MAGLIETTA. Rinunzio alla votazione 
dell’emendamento da  me proposto. 

PRESIDEKTE.  Gli onorevoli Viola, Ta- 
rozzi, Borellini Gina, Musotto, Lenoci, Nico- 
letto, Boldrini, Ghislandi, Capponi Bentive- 
gna Carla e Rubeo hannn proposto il seguente 
comma aggiuntivo: 

(( 160-bis) immissione nei ruoli organici 
delle rispettive amministrazioni dalla data  
del loro inquadramento nei ruoli speciali tran- 
sitori dei mutilatri F! invalidi d i  guerra, non- 
ché degli ex-combattenti e reduci dipendenti 
da amministrazioni statali, anche con ordi- 
namento autonomo n. 

Poiché non sono presenti, si intende clie 
vi abbiano rinunziato. 

L’onorevole Selvaggi ha  presentato un 
emendamento tendente ad aggiungere a1 
n .  17, dopo le parole: 

((norme transitorie dirette a d  at tuare  )), 
le altre: ( ( la  preventiva estensione al  perso- 
iiale in servizio di ruolo da data  anteriore 
al 23 marzo 1939 dei benefici di carriera con- 
cessi a l  personale non di ruolo alla stessa 
data ,  in base alla IeFislazione vigente a1 31 
dicembre i951 e... 1). 

Poiché non è presente. si intende che vi  
abbia rinunziato. 

Gli onorevoli A41miraiite, Roberti, Angioy, 
Latanza, Madia, Romiialdi e Bnsile Giuseppe 
hannn presentato un rmendameiito tendente 

ad aggiungere, alla fine del 11. 1’7, quanto 
segue: 

(( Jn particolare : 
u )  la immediata immissione nei ruoli or- 

ganici delle rispettive amministrazioni, anche 
i n  soprannumero, dei dipendenti inquadrat I 
nei ruoli speciali transitori, aventi qualifica 
di ex-coinhattenti, mutilati, invalidi, profu- 
ghi, orfani e vedove di guerra; 

2 1 )  la completa eliminazione, attraverso 
idonee modalità, dell’avventiziato e dei ruoli 
speciali transitori per il personale che non 
rientri nelle condizioni di cui alla precedente 
lettera o) 1). 

L’onorevole Almirante ha facoltà di il- 
lustro re questo emendamen to. 

-ìLMIRANTE, Relatore d i  minoranza. Non 
ho niente da aggiungere per il punto b ) ,  per- 
ché l’argomento è già stato t ra t ta to  ripetu- 
tamerite. Per il punto a) ,  faccio presente cht- 
non siamo lontani da quanto era contenuto 
nell’ordine del giorno Folchi che il Governo ha  
accettato in senso impegnativo e non come 
semplice raccomandazione. Penso quindi che i l  
Governo e la maggioranza potrebbero accet- 
tare almeno questa parte dell’emendamento. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Corbi ha  pre- 
sentato a sua ~7olta 11 seguente emendamento 
aggiiintivo. 

cc Per i1 personale collocato a riposo dal 
1’ gennaio 1954 sino alla daia di attuazione 
del conglobamento, la liquidazione della buo- 
na uscita, da parte de1l’E.N.P.S. deve rite- 
nersi provvisoria e pertanto dovrà essere inte- 
graia in base ai nuovi stipendi risultanti, per 
ciascun grado, dopo effettuato il congloba- 
inento. 

Del pari provvisorie debbono ritenersi, per 
l’anzidetto personale, le pensioni liquidate 
dal 1” gennaio 1954 sino alla data del conglo- 
bainento stesso e anche esse devono essere in- 
tegrate in base ai nuovi stipendi risultanti 
dal ripetuto COnglObainentO )). 

Questo cmendamento è precluso dalla ap-  
provazione del n .  13 nel nuovo testo del 
Governo. 

Resta, dunque, solo l’emendamento hl- 
mirante ed altri. Qual è il parere della Com- 
missione su di esso ? 

ROZZI, Reiatore per la maggioranza. I1 
principio è stato accettato in sede di ordine 
del giorno. Non è pertanto necessario insi- 
sterc su questo punto. 

PRESIDENTE.  Qual 6 i l  parere del Go- 
vernn ? 
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TUPiN1, Ministro senza portafoglio. Mi 
associo alla osservazione del relatore. 

PRESIDENTE. Insiste l’onorevole A1l- 
inirante per la votazione? 

ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. S ì ,  
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento Almirante ed altri tendente ad 
aggiungere, alla fine del n. 17, il seguente 
comma : 

(1 In particolare: 
CI) la immediata immissione nei ruoli or- 

gmici delle rispettive amministrazioni, anche 
111 soprannumero, dei dipendefti inquadrati 
1181 ruoli speciali transitori, aventi qualifica 
di ex-combattenti, mutilati, invalidi, profu- 
ghi, orfani e vedove di guerra; 

b )  la completa eliminazione, attraverso 
idonee modalità, dell’avventiziato e dei ruoli 
speciali transitori per i1 personale che non 
rientri nelle condizioni di cui alla precedenle 
lettera a) I). 

( N o n  è approvato). 

Pongo in votazione il punto 17 nel testo 
della Commissione: 

(( 170) l’inquadramento del personale nelle 
varie carriere e nei gradi o nelle qualifiche 
delle stesse, con le opportune norme transi- 
torie dirette ad attuare il graduale passaggio 
dal vecchio a1 nuovo ordinamento, garantendo 
comunque agli impiegati l a  piena valutazione 
del servizio prestato e la conservazione delle 
posizioni giuridiche ed economiche acqui- 
site 1). 

(13 approvnto). 

Pongo in votazione l’articolo 2 r iol  suo 

(O approvato).  

Gli onorevoli Alrnirarite, Hohcili, ,Ingio?-, 
Latanza, Romualdi c Basile Giiiseppc hanno 
proposto il seguente articolo ?-bis: 

complesso. 

Per gli ufficiali ed i sottufficiali delle 
Forze armate il nuovo statuto dovrà ade- 
guarsi ai criteri indicati nell’articolo 2, nu- 
meri da 9 a 15, nonché ai seguenti : 

a)  trattamento economico, per gli 11%- 

ciali, sulla base della corrispondenza degli 
stipendi vigenti prima della entrata in vigore 
del regio decreto 30 novembre 1923, n. 2395, 
e col recupero del grado economico; 

b )  trattamento economico, per i sottuf- 
ficiali, non inferiore a quello dei dipendenti 
statali appartenenti alla carriera esecutiva, 

equiparando a tal fine i1 massimo grado di 
sottufficiale a quello massimo della carriera 
anzidetta; 

e) conglobamento di tutti gli attuali 
einolumenti del servizio attivo, compresa la 
indennità militare congruamente rivalutata, 
nello stipendio; 

d )  liquidazione del trattamento di quie- 
scenza in base allo stipendio conglobato COY- 
rispondente al grado superiore a quello rive- 
stito all’atto della cessazione dal servizio per- 
manente ed alla stessa anzianità di servizio, 
lo stesso trattamento sarà praticato nei con- 
fronti degli ufficiali e sottufficiali attualmente 
in ausiliaria, nella riserva o a riposo, addi- 
venendo in conseguenza alla riliquidazione 
della pensione sul grado superiore; 

E j abolizione, rispettivamente per gli 
ufiiciali e per i sottufficiali, delle indennit& 
speciali di cui agli articoli 68 della legge 
10 aprile 1954, n. 113, e 32 della legge 31 lu- 
glio 1954, n. 599, qualora la base pensionabile 
sia stabilita in misura non inferiore ai 9/10 
dell’intero stipendio conglobato di cui alla 
precedente lettera d ) ;  conservazione, invece, 
delle indennità predette sino al compimento 
del 750 anno di età, qualora la base pensiona- 
bile sia fissata in un’aliquota minore dei 9/10 
dello stipendio conglobato; 

f )  perequazione automatica del tratta- 
nieiito di quiescenza nel caso di aumento del 
trattamento economico del personale in ser- 
vizio )> 

~ ~ ‘ ~ J ì l ~ l l Y V O ~ t ~  .~linil’;tiit~l h;ì fEtCf) l t i ‘ i  (11 1 1 -  

Iiisi m e  questo emendamento. 
XLPVI TRANTC. Rekitore d i  minoranza. L’e- 

ineiidanientv riguarda gli iificiali ci i sot- 
tiifficiali. Ad rssn noi annettiamn. per l’a- 
gioiii aGsuliitammte obiettive che credo il 
Governo non possa non valutare, una grande 
importanza. In wstanza le richieste fonda- 
mcritsli sono le seguenti: per gli ufficiali 1111 

lrattamc~nl o economico in base alla equipa- 
razione esistente prima del 1923, per i sot- 
tufficiali un trattamento economico equipa- 
rato i1 quello della categoria eseciitiva, dato 
che le funzioni, il titolo di studio e le hene- 
mererim-’ sono le stesse. 

.Ula leltcra e) 6 prevista una alternativa, 
che pvidentpmente scompare, perch6 partiva 
dal tluhbio siill’accoglimento dei nove decimi 
o meno  per il trattamento di quiescenza. 
Essendo caduto i1 dubbio, rimane in vigore 
I;L seconda parte dell’alternativa, cioè la 
richiesta della conservazione dell’indennit& 
di risprva fino al settantacinquesimo anno di 
etA. 
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La seconda parte è particolarmente im- 
portante perché si riferisce alla perequazione 
automatica del trattamento di quiescenza. 

PRESIDENTE. La Commissione ? 
BOZZI, Relatore per la maggioranza. Si 

tratta di trattamento economico: la Commis- 
sione si rimette alle conclusioni del ministro 
del tesoro. 

PRESIDENTE. 11 Governo ? 
GAVA, Ministro del tesoro. Ho dato ieri, 

onorevole Almirante, il mio parere di ade- 
sione alla riforma De Stefani in relazione alla 
tabella unica. Ella ora vorrebbe demolire, 
con questo emendamento, il concetto della 
tabella unica e stabilire una discriminazione 
che esisteva prima del 1923 e prima del 1913 
fra carriera militare e carriera civile. Ella 
comprende che questo principio, che causereb- 
be pesi finanziari notevolissimi eccedenti le 
disponibilità che abbiamo, non pub essere 
accettato dal Governo. 

Resta la richiesta riflettente i sottuficiali. 
Ho già detto a proposito dell’ordine del giorno 
Guerrieri che non si pub compromettere in 
iede di legge-delega una questione particolare; 
che tuttavia i1 Governo è dispostissimo a 
mettere allo studio questa come altre que- 
stioni riflettenti la riforma dei ruoli. 

Per quanto riguarda la perequazione auto- 
matica, siamo disposti ad accettarla, l’ab- 
biamo anzi accettata ed esiste al riguardo 
un disegno di legge approvato già dalla 
Camera che speriamo sia presto approvato 
anche dal Senato. Per i nove decimi e tutte le 
altre questioni, mi sembra superfluo dare 
ulteriori spiegazioni. Per tutte queste ra- 
gioni, onorevole Almirante, la pregherei di 
ritirare il suo emendamento, ad evitare che 
i l  Governo debba dichiarare di non poterlo 
accogliere. 

PRESIDENTE. Onorevole Ailmirante ? 
ALMIRAKTE, Relatore d i  minoranza. Per 

non esporre a una soluzione negativa le parti 
per cui l’affidamento è certissimo, come la 
lettera f ) ,  o abbastanza certo come la lettera 
b ) ,  ritiro entrambe queste parti e chiedo 
siano posti ai voti tutti i restanti commi. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo aggiuntivo 2 4 s  Almiran te ad esclusione 
degli alinea b )  ed 1): 

(( Per gli ufficiali ed i sottufficiali delle 
Forze armate il nuovo statuto dovrà ade- 
guarsi ai criteri indicati nell’articolo 2, nu- 
meri da 9 a 15, nonché ai seguenti: 

n)  trattamento economico, per gli uffi- 
ciali, sulla base della corrispondenza degli 
stipendi vigenti prima della entrata in vigore 

del regio decreto 30 novembre 1923, n. 2395, 
e col recupero del grado economico; 

c )  conglobamento di tutti gli attuali 
einolumenti del servizio attivo, compresa la 
indennità militare congruamente rivalutata, 
nello stipendio; 

d )  liquidazione del trattamento di quie- 
scenza in base allo stipendio conglobato cor- 
rispondente al grado superiore a quello rive- 
stito all’atto della cessazione dal servizio per- 
manente ed alla stessa anzianità di servizio, 
lo stesso trattamento sarà praticato nei con- 
fronti degli ufficiali e sottufficiali attualmente 
in ausiliaria, nella riserva o a riposo, addi- 
venendo in conseguenza alla riliquidazione 
della pensione sul grado superiore; 

e) abolizione, rispettivamente per gli uf- 
ficiali e per i sottufficiali, delle indennità spe- 
ciali di cui agli articoli 68 della legge 10 apri- 
le 1954, n. 113, e 32 della legge 31 luglio 1934, 
n. 599, qualora la base pensionabile sia stabi- 
lita in misura non inferiore ai 9/10 dell’intero 
stipendio conglobato, di cui alla precedente 
lettera d ) ;  conservazione, invece, delle inden- 
nità predette sino al compimento del 75” anno 
di età, qualora la base pensionabile sia fis- 
sata in un’aliquota minore dei 9/10 dello sti- 
penrio conglobato )). 

(Non è approvato). 

Agli articoli 3 e i non è stato presentato 
alcun emendamento: li porrb successiva- 
mente in votazione. Se ne dia letiura. 

hlAZZA. Segretario, legge: 

ART. 3.  

Le iiorme di cui all’articolo 1 saranno ema- 
nate con decreto del Presidente della Repub- 
blica, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro del 
tesoro, previo parere di una Commissione par- 
lamentare, composta di 8 senatori e di 8 de- 
putati in rappresentanza proporzionale dei 
Gruppi parlamentari, nominati dai Presidenti 
delle rispettive Camere su designazione dei 
Presidenti dei Gruppi stessi, nonché, in veste 
consultiva, di un rappresentante di ciascuna 
Confederazione sindacale riconosciuta dal Mi- 
nistero del lavoro secondo la vigente legisla- 
zione. 

B l l p p ) ~ # ? ) ~ l , f o ~ .  

ART. 4. 

Entro il termine di due anni dall’entrata in 
vigore della presente legge e con le modalita 
previste dall’articolo precedente, il Governo 
della Repubblica è delegato a raccogliere in 
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testo unico, con le modificazioni richieste dal 
loro coordinamento, le norme emanate ai sensi 
dell’articolo i, con le preesistenti disposizioni 
sullo stato giuridico e l’ordinamento gerar- 
chico del personale civile dello Stato, che siano 
con esse compatibili, restando escluso quanto 
concerne la tutela degli interessi collettivi ed 
individuali degli impiegati dello Stato, per cui 
sarà provveduto a parte. 

(È approvato). 
PRES ID ENT E. Passiamc ) all’a rt icolc i 5. 

MAZZA, Segretario, legge: 
Entro lo stesso termine di cui all’articolo 

precedente, il Governo della Repubblica è de- 
legato a procedere alla revisione degli orga- 
nici degli impiegati civili dello Stato, al fine 
di adeguarli alle effettive esigenze del servizio. 

Le norme, di cui al precedente comma, 
saranno emanate con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di concerto con il 
Ministro competente e con il Ministro per il 
tesoro. 

PRESIDENTE. A1 primo comma di qu(’- 
sto articolo gli onorevoli Ferri. Maglietta, P i c > -  
raccini, Graziadei, Rubeo, Cianca e Jacom4 ti  
propongono di aggiungere, dopo le parole: 
(( all’articolo precedente », le altre: (( e con le 
modalit8 previste dall’articolo 3 della pre- 
sente legge D; e di aggiungere, in fine. le parole: 
(( escludendo ogni licenziamento e salvaguar- 
dando in ogni caso i diritti acquisiti e lo svi- 
luppo di carriera del personale )). 

L’onorevole Ferri ha facnlt i t  di svolgere 
qnesto emendamento. 

FERRI. L’emendamento si riferisce a due 
questioni. Con la prima si vuole che anche in 
sede di revisione di organici il Governo senta 
il parere della Commissione parlamentare 
prevista dall’articolo 3. Con la seconda si 
vuole escludere ogni licenziamento. Per questa 
parte, date le reiterate dichiarazioni del mini- 
stro Tupini che credo confermerd ancora una 
volta l’impegno preso al riguardo dal Governo, 
cioè di non licenziare nessuno, siamo disposti 
a rinunziare alla votazione. 

Per la prima parte invece lo manteniamo, 
lusingandoci che la Camera non avrà diffi- 
coltà ad approvarlo. 

PRESIDENTE. Segue l’emendamento 
degli onorevoli Almirante, Roberti, Angioy, 
Latanza e Basile Giuseppe, i quali propongono 
di aggiungere, alla fine del primo comma: 
((adottando all’uopo il criterio dello sfolla- 
mento volontario, garantito da adeguati prov- 

Se ne dia lettura. 

vedimenti economici, per il personale di tutti 
gli organici che richiedano tale riduzione e 
pey il personale che, già assunto con o senza 
concorso, con la qualifica di ex combattenti 
e qualifiche assimilate, nel limite massimo 
dell’età di 45 anni, secondo le vigenti disposi- 
zioni, abbia raggiunto i limiti di 65 anni, 1i- 
quidnndo ad esso un trattamento di quie- 
scenza superiore alla misura minima di pen- 
sionabilità maturata )). 

L’onorevole Almirante ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. Esso 
è superato, signor Presidente, giacché è stato 
ayprovato un disegno di legge che prevede, 
appunto, quanto noi chiedevamo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Qual è il parere 
della Commissione sull’emendamento Ferri ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. Circa 
la seconda parte dell’emendamento Ferri, il 
Governo ha già dato assicurazione formale che 
non verrà fatto alcun licenziamento e che 
saranno salvaguardati in ogni caso i diritti 
acquisiti. 

Un po’ dubbia è la espressione (( e lo svi- 
luppo di carriera D. Comunque, questa parte 
12 stata abbandonata. 

Per quanto riguarda la prima parte, credo 
che iiell’articolo 5 sia compreso il concetto che 
debba essere sentita la Commissione. Qui vera- 
mente si parla di tutte le modalità dell’arti- 
colo 3 .  Comunque, credo che possa essere 
accettato il concetto di sentire la Commis- 
sione, che fa parte di tutta la procedura della 
legge delegata. 

PRESIDENTE. Quale è il parere del 
Governo ? 

TUPINI, filinistro senza portafoglio. Come 
raccomandazione posso accogliere l’emenda- 
mento. Ma è superfluo confermare ciò che ho 
detto tante volte, e cioè che non avverranno 
licenziameriti. 

PRESIDENTE. Onorevole Ferri, insiste ? 
FERRI. Insisto per la prima parte. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 

mendamento Ferri, limitatamente alla prima 
parte con la quale si propone di aggiungere, 
al primo comma, dopo le parole: (( all’articolo 
precedente », le altre: ((e con le modalità pre- 
viste dall’articolo 3 della presente legge ». 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 5 nel testo 
ùella Commissione. 

( & approvato). 

Passiamo all’articolo 6. Se ne dia lettura. 
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MAZZ-., Seyreturio, legge: 
(( I1 Governo della Repubblica è delegato ad  

emanare, nei termini e con le modalità degli 
articoli 1 e 3 della presente legge, le norme 
necessarie per adeguare lo stato giuridico ed 
i1 trattamento economico di tut t i  gli altri di- 
pendenti statali ai criteri direttivi contenuti 
iiei numeri da  90) a 150) dell’articolo 2,  iii 
quanto ad  essi applicabili; ed a procedere, nei 
termini e con le modalità del precedente ar- 
ticolo 5, alla revisione dei relativi organici 
al fine di adeguarli alle effettive esigenze del 
servizio. 

Al personale collocato nei ruoli speciali 
transitori verrà concesso il trattamento eco- 
nomico spettante al grado iniziale del corri- 
spondente gruppo del ruolo organico, con la 
relativa progressione economica. 

La delega di cui al primo comma non con- 
cerne il personale di cui alla legge 24 maggio 
1951, n. 392. 

PItESlUEKTE. L‘o i i (~ i t~o1e  Selvaggi pro- 
poiie di aggiungtw. clopo i1 primo comma, 
i l  seguente: 

(( L’attrjbuzione tlcgli stipendi dei sottuffi- 
ciali dovrk avvenire con il seguente criterio. 

stipendio del grado XI11 al sergente; 
stipendio del grado XI1 al sergente mag- 

giore; 
stipendio del grado XI a1 maresciallo 

ordinario; 
stipendio del srndo X al inaresciallo 

capo. 
stipendio del ~ i * u d o  IX al inaresciallo 

iiiaggiore e aiutante di battaglia: 
stipendio del grado VI11 al inai.esciallo 

maggiore e aiutante di battaglia al compi- 
mento del 100 anno rli grar1o11 

Poiché no11 C pre,ceritc, si inteiirle clir allbia 
rinunziato a questo empiitlament o. 

Gli onorevoli Sciorilli Borrelli e Maraii- 
gone propongono tl I aggiungere, alla fiiic del 
terzo comma: ((ed i l  personalc insegnante, 
direttivo c ispettivo degli istituti e delle 
scuole dell’ordine secondario e di quello uni- 
versitario, che \-iene contemporaneamente 
parificato nel trattamento economico e iicllo 
stato giuridico al personale di cui alla citata 
legge 24 maggio 1951, n .  392, con gli opportiini 
adeguamenti 1) 

L‘onorevole Sciorilli Uorrelli ha facolta d i  
svolgere questo emendamciito. 

SCI OR ILL 1 BO RR ELL I. Vorrei preinet - 
tere una questione di orcliiie procedurale: 
poiche l’argomeritc i .il riferisce sostanzial- 

mente all’articolo 7, io trasrerirei l’emenda- 
mento alla lettera d )  dell’articolo 7 ,  con 
c~uest’altra formula più breve: (( Il personale 
insegnante di ogni ordine e grado viene pari- 
ficato nel trattamento economico e nello 
stato giuridico al personale di cui alla legge 
24 maggio 1951, n. 392, con gli opportuni 
adeguaiiieiiti I). 

Praticainente, con questo emendaniento il 
collega Maraiigonc ed io chiedevamo due cose: 
lo sgariciamento dalla legge-delega per quanto 
riguarda lo stato giuridico degli insegnanti c 
la equiparazione alla magistratura sul terreno 
economico. Rinunzio alla prima parte. Lo 
stato giuridico autoiiomo del personale inse- 
gnante è già stato in sostanza accettato dal 
Governo in linea di principio, precisamente in 
sede di ordine del giorno Di Giacomo. 

PRESIDENTE. Faceva parte del coiii- 
plesso di ordini del gioilrio facenti capo n 
quello dell’oiiorevole Franceschini. 

SC[ORILLI BORRELLI. & dunque da  
premettere che, in sede di ordini del giorno, 
i1 Governo lia accolto già questo principio. 

l n  secondo luogo, vi sono altri emenda- 
menti (emendamento Viola a pagina 48, emen- 
damento Caroleo a pagina 48, emendamento 
Matera) clie, come il mio, trattano, sia pure 
con diverso linguaggio, lo stesso problema. 

Circa il trattamento economico degli irise- 
giianti, di ogni ordine e grado, potrò essere 
breve, dato che questo argomento è stato 
ripetutameiite t ra t ta to  nelle aule parlainen- 
tari, sulla stampa e in rnezzo all’opinioiie 
pubblica. Anche in questo dibattito i colleghi 
De Lauro Matera e Lozza sono tornati a 
mettere il dito sulla piaga con senso di uma- 
nità e non celando le loro gravi preoccupa- 
zioni per l’avvenire della scuola. Mi limiterò 
quindi a due osservazioni fondamentali. 

-1iizi tutto che gli stipendi dei professori 
 son(^ attualmeiite così bassi che, con un 
aumento di 6-7 mila lire al mese, noil si risol- 
verebbe assolutamente nulla; sarebbe come 
una goccia d’acqua nel mare. L n  insegnante 
chc vinca un concorso, e sapete clie questa 
non t! cosa troppo facile, inizia la propria 
carriera con uno stipendio di 35 o 40 mila lire 
al mese, a seconda che si tratti di cattedra di 
scuold media inferiore o superiore. Perciò, 
quandi) si chiede l’equiparazioiie del t ra t ta-  
mento ccoiiomico degli insegnanti con quello 
goduto attualmente dai magistrati, si fa ciò 
non per spirito di corpo, per uri malinteso 
prestigio, per una mal celata gelosia o per 
altre simili ragioni, nia solo per indicare che 6 
necessario un aumento sostanziale e rilevante 
se vcianiente si vuole andare incontro al per- 
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sonale insegnante e se, con i fatti, si vu01 
dimostrare di avere a cuore le sorti della 
scuola. Con gli aumenti che noi chiediamo, e 
che tutti i professori e i sindacati che li rap- 
presentano vivamente sollecitano, gli stipendi 
degli insegnanti si verrebbero notevolmente 
ad elevare e, solo allora, essi potrebbero at- 
tendere con la dovuta serenità alla loro deli- 
cata funzione. 

La seconda osservazione nii viene sugge- 
rita da una risposta data da11’oiiorevole Luci- 
fredi il 23 febbraio ultimo scorso e riportata 
dal Corriere della scuola del 28 febbraio. I1 
sottosegretario alla riforma burocratica (( fa- 
ceva presente che, nel caso in cui i professori 
avessero ottenuto l’equiparazione economica 
con i magistrati, avrebbe dovuto, come questi, 
dedicarsi esclusivamente al proprio corn- 
pito )). 

Ora noi Chiediamo quesia equiparaiionc 
appunto perch6 i professori e gli insegnanti 
tutti possano dedicarsi (( esclusivamente al 
proprio coinpito ». Con ciò si raggiungerebbero, 
contemporaneamente, parecchi benefici, sui 
quali brevemente ci soffermeremo. Gli in- 
segnanti verrebbero anzitutto sollevati dal 
peso e talora dall’umiliazione delle lezioni 
priva te  e potrebbero dedicarsi esclusivamente 
alla scuola correggendo con maggior calma 
gli elaborati scritti. preparando con metico- 
losi t A  esperienze ed esercitazioni, aggiornando 
ed approfondendo la propria cultura e la 
preparazione delle lezioni. Sarà superfluo 
qottolineare gli enormi vantaggi che, con 
tutto ciò, ne deriverebbero alla scuola e ella 
gioventù che la frequrnta. 

Solo così potrà essere ovviato ad un altro 
fenomeno che ci preoccupa gravemente e che 
lion può non richiamare l’attenzione e le curc 
(le1 legislatore; e cioè che oggi molti ottimi 
elementi, che pure avrehhero preparazione e 
passione per l’insegnamento, sono trattenuti 
clall’entrare nella scuola o ne sono sospinti 
luori in considerazione del trattamento eco- 
nomico veramente indegno di un paese civile. 
Xoi mostreremo così concretamente di avere 
a cuore le sorti della scuola di Stato e del suo 
corpo insegnante; altrimenti potrebbe sorger(. 
i1 sospetto che, perpetuando l’attuale stato 
di cose, si voglia, a bella posta, deteriormente 
(leprimere la scuola statale, allontanando da 
essa gli elementi migliori, i soli che potranno 
infondere rinnovato vigore e modernit& d i  
indirizzi. 

In secondo luogo, le lezioni private PO- 
trebbero essere impartite dai giovani inse- 
gnanti usciti di fresco dalle universitg o da 
altri colleghi che non abbiano un incarico o 

una supplenza. In tal modo, mentre i gio- 
vani farebbero una specie di tirocinio e si 
comincerebbero gradatamente a preparare, 
anche sul terreno didattico, al non facile 
compito di salire una cattedra, si ovvierebbe 
anche, nello stesso tempo, al grave inconve- 
niente della disoccupazione del personale 
insegnante. 

Non bisogna dimenticare, infine, che molti 
insegnanti preparati e in possesso di notevoli 
capacita, specialmente se vivono in pro- 
vincia, non hanno alcuna possibilità di par- 
tecipare alla creazione scientifica, artistica 
e culturale, anche se vi hanno una spiccata 
tendenza. L’essere assillati dalle non buone 
condizioni econoniiche e dal fardello delle 
lezioni private, alle quali spesso bisogna 
forzatamente ricorrere per il sostentamento 
della propria famiglia, rappresenta un grave 
ostacolo alla estririsecaeione di doti c di  
capacità, di cui non pochi insegnanti sonu 
;n possesso e che non hanno la possibi- 
Iith d i  portare alla luce e d i  tradurre in 
operti. 

In tal iiiodo si disseccano le fonti della 
cultura nazionale, deprimendo la scuola e 
coloro clie in essa operano, educando e pla- 
smando la nostra gioveiitu, i nostri figli, i 

figli tutti del popolo italiano. 
i n  questi giorni ho letto con attenzione 

una serie d i  petizioni che gruppi di profes- 
sori hanno presentato alla Camera: alcune 
qonn vere e proprie monografie, altre sono 
hrevi. La petizione n. i71  termina cosi: 
<( Ma in tutto il vostro lavoro, onorevoli depu- 
tati. abbiate per certo che gli occhi della 
nazione sono su di voi per vedere da quale 
parte siano i veri amanti e sostenitori della 
liberta sotto qualunque forma questa CI 

manifesti ». 
Mi propongo, al momento opportuno, di 

[arc. iina dichiarazione per chiedere il sistema 
di votazione secondo quelle che saranno IP 
richieste che faranno i colleghi che hanno 
presentato emendamenti analoghi. (Appiazrsi 
CI finisfra). 

PRESIDENTE. L’emendamento ora 
svolto è, quindi, rinviato in sedr di esame 
dell’articolo 7. 

Segue l’emendamento presentato dagli 
onorevoli Cuttitta, Viola e Delcroix i quali 
propongono di aggiungere, alla fine del terzo 
comma: (( e gli ufficiali delle Forze armate 
per i quali dovrà essere ripristinata la corri- 
spondenza di grado rappresentativo ed eco- 
nomico tra l’ordinamento gerarchico militare 
e quello giudiziario, soppressa con regio de- 
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creto 30 novembre 1923, n. 2395, attuando le 
imrificazioni seguenti . 

Primo presidente della Corte di cassazione 
Capo di Stato maggiore della difesa 
Procuratore generale della Corte di cassazione 
Generale di Corpo d’armata e gradi corri- 

Presidenti di sezione di cassazione ed equi- 

Generale di divisione e gradi equiparati 
Consiglieri di Corte di cascazioiie 
Generale di brigata dell’Esercito e gradi equi- 

Consiglieri di Corte di appello ed equiparati 
Colonnelli dell’Esercito e gradi equiparati 
Giudici di tribunale ed equiparati 
Tenenti colonnelli e inaggiori dell’Eseicilo e 

gradi equiparati 
Llggiunti giudiziari 
Capitani dell’Esercito e gi(idi e q i i i p m ~ l i  

Uditori 
Uniciali subalterni 

Per i sottufficiali delle Forze arinate dovrà 
essere provveduto ad equiparare il trattamento 
economico loro spettante a quello degli appar- 
tenenti alle carriere di ordine, ragguagliando 
i 1  massimo grado del sottufficiile a quello 
massimo delle carriere civili anzidette D .  

L’onorevole Cuttitta ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

CUTTITT-A. Curi questo e~iiendameiitn si 
chiede che agli ufficiali delle forzc armate sia 
restituito ciò che è stato tolto c m  i1 decreto 
del 1923, cioè l a  parificazioiie con la magi- 
stratura. Questa parificazione esisteva da  
tempo immemorabile. Ricordo che nel 1869 
i magistrati ottennero di poter essere posti 
sullo stesso piano degli ufficiali. &il  maggiore 
generale veniva fatto corrispondere i1 consi- 
gliere di Cassazioiie. AiddessrJ, invece, siarno 
a questo: che il più alto grado militare, in 
rapporto alla magistratura, occupa il terzo 
posto! Domando: vi sembra possibile ammet- 
tere che la più al ta  autorità militare che co- 
manda tu t te  le forze armate, che ha  la respcm- 
sabilita della preparazione della difesa della 
nazione, occupi i l  terzo posto nella gerarchia ? 

Io ho tu t to  il rispetto per i magistrati, mi 
inchino di fronte al presidente della Cassa- 
zione, ma non posso ammettere che la più 
alta autorità militare sia al (li sotto di quai- 
siasi altra carica civile; deve essere per In 
meno posta sullo stesso piano. 

spondenti 

parati 

parati 

Pensate che alla più alta autorità militare, 
con la sua decisione, con la sua capacità 
tecnica ed il suo genio, sono affidate le sorti 
della nazione in guerra, cioè il destino di un 
popolo ! I magistrati lianno raggiunto il 
trattamento di prestigio ed economico che de- 
sideravano, mediante agitazioni e scioperi. l 
militari non faranno mai lo sciopero, ma si 
affidano al  vostro senso di responsabilita. 
Non ho molta speranza di condurvi alla ra- 
gione perché avete imboccato una  strada 
sbagliata e continuate a percorrerla coli 
incosciente ostinazione. Comunque, era mio 
dovere prospettarvi il problema: se avete un 
minimo di sensibilità nazionale dovete preoc- 
cuparvi di ciò che vi ho detto. 

PRESIDESTE.  Qual è il parere della 
Commissione sull’emeiidamento Cutti tta ? 

BOZZI, Relatore per In m a g g i o r a ~ t r .  
L‘emendarnen to Cut t i t ta è sostanzialmente 
identico iiclla lettera u )  all’emendamento Al- 
mirante e, iiell’ultima parte, alla lettera 6) 
dell’emendaineiito Almirarite che si trova a 
pagina 43, sul quale emendamento la Camera 
ho già espresso il SUO avviso. 

PRESIDENTE.  Qual è i1 parere dcl 
Governo ? 

GAVA, iMinistro del tesoro. Mi associo alla 
osservazione dell’oiiorevole relatore circa la 
adombrata preclusione sulla votazione del- 
l’emendameiito Cuttitta dopo la  votazione 
espressa dalla Camera sull’emendamento Al- 
mirante. 

PRESIDENTE. Pongn in votazione 
l’emendamento Cuttitta. 

(Non è uyprovato). 

Pongo in votazione l’articolo 6 nel testo 

f E upprovuto). 

L’onorevole Di Bella propone di aggiuii- 
gere, all’articolo 6, il seguente comma: 

(( Per gli ufficiali ed i sci ttufficinli delle Forze 
arinate il Governo oltre ad adeguarsi ai cri- 
teri indicati nell’articolo 2 -- numeri da 9 a 
15 - dovrh emanare norme per :  

(o il trattamento econoinico, per gli uf- 
ficiali, sulla base de113 corrispondenza degli 
stipendi vigenti prima della entrata in vigore 
del regio decreto 30 novembre 1923, n .  2395 
e col recupero del gwdo economico perduto; 

h )  il trattamento economico, per i sot- 
tufficiali, non inferiore a quello dei dipendenti 
statali appartenenti alla carriera esecutiva. 
equiparando a tal fine il massimo grado di 

della Commissione. 
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sottufficiale a quello massimo della carriera 
anzidetta; 

c )  il conglobamento di tutti gli attuali 
emolumenti di servizio attivo, compresa la 
indennità militare congruamente rivalutata 
nello (C stipendio »; 

d )  la liquidazione del trattamento di 
quiescenza in base allo stipendio conglobato 
corrispondente al grado superiore a quello 
previsto all’atto della cessazione del servizio 
permanente ed alla stessa anzianità di ser- 
vizio; lo stesso trattamento sarà praticato nei 
confronti degli ufficiali e sottufficiali attual- 
mente in ausiliaria, nella riserva o a riposo, 
o comunque non più in servizio attivo, addi- 
venendo in conseguenza alla riliquidazione 
della pensione sul grado superiore; 

e )  l’abolizione, rispettivamente per gli 
ufficiali e per i sottufficiali, delle indennità 
speciali di cui agli articoli 68 della legge 10 
aprile 1954, n. 113 e 32 della legge 31 luglio 
1954, n. 599, qualora la base pensionabile sia 
stabilita in misura non inferiore ai 9/10 del- 
l’intero (( stipendio )) conglobato di cui alla 
precedente lettera c )  ; conservazione, invece, 
delle indennità predette sino al compimento 
del 750 anno di età, qualora la base pensio- 
nabile sia fissata in un’aliquota minore dei 
9/10 dello (( stipendio conglobato )); 

f )  la perequazione automatica del trat- 
tamento di quiescenza nel caso di aumento 
del trattamento economico del personale in 
servizio n. 

Poiché non è presente, si intende che 
vi abbia rinunziato. 

Gli onorevoli Pieraccini, Ferri, Cianca e 
Turchi propongono il seguente articolo ag- 
giun tivo: 

(( Le provincie, i comuni e le istituzioni pub- 
bliche di assistenza e beneficenza sono auto- 
rizzati ad estendere al proprio personale i mi- 
glioramenti economici derivanti, dalla pre- 
sente legge e dalle conseguenti leggi delegate, 
al personale statale. 

Uguale autorizzazione è concessa agli Enti 
parastatali ed in genere a tutti gli Enti ed Isti- 
tuti di diritto pubblico, anche con ordina- 
mento autonomo, sottoposti a vigilanza od a 
tutela dello Stato e al cui mantenimento lo 
Stato concorra con contributi di carattere con- 
tinuativo, nonché alle aziende annesse o di- 
rettamente dipendenti dalle provincie, dai co- 
muni o dagli enti suindicati )). 

L’onorevole Pieraccini ha facoltti di svol- 
gerlo. 

PIERACCINI. L’articolo 6 riguarda i 
dipendenti degli enti locali e gli istituti pa- 
rastatali. Riproduce esattamente la formula- 
zione che noi abbiamo usato in tutte le leggi 
precedenti che riguardano il trattamento 
degli statali. fi, ad esempio, la formulazione 
usata nel 1951. Onorevole Gava, ella in sede 
di accettazione dell’ordine del giorno De 
Biagi fece alcune dichiarazioni al riguardo. 
Mi parrebbe, quindi, che si potrebbe senz’altro 
inserire tale disposizione anche in questo 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’emendamento Pieraccini ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. La 
Commissione si rimette al Governo. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
GAVA, Ministro del tesoro. I1 Governo è 

contrario all’inserzione di questa norma nel 
disegno di legge in esame, per le ragioni che 
ho gik espresso questa mattina, e vi è contra- 
rio soprattutto dopo l’approvazione da parte 
della Camera dell’ordine del giorno De 
Biagi. 

13 una materia assolutamente fuori tema 
rispetto alla legge attuale. Questa mattina 
la Camera si è già. pronunziata nel senso che 
gli enti locali sono autorizzati a procedere 
ai miglioramenti economici, accettando i 
criteri di discriminazione che ho illustrato. 
Mi pare che una norma non possa essere con- 
tenuta in questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Pieraccini, in- 
siste ? 

PIERACCINI. Non insisto, anche per 
non pregiudicare la questione. Nello stesso 
tempo prendo atto che la sua dichiarazione, 
onorevole ministro, è secondo voi sufficiente 
ad autorizzare i consigli comunali ... 

GAVA, Ministro del tesoro. I3 sempre stato 
così. 

PIERACCINI. Ma l’abbiamo sempre fatto 
per legge. E lo abbiamo fatto perché la ne- 
cessita di una legge è la vostra tesi, mentre 
la nostra è la tesi dell’autonomia comunde. 

Comunque, prendo atto delle sue parole, 
affinché le giunte provinciali amministrative 
non obiettino contro gli aumenti deliberati 
dai consigli comunali la mancanza della 
norma, come è accaduto varie volte. 

Una riserva debbo fare, signor Presidente, 
sulle osservazioni che questa mattina ha 
fatto il ministro del tesoro circa l’eventuale 
autorizzazione ad alcune amministrazioni ove 
il trattamento economico sarebbe superiore. 
A mio parere, proprio per il principio della 
autonomia comunale e poiché, nelle prece- 
denti discussioni, non abbiamo mai solle- 
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vato questa questione, una simile limita- 
zione non può trovare posto. 

CAVA, Ministro del tesoro. L‘abbiamo 
sempre tenuta presente in sede di Ministero 
del tesoro, competente a dare l’assenso sul 
t ra t tamento economico dei dipendenti d a  
enti locali. 

PIERACCINl. S o n  6 esatto, tantu 6 
vero che anche gli acconti sui futuri mi- 
glioramenti sono stati concessi a tut t i  i di- 
pendenti locali, senza alcuna eccezione. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Almirante, 
Roberti, Angioy, Latanza e Basile Giuseppe 
propongono i1  seguente articolo aggiiintivo: 

(( Le n o m e  di CUI all’articolo 1 verranno 
estese, in quanto applicabili, al personale de- 
gli enti locali, degli istituti di beneficenza )>. 

L’onorevole Almirante ha facolta di  il- 
Ius trarlo. 

ALMIRANTE, Relatore d i  m i i io ra im .  Non 
\ 7 i  insisto, dato che l’oiiorevole ministro as- 
sicura che vi sarà una estensione automatica. 

PRESIDENTE.  Passiaino all’articolo 7 .  
Se ne dia lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 

Per il personale insegnante, diretti\ CI ed 
ispettivo, delle scuole di ogni ordine e grado, 
il nuovo s ta tuto dovrà adeguarsi ai criteri in- 
dicati nel numero 50) e nei numeri d a  90) a 170) 
dell’articolo 2, nonché ai seguenti: 

a) accesso ai  gradi iniziali delle carriere 
docente, direttiva ed ispettiva mediante con- 
corso per esami e per titoli, salve le eccezioni 
previste dalle norme in vigore; 

b )  mantenimento della facoltà di eserci- 
tare libere professioni nei limiti delle norme 
in vigore; 

c )  tutela della libertà di insegnamento 
con riguardo ai singoli gradi dell’istruzione; 

d )  sviluppo di carriera economica che as- 
sicuri alle categorie, oltre la conservazione 
delle posizioni giuridiche e di carriera acqui- 
site, un  trattamento adeguato, avendo riguar- 
d o  alla particolare natura  dell’insegnamento e 
alle responsabilità culturali e sociali del per- 
sonale, non inferiore comunque a quello della 
complessiva carriera per gradi e qualifiche di 
cui all’articolo 2 ,  numero 20). 

Per il personale contemplato nel presente 
articolo le norme, di cui all’articolo 1, saranno 
emanate su proposta del Ministro per la pub- 
blica istruzione, di concerto con il Ministro 
per i l  tesoro. 

FRANCESCHiNi FRANCESCO. (:hiedo 
ùi parlare. 

PRESIDENTE.  NP ha facoltà. 

14’ R A N C E S C EI I N I FRANCES C O. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, prendo la pa- 
rola sull’articolo 7 per annunziare che il 
nostro gruppo voterà favorevolmente, e per 
dirne le ragioni. Noi abbiamo preso a t to  con 
compiacimento delle dichiarazioni che il Go- 
verno ha  voluto fare teste, per bocca del 
ininist,ro Tupini, nell’accogliere il nostro ordine 
del giorno. E siamo certi pertanto che, come 
giii nel disegno di legge stesso - appunto 
con l’articolo 7 - si è posto in particolare 
risalto il personale insegnante di ogni ordine 
e grado, distinguendolo per la sua delicatis- 
sima speciale funzione da tut to  l’altro per- 
sonale dello Stato,  così, coerentemente, si 
giungerà al  riconoscimento - graduale, ma 
non per questo meno sensibile e concreto - 
di tale differenziazione. Altro significato, u. 
guardar bene, non potrebbero logicamente 
avere né la presenza stessa dell’articolo ‘7 
entro il contesto della legge, né le esplicite 
dichiarazioni che abbiamo udito dal Goverrio 
siill’ordine del giorno d a  noi presentato P 

successivamente votato dalla Camera. Pos- 
diamo dunque affermare che questo è un  
buon giorno per la scuola italiana; e la bril- 
lante interpretazione dell’onorevole Bozzi al 
capitolo 7 dclla sua relazione trova piena con- 
ferma (osservo qui - per incidens - che, con 
nostro grande stupore, né la relazione di mi- 
noranza degli onorevoli Di Vittorio e Santi 
né quella dell’onorevole Almirante hanno 
ritenuto di dire alcunché sul problema della 
scuola ... evidentemente trascurabili !). 

D I  VITTORIO, Relatore d i  minoranzu. 
Abbiamo presentato degli emendamenti, ed 
ella li conosce ! 

FRANCESCHINI FRANCESCO. È: tem- 
PO ormai, onorevoli colleghi, che lo Stato si 
appresti a correggere i1 tradizionale errore 
d’impostazione della nostra politica scolastica. 

IJn inadeguato - o per meglio dire u n  de- 
iormato - concetto dell’importanza della 
scuola e del €attore educativo nella forma- 
zione dell’uonio e del cittadino fu infatti 
alla base della politica italiana durante i 
primi decenni dopo l’unità; e fu tanto grave, 
da  compronietternt: inesorabilmente i risul- 
tati, specie per quanto riguarda l’affiata- 
mento t r a  le classi, il progresso sociale, la 
collaborazione degli spiriti a l  raggiungimento 
degli scopi nazionali e perfino della stessa 
suprema finalità di divenire nazione. una 
concezione strettamente econornistica; per 
cui l’incremento della scuola fu considerato 
poco più che una inera passività. di hilancio e 
pertanto un (( capitolo )) da  trattarsi con 
estrema prudenza affinché non gravasse chc 
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in minima parte sulla struttura finanziaria 
e fiscale dello Stato. Cosicché, nel lento 
trapasso verso il prevalere numerico della 
scuola governativa su quella privata, mentre 
da un lato la concorrenza crescente anemiz- 
zava e impoveriva quest’ultima sminuendone 
il prestigio di cui aveva per secoli goduto 
( Interruzioni tc sinistra), dall’altro lato l’avara 
c stentata costruzione di ambienti scolastici 
e la condizione pressoché miserabile del trat- 
tamento giuridico ed economico riservato a 
maestri e professori mortificavano nella pul,- 
1)lica estimazione la dignità - appena intra,. 
vista - della funzione scolastica, strumento 
possente ed unico di elevazione del popolo; 
e determinavano - ciò che è peggio - psicolo- 
gicamente quel diffuso quanto rassegnato 
complesso di inferiorità che finì per costi- 
tuire poi l’atmosfera stessa in cui dovette 
avvezzarsi a vivere - se si può dir vivere - 
t u t to  i1 complesso delle attività scolastiche 
italiane. Povertà, sì, ma povertii non onorata, 
perché poneva in risalto non tanto le ristret- 
tezze comprensibili di una grande nazione 
all’alba della sua vita politica, quanto l’in- 
sufficienza di una mentalità dirigente a com- 
prendere ciò che pure taluni spiriti avevano 
visto e proclamato: e cioè, che se si volevano 
davvero ((fare gli italiani )), tale scopo non 
si sarebbe raggiunto se non esaltando la fun- 
zione e la missione della scuola e polarizzando 
intorno al suo progressivo rigoglio forti ener- 
gie e cospicue risorse dello Stato. Invece, 
nell’euforia del nuovo e piii grande regno, 
il primato dello spirituale si dette per iscon- 
tato; e si volse l’occhio, con deplorevole negli- 
genza, prevalentemente ad altri problemi di 
più rapida portata, lasciando alla <( ordinaria 
amministrazione proprio il più importante 
tra i valori politici, proprio il piU naturale 
mezzo di progresso economico e di prestigio 
internazionale: la scuola. E così, nei poveri 
comuni come nelle ricche città, la scuola e gli 
insegnanti vissero una vita grama e stentata, 
col solo correttivo semiserio della (( genti1 
pietade 1) letteraria. 

h riprova e a docurrieritamone di quaiiio 
aii‘ermo, onorevoli colleghi. io vi citerò solo le 
tabelle del trattamento economico agli impicl- 
gati dello Stato, vigenti nel 1916: e cioè dopo 
ben un cinquaritennio dall’unità italiana. LDa 
wse si rileva che un professore medio entrava 
in carriera con uno stipendio di lire 800 annue, 
mentre tutte le altre categorie di impirgati 
civili e militari vi entravano con un minimo (11 
lire 2.000; e finiva la carriera da preside con 
lire 3.500, mentre le altre categorie tocca- 
vano le lire 8.000, o le i O . O o 0  o I(> l.5.000. Xon 
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vi parlo poi dei maestri, i quali, fra l’altro. 
non erano allora neppure impiegati statali, e 
venivano pagati dai cnmiini. potete pensare 
come. 

Successivamcnte la sitiiazione migliori) 
alquanto; nta non migliorò che di ben poco 
la politica scolastica generale. Nonoslanlc 
qucslo oscurantismo che si dovrebbe dire irre- 
sponsabile, e che invece veniva alla scuola 
proprio dallo Stato, proprio dai succedentisi 
govtuni di destra o di sinistra che fosssern. e 
che continuò a Fravare pesantemente, con 
rare e insufticienti eccezioni anche nei primi 
decenni del nuovo secolo; nonostante questn 
osciirantismo, gli insegnanti della scuola ita- 
liana di ogni specie e in ogni dove, coiisci P 
fieri della propria missione anche se sottova- 
lutata ed avvilita, SI batterono tenacemente, 
e voglio dire gloriosamente, onorevoli colleghi, 
per attrarre, conie potevano, i giovani agli 
ideali della ciiltura, della patria, della fede, 
della fraternit&. E tutti noi, quanti siamo in 
quesia Camera. figli dei loro insegnamenti 
P del loro esempio, serbiamo nel cuore una 
riconoscenza profonda ed un altissimo filialc 
rispetto verso i nostri vecchi docenti, che ci 
hanno testimoniato c come l’uom si eterna 1) 

ed ai quali dobbiamo, come a nost,ri genitori, 
quanto d i  meglio siamo ed abbiamo. 

Ma non è meno vero, onorcvoli rolleglii 
(ed è qui il piirito della questione), chemal- 
grado i tradizionali sacrifici e le costanti rinun- 
cr del plesso insegnante, il popolo italiano ha 
profondamente risentito della situazione di 
grigiore c di inadeguatezza in cui fu colpevol- 
mente lasciata la scuola per tante generazioni. 
Lo provano il persistente analfahel ismo. ver- 
gogna somma del nostro grande paese; la 
scarsa coscienza dei doveri e dei diritti nella 
massa dei cittadini; i l  superstite egoismo socin- 
le; l’ignoranza diffiisa dei problemi anche pii1 
elementari della vita nazionale; il basso tenore 
di preparazione e di educazione dci nostri 
lavoratori; e infine l’immatiirità politica del 
popolo, che si rivela nella deficiente o lacu- 
nosa coscienza democratica, nell’incertezza e 
tiella pacsionali tà di tanti suoi atteggiamenti, 
nella facilità impressionante con cui esso si fa 
in parte preda a ideologie sovvertitrici, che 
sanno stimolarne r torcerne gli impulsi geiie- 
rosi approfittanto scaltramente del suo incolto 
ed ignaro intelletto. Alla radice di questo stato 
di cose, onorevoli colleghi, che noi dobbiamo 
riconoscere arrossendo, perch6 esso (( non si 
riscontra in altre nazioni libere e democra- 
tiche », sta la nemesi fatalc, che denuncia 
implacahilmenle l’errore dei principi. La tra- 
scuratezza e la noncuranza ataviche verso la 



. 
Atti Padam<entari - 14026 - Camera dei Deputai2 

~~ ~~ ~~ ~~ ~~ 

LEQISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 DICEhfBRE 1954 

ccuola, ci costriiiqono ad  aprire dolorosamente 
gli occhi siill’crrore dei padri, di cui oggi pa- 
ghiamo abbondantemente e dolorosamen t e  lo 
scotto. I? proprio così, e non si ripeteri mai 
abbastaiiza, e abbastanza forte. I mali della 
nostra nazione ci accusano. oggi, ci gridaiio 
con rimprovero: (( scuola, scuola ! )) Ma, scuola 
diffusa e capillare, scuola efficiente, scii ola 
cosciente P responsabile, sciiola vigorosa e di- 
gnitosa. scuola selezionata e curata perch6 sia 
(legna t l ~ l l c  sue liberth costituzionali, scuola 
elevata fiiialment e al suo giusto prestigio giu- 
ridico ed economico. che deve essere propor- 
zionato c commisiirato alle sue grandi respon- 
sabilitu. E voglio dirc alle sue (( massime)) 
responsabilità. onorevoli colleghi, e alle sue 
i.espons;ililit;i i( multiformi ». Chi potrelilie 
indicnimi iina cola categoria di puhhlici pro- 
fessionisti che l ra t t i  più cose, e cose piti 
importanti, e su più importanti soggetti, come 
quella dei maestri P dPi p~~ofessori ? La scienza, 
P la sapienza: ccco la sua materia; e l’uomo, 
tu t to  l’uomo, dall‘infaiizia alla maturità: ecco 
la sua sfera d’applicazione e d’influenza, a 
fianco della famiglia ed oltre la famiglia. Xon 
vi è analogia piìi prossima per la scuola che 
nel sacerdozio; ed ini‘atti maestro è i1 sacer- 
dote, ancor prima che ministiao. 

Dalla scuola escono i giudici (i giudici 
che reprimono il inale, mentre la scuola fa 
di piii: lo previene e lo cura); dalla scuola 
escono i medici, gli economisti e gli ammini- 
stratori; dalla scuola i politici. E nella estrema 
maggioranza dei casi, la bontà  della scuola 

garanzia sicura del successo degli allievi, 
essendo anche troppo vero il contrario. 

Ora, se ammettiamo - come dobbiamo 
ammettere - che noi scontiamo oggi in Italia 
le deficienze di un  pluridecennale oscuran- 
tismo scolastico, 6 vero altresì, a fortiori, che 
dobbiamo con ogni nostra cura e sacrificio 
porvi rimedio. Dove si è peccato d a  governi, 
si ripari da governi. E questo, dinanzi a cui 
ho l’onore di parlare, ed a l  quale il Parla- 
mento sta per affidare il compito delicato 
e diccile di una riforma dei propri organi e 
dei propri servizi; questo- Governo, dico, 
deve approntare le leggi delegate, che con- 
cernono il personale della scuola, con animo 
ben consapevole e con ben decisa volontà, 
secondo lo spirito dell’articolo 7. Ecco il 
significato della nostra fiducia, onorevoli 
colleghi e onorevole ministro ! 

Essa vu01 essere anzitutto - come ho già 
detto - riconoscimento leale di quanto h a  
inteso promettere il legislatore col porre in 
speciale e differenziato rilievo, entro la legge 
di delega, la scuola. È: già un  gran passo: u n  

passo che non si sarebbe neppure sognato di 
pretendere da nessun governo, prima di 
questo dopoguerra. Un passo che, mirabil- 
mente illustrato dall’onorevole relatore Bozzi, 
ha  sprigionato un  sospiro di sollievo dagli 
insegnanti ed ha loro infuso una prima spe- 
ranza. 

Ma  noi dobbiamo qui rivolgere a l  Governo 
un  forte incitanieiito, destinato a raffor- 
zarlo iiell’attuazione concreta di tut t i  i 
provvedimenti a favore del personale in- 
segnante; sia quelli d’ordine giuridico, sia 
quelli d’ordine economico. Noi tu t t i  parla- 
mentari della scuola - e voglio comprendere 
qui anche quelli d’altri partiti, vi saremo vi- 
cini, onorevoli signori del Governo, per aiu- 
tarvi, per sollecitarvi a consentire, a ricono- 
scere e a concedere; e anche per difendervi - 
ove occorra - dalle facili demagogie che troppo 
spesso si nascondono dietro la causa del bene. 
In  una parola, per collaborare con voi alla 
redazione - voglio dir così - di una politica 
scolastica finalmente illuminata e lungimi- 
mirante. Una politica di riparazione; e una 
politica di preparazione. 

Il compito che ci incombe, sopra tut t i ,  è 
quello di educare i giovani a intendere la 
democrazia, ad  amarla, ad  obbedirle, a for- 
marvisi. E dunque bisogna assicurare una 
buona volta alla scuola i l  suo adeguato 
spazio vitale; bisogna far sì che i suoi artefici 
godano di maggior prestigio, fruiscano alfine 
di una serenità economica tale da consentire 
loro un  costante aggiornamento culturale e 
quel civile decoro che è t an ta  parte per la 
tranquillità dello spirito, condizione essen- 
ziale all’atto educativo. Siamo giusti: se 
grave è la ristrettezza del bilancio, 6 altret- 
tanto grave, logica, impegnativa, la necessita 
di gravitare fortemente sulla scuola per ot- 
tenerne il massimo sforzo ed il più alto ren- 
dimento, che in ultima analisi, onorevoli 
signori del Governo, e rendimento economico. 
È appunto proprio in nome della logica che 
noi vi chiediamo un  particolare sforzo, legit- 
timato dal fatto inoppugnabile che la scuola 
è essenzialmente produttiva, e che pertanto 
non avrete mai a pentirvi d’aver posto cure 
e denaro alla sua banca fruttifera. 

Infine, la nostra fiducia vu01 sottolineare 
e ribadire che la grande famiglia della scuola 
italiana ha  raggiunto faticosamente la pro- 
pria unità a prezzo di buon volere, di sacrifi- 
cio, di paziente attesa. fi una grande forza, 
una forza imponente, onorevoli colleghi; m a  
una forza che nella sua chiara consapevolezza 
non pone minacce allo Stato,  bensì intende 
con esso strettamente collaborare, miglio- 
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rando i propri apporti, sanando quei mali che 
essa per prima ravvisa nella propria compa- 
gine, addossandosi la piena respoiisabilit4, 
sul piano preminente ed essenziale dell’edu- 
cazione alla democrazia. Noi non ne delu- 
deremo, onorevoli colleghi, i sacrifici, gli 
entusiasmi e gli slanci. Ma ne accetteremo 
invece, con schietta ed obiettiva valutazione, 
le promesse e le offerte. (Vivi applausi). 

D’AMBROSIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
D’AMBROSIO. Signor Presidente, «IK>- 

revoli colleghi, dopo lungo, meditato esame, 
ho deciso di prendere brevemente la parola 
sul funzionamento della scuola secondaria. 

In questi giorni si è diffusa, con uno scherzo 
di cattivo gusto, e non si sa da chi, la notizia 
che i ragionieri del Ministero del tesoro 
stanno studiando, notte e giorno, per repe- 
rire somme allo scopo di equiparare gli sti- 
pendi dei professori delle scuole medie a quelli 
dei magistrati. Al danno si vuole rispondere 
con la beffa. Ma, se così fosse, e ce lo augu- 
riamo di tutto cuore, il ministro della pub- 
blica istruzione e quello del tesoro merite- 
rebbero di essere sepolti, da qui a cento anni, 
nel Pantheon (( dell’itale glorie », quali no- 
velli salvatori della patria e della demo- 
crazia. 

Non esagero né faccio dell’ironia ! 
L’istruzione secondaria o media rappre- 

senta la spina dorsale dell’italiano di domani; 
i giovani ricevono da tale scuola la forma- 
zione e la cultura indispensabile per qualsiasi 
attività intellettuale a cui vorranno dedi- 
carsi. 

La grandezza e la civiltà di un popolo SI 

misurano dalla serietà della sua scuola se- 
condaria. Debbo a questo punto, con uguale 
franchezza, precisare che non tutti i docenti 
della scuola media meritano un uguale trat- 
tamento; molti per la loro incultura e per la 
loro disonest,à meriterebbero di essere messi 
al bando della scuola, ma altri, e sono moltis- 
simi, onesti e preparati, non possono vivere 
con gli stipendi attuali, compresi s’intende, 
quelli illusori a cui dà diritto la legge-delega. 

Comunque, con stipendi di fame non si 
può pretendere una scuola secondaria che 
funzioni bene; e profittando di tale disagio 
molti colleghi sono stati sviati; e alcuni per 
sola sete di novità, avvelenano i giovani 
propalando quotidianamente insidiose teo- 
rie politiche, altri barattano gli esami con 
quattrini; ma accanto a costoro, ripeto, 
moltissime coscienze oneste e colte soffrono 
silenziosamente senza venir mai meno ai loro 
doveri di ediicatori. 

Concludendo, se non si eleva la scuola 
secondaxia, è vana ogni sana democrazia. 

Speriamo, perciò, che l’attuale ministro 
della pubblica istruzione abbia a trovare la 
stessa energia del ministro Piccioni, quando si 
trattò di reperire somme per elevare la 
magistratura. La scuola media non è da 
meno, Il ministro della pubblica istruzione 
sorride ? fi scettico ? Peggio per lui e per la 
democrazia ! Se fossi io al suo posto vi riusci- 
rci, e sono sicuro che lo Stato non fallirebbe ! 

Penso anche che non ci voglia molto. $: 
questione di volerlo, aver fiducia nella riu- 
scita e portare passione nel problema. 

I1 mio è un grido di allarme; e, se il mi- 
nistro non si sentisse di raccogliere la miti 
sfida, che è quella di tutti i colleghi della 
scuola media, se ne stia almeno tranquillo 
e non pensi a riforme, perché esse saranno 
destinate tutte a fallire. La riforma è una sola: 
quella della formazione dell’educatore, la 
quale non può realizzarsi senza uno stipendio 
che permetta di vivere onestamente a chi 
alla scuola deve dedicare, quale missionario, 
tu t ta  la vita. (Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sciorilli 
Uorrelli e Marangone propongono di sostituire 
nel primo comma, alle parole ((delle scuole 
di ogni ordine e grado n, le altre: ((delle scuole 
elemen tari ». 

SCIORILL1 BORRELLI. Ritiriamo 
l’emendamento. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’onorevole Ca- 
rolco propone d’aggiungere al primo comma, 
dopo le parole: (( dell’articolo 2 », le altre 
(( in quanto applicabili D, e di sostituire, sem- 
pre nel primo comma alinea a), alle parole: 
‘( per esami e per titoli, salve le eccezioni pre- 
viste dalle norme in vigore », le altre: ((per 
s a m e  e per titoli ed esami ». 

Poiché non è presente, si intende che abbia 
yinunziato a svolgere questi emendamenti. 

Gli onorevoli De Lauro Matera Anna, 
Lozza, Di Vittorio, Santi, Lizzadri, Pieraccini, 
Ferri, Jacometti e Caprara propongono, nel 
primo comma, di sostituire l’alinea c )  con il 
seguente: 

(( c )  garanzie del libero esercizio della fun- 
zione con particolare riferimento alla ina- 
movibilità (stabilita nella sede, nel posto e 
nella cattedra e materia disciplinare) e alla 
connessa piena funzionalità del Consiglio su- 
periore della pubblica istruzione ». 

La onorevole Anna De Lauro Matera ha 
facoltà di svolgere questo emendamento. 

DE LAURO MATERA ANNA. Ancora 
una volta abbiamo udito un lungo discorso 
dell’onorevole Franceschini, e abbiamo udito 
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teste anche l’onorevole D’ Arnbrosio: penso 
che la Camera li avrebbe ascoltati con molto 
minor impazienza, se invece di fare lunghi 
panegirici alla scuola, avessero annunciato di 
votare degli emendamenti che avessero mii*nio 
a rendere migliore la legge. (Approvazioni n 
sinistra). MI pare assolutamente fuor di luogo 
oggi spendere delle belle parole per quanto ri- 
guarda la scuola. Abbiamo votato degli ordini 
del giorno sulla scuola ( t ra  cui uno dell’ono- 
revole Franceschini) e debbo dire che sono 
rimasta sorpresa dinanzi alla nobiltà dei ter- 
mini usati; però non ho potuto non domandar- 
mi quale efficacia essi fossero per ayere, 
quando sappiamo che altri ordini del giorno 
votati da questa Camera sono rimasti iiiope- 
ranti. 

I nostri emendamenti- riprendono alcuni 
aspetti di un probleina clip riguarda liitta la 
classe insegnantc. 

I1 primo aspetto è già s ta to  illustrato dal 
collega Sciorilli Borrelli, ed è quello del t ra t ta-  
mento economico: occorre assicurare agli 
insegnanti un trattamento adeguato alla di- 
gnità della funzione che svolgono, senza di 
che P inutile parlare di nobiltà della funzione 
eciiicativa. Si t ra t ta ,  in poche parole, di 
chiedere che lo Stato italiano faccia uno sforzo 
in questa dirc‘zionc e stanzi sommc adeguate 
per poter pnrtare gli stipendi ad  un livello 
decente. La materia, comunque, è talc da 
non richiedere ulteriori illustrazioni. 

Per quanto attiene piii propriamc3nte al- 
l’aspettn giuridico, il nostro emendamento 
tende a sostituire l’alinea c) de1 testo origi- 
nario, che parla di tutela dell’insegiianient u 
con particolare riguardo per i singoli gradi 
della istruzione n. L’espressione mi pare troppo 
vaga ed incerta. Parlando di libertà di inse- 
gnamento, ci si deve riferire all’insegnantp e 
si deve concretare la libertà medesima in 
particolari garanzie d i  ordine giuridico per 
gli insegnanti di ogni grado. Questo lo scopo 
tiel nostro emendamento che, SI hadi bene, 
espressione di tu t te  le organizzazioni sinda- 
cali, dal sindacato nazionale della scuola me- 
dia al sindacato presidi e professori di ruolo 
cd alla K Sasmi », che è espressione di lut t i  gli 
insegnanti senza distinzione di correnti po- 
litiche. In sintesi, si chiede che sia garantita 
la inaniovibilità dalla sede, dal posto e dalla 
cattedra e la restituzione alla piena eficienza 
del Consiglio superiore della piibblica is trii- 
zione in modo che gli insegnanti possano 
sentirsi garantiti per tut to  ci0 che riguarda 
la materia disciplinare. 

Concludo rivolgendo un vivo appello al 
Gnverno affinché dia una tlimostrazinne tan-  
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gibile della sua buona vulontd ncll’andare 
incontro alle istanze legittime della classe 
insegnante. Dia la Camera a sua volta una 
dimostrazione di buona volontà e i colleghi 
drlla maggioranza. se possono assumersi que- 
s ta  responsabilitA, votino questo nostro emeii- 
dainento. che migliorerà sencihilmenie la leggc 
delega c dar& a tut t i  gli insegnanti la tranquil- 
lit& e la s m e t d  necessarie per lieiie esplicaril 
la loro funzione. ( A p p l a u s i  u sinistra). 

PRESIDEXTE. Gli onorevoli Viola, 
Sciaudone, Degli Occhi, Rnrnualdi e La Spada 
propongono di wstitiiirc I’alinea c )  con il 
seguente: 

(t c) garanzie del libero esercizio della 
funzione con partiwlare riferimento alla 
inaniovihilitti :stabilita mila sede, nel posto 
e nella cattedra e materia disciplinare) e 
alla connessa piena funzionalità del Coiisi@io 
superiore della pubblica istruzione 1). 

Poichk noii sono presenti, si intende chc 
abbiano rinunziato a svolgere questo emen- 
damento. 

L’onorevole Caroleo propone di sostituire, 
nell’alinea c), alle parole (( di insegnamento )) 

1p altre: (( dell’insegnante 1). 

Poiché non è presente, si intende che abbia 
rinunziato a svolgerc questo emendamento. 

L’onorevolc Pieraccini propone d i  sop- 
primere, all’alinea c), le parole (( con riguardo 
ai singoli gradi dell’istruzione D. 11a facnlt8 
( l i  svolgere questo emendamento. 

PIERACCINT. Lo mantengo, ma rinunzio 
a svolgerlo facendo tut tavia  presente che esso 
6 subordinato a quello or ora illustrato tialla 
onorevole L)c Lauro Matera 

PRESIDENTE. Sta hene. Gli onorevoli 
Viola, Sciaudonc, Degli Occhi, Romualdi e 
La Spada propongono di snstitiiire l’alinea d )  
con il seguentc: 

(c cl) sviluppo di caniera  economica che 
assicuri alle categorie, oltre la conservazione 
delle posizioni giuridiche e di carriera acqui- 
site, un trattamento adeguato, avuto riguardo 
alla particolare natura dell’insegnainento e 
alle responsabilità culturali e sociali dei pro- 
fessori, non inferiore comunque a quello del- 
la complessiva carriera. per gradi e qualifiche 
di cui all’articolo 2 ,  numero 20) e allineati 
nei livelli iniziali e finali al trattamento at- 
tribuito al personale di cui alla legge 24 mag- 
gio l951, ti. 392, sulla hase della corrispon- 
denza dei gradi gerarchici vigenti, per le ca- 
tegorie comparabili nel precedente ordina- 
in en t o. 

Per i1 personale contemplato nel presente 
articolo le norme, di cui all’articnlo i ,  sa- 
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ranno emanate su proposta del Ministro della 
pubblica istruzione di concerto col Ministro 
del tesoro, previo parere di una commissione 
composta di 8 senatori e 8 deputati, nonché, 
in veste consultiva, di rappresentanti delle 
competenti organizzazioni sindacali della 
scuola )). 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgere questo emen- 
damen t o. 

L’onorevole Caroleo propone di sostituire 
l’alinea d )  con il seguente: 

CC d )  sviluppo di carriera che assicuri alle 
categorie, oltre la conservazione delle posi- 
zioni giuridiche e di carriera acquisite, un 
trattamento che, avuto riguardo alla partico- 
larissima importanza e natura della funzione 
docente e alle responsabilità culturali e so- 
ciali del personale insegnante, sia compara- 
tivamente superiore a quello della comples- 
siva carriera per gradi e qualifiche di cui al- 
l’articolo 2,  n. 2,  e comunque non inferiore 
al trattamento attribuito al personale di cui 
alla legge 24 maggio 1951, n. 392, sulla base 
della corrispondenza dei gradi gerarchici vi- 
genti per le categorie comparabili nel prece- 
dente ordinamento 11. 

Subordinatamente, propone di aggiungere, 
all’alinea d ) ,  le parole: ((con l’aggiunta di 
una congrua indennità di carica e di cattedra 
pensionabile ». 

Poiché non è presente, si intende che 
abbia rinunziato a svolgere questi emenda- 
menti. 

Gli onorevoli Lozza, De Lauro Matera 
Anna, Di Vittorio, Santi, Lizzadri, Pierac- 
cini, Ferri, Jacometti e Caprara propongono 
di sostituire l’alinea d)  con il seguente: 

(( d )  sviluppo di carriera economica che 
assicuri alle categorie, oltre la conservazione 
delle posizioni giuridiche e di carriera acqui- 
site, un trattamento adeguato, avendo riguar- 
do alla particolare natura dell’insegnamento e 
alle responsabilità culturali e sociali del per- 
sonale, non inferiore comunque a quello della 
complessiva carriera per gradi e qualifiche di 
cui all’articolo 2,  n. 2,  e allineato nei livelli 
iniziali e finali al trattamento attribuito al 
personale di cui alla legge 24 maggio 1951, 
n. 392, sulla base della corrispondenza dei 
gradi gerarchici vigenti, per le categorie com- 
parabili nel precedente ordinamento )). 

SCIORILJ,I BORRELLI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

I 

SCIORILLI BORRELLI. Signor Presi- 
dente, a questo emendamento aderisco anch’io 
ritirando quello analogo, che reca per prima 
la mia firma. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’onorevole 
Lozza ha facoltà di svolgere il suo emenda- 
mento. 

LOZZA. Lo considero illustrato dall’ono- 
revole Sciorilli Borrelli, che ha dichiarato di 
aderirvi ritirando il proprio, che trattava la 
stessa materia e che da lui era stato già illu- 
strato. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ceccherini 
e hlacrelli propongono di sopprimere l’ultimo 
comma e di trasferire la restante parte, comet 
articolo 2-bis, dopo l’articolo 3. 

L’onorevole Ceccherini ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

CECCHERINI. Quando il Governo ha 
presentato la legge-delega al Senato, del per- 
sonale insegnante non si faceva parola. Fu- 
rono i quattro senatori socialdemocratici che 
presentarono un emendamento aggiuntivo 
all’articolo 2 ,  riguardante, appunto, il per- 
sonale delle scuole. L’emendamento aggiun- 
tivo fu approvato, se non erro, ad unanimitit 
da quel ramo del Parlamento. In sede di 
coordinamento, questo articolo 2-bis. fu spo- 
stato al 7. Questo fatto non sembri cosa di 
poco conto, in quanto a seguito di ciò I’inse- 
gnamento scolastico ha perso il carattere 
della funzione per acquisire quello di un ser- 
vizio statale. 

Parlando a nome anche del gruppo a cui 
ho l’onore di appartenere, dichiaro che noi 
riteniamo sacrosanto il diritto del reingresso 
del corpo insegnante fra gli impiegati civili 
dello Stato, riconoscendo la loro attività non 
come un servizio dello Stato, ma come una 
funzione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Albarello 
propone di sostituire l’ultimo comma con i l  
seguente: 

<( Per il personale contemplato nel presente 
articolo le norme, di cui all’articolo 1, sa- 
ranno emanate con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro del tesoro, previo parere della Corn- 
missione prevista all’articolo 3 composta dei 
parlamentari ivi indicati, nonché, in veste 
consultiva, di un rappresentante delle compe- 
tenti organizzazioni sindacali della scuola 1). 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

ALBARELLO. I1 mio emendamento ave- 
va lo stesso intento di quello Ceccherini: 
aderisco pertanto alla formulazione Ceccherini. 
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PRESIDENTE. Sta hene. Gli onorevoli 
I_ic Lauro Matera Anna, Lozza, Di Vittorio, 
Santi, Li madri, Pieraccini, Perri , Jacomet ti 
e Caprara propongono di 70s tituire l’ultimo 
comma col seguente: 

(C iPer i1 personale contemplato nel presente 
articolo le norme di cui all’articolo 1 saranno 
emanate su proposta del Ministro per la pub- 
blica istruzione, di concerto con il Ministro 
del tesoio, pi’evio parere della Commissione 
previs La all’articolo 3, composta dei parla- 
mentari ivi iiidicati, nonché, in veste consul- 
t iva, di uii rappresentante delle competenti 
organizzazioni sindacali della scuola ) I .  

La onorevole Anna De Lauro Matera ha 
facoltà di svolgere questo emendamento. 

DE LAURO MATERA ANNA. Non ha 
bisogno di illustrazione. Esso chiede anche 
per i1 personale della scuola la Commissione 
parlamentare prevista all’articolo 3 per gli 
impiegati dello Stato. 

PRESI DENTE. Gli onorevoli Almiraii le, 
Noberti, Angioy, Latanzs e Basile Giuseppe 
propongono di aggiungere i seguenti commi: 

(( I funzionari di ruolo di gruppo A della 
Amministrazione degli archivi di Stato sono 
equiparati per gradi, retribuzioni, stato giu- 
ridico e ad ogni altro effetto ai professori 
universitari di ruolo. 

Nella prima applicazione della presente 
legge gli impiegati di gruppo B dell’Ammi- 
nistrazione degli archivi di Stato forniti di 
libera docenza e titolari di un incarico uni- 
versitario sono trasferiti al gruppo A senza 
concorso D. 

L’onorevole Almirante ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

ALhIIRANTE, Relatore d i  miizoranza. Non 
occorre che lo illustri: vi è già un ordine del 
giorno su analogo argomento. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 7 ? 

BOZZI, Relatore per la maggiorama. Sul 
problema della scuola mi sono a lungo sof- 
fermato nella mia relazione scritta e non 
intendo ora ripetere i concetti già espressi. 
Per ciò che riguarda il trattamento economico, 
i1 problema concerne il Tesoro e mi rimetto 
quindi alle dichiarazioni che intonderà fare 
i1 ministro competente. 

Per ciò che attiene alla formula della 
libertà dell’insegnamento, ho già detto che 
non solo questa formula ripete quella della 
Costituzione, il che è una cosa ovvia, ma che 
essa non può essere interpretata se non nel 

senso di libertà nell’esercizio della funzione, 
giacché l’insegnamento è attuato dall’in- 
segnante. Da questo concetto derivano nu- 
merose conseguenze d’ordine giuridico con- 
cernenti tutte le modalità che debbono tu- 
telare la libertà dell’esercizio di questa fun- 
zione. 

Voglio incidentalmente dire alla onorevole 
De Lauro Matera che quanto ella chiede col 
suo emendamento verrebbe a costituire una 
situazione d’inamovibilità superiorc a quella 
di cui godono i magistrati, giacché mentre 
i magistrati possono essere spostati da una 
sezione ad  un’altra - da quella civile a quella 
penale, a quella commerciale - secondo il 
punto di vista dell’oiiorevole Matera, invece, 
gli insegnanti non possono essere spostati né 
dalla sede - e va bene - né dal posto né 
dalla cattedra. Ora, evidentemente, questa 6 
una richiesta eccessiva. 

Circa quanto è poi stato dctto in merito 
funzionalità del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, senza dubbio si tratt,er& 
di suggerimenti esatti, che credo i1 ministro 
della pubblica istruzione prenderà nella do- 
vuta considerazione. Circa l’emendamento 
Pieraccini, ho già detto nella mia relazione 
le ragioni che stanno a base della frase di cui 
si chiede la soppressione. 

Dell’ultimo emendarnento Almirante-Ro- 
berti-Angioy i1 Governo ha già accettato il 
concetto come raccomandazione e credo 
che l’onorevole Almirante possa esserne 
pago. 

Quanto all’emendamento Ceccherini, ri- 
spondendo ai vari interventi, ebbi già a dire 
che non ho ben capito le ragioni che stanno 
a base della richiesta. Egli chiede che la 
materia riguardante il corpo insegnante venga 
portata dall’articolo 7 ad un articolo 2-bis 
che diverrebbe articolo 3.  Sono profonda- 
mente convinto che la disciplina dello status 
degli insegnanti è stata collocata in questo 
articolo 7 per sottolineare maggiormente 
l’autonomia della loro posizione rispetto 
all’ordinamento amministrativo di tutt i  gli 
altri impiegati. Infatti, all’articolo 2 si parla 
di tutt i  gli impiegati, all’articolo 3 si parla 
di altre questioni, l’articolo 6 riguarda gli 
impiegati civili e militari; dopo aver così 
trattato degli impiegati comuni (se posso 
usare tale parola), si tratta degli insegnanti 
in un articolo a parte, proprio per dare 
maggiore rilievo alla loro posizione. 

Vorrei ricordare all’onorevole Ceccherini 
che qui siamo in sede di legge-delega. Questa 
legge è fatalmente destinata a morire e, se 
siamo d’accordo sul concetto, nulla toglie 
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che in sede di legge delegata potrpmo dare 
una migliore sistemazione. 

Per quanto riguarda la Commissione par- 
lamentare per il personale della scuola, 
onorevole De Lauro Matera, essa è richia- 
mata all’articolo 11. 

DE LAURO MATERA ANNA. Mancaperò 
il rappresentante dell’organizzazione sindacale. 

BOZZI, Relatore per la ,maggioranza. Poi- 
ché nell’articolo 3 si parla di rappresentanti 
sindacali, è ovvio che i rappresentanti sin- 
dacali apparterranno alle categorie per le 
quali i problemi si dibattono. Se si parla di 
problemi di scuola, interverranno i rappre- 
sentanti della scuola. 

PRESIDENTE. Qual è i1 parere del 
Governo sugli emendamenti presentati al- 
l’articolo 7 ? 

TUPINI, Minis t ro  senza portafoglio. I1 
Governo è d’accordo con le conclusioni della 
Commissione. Vorrei solo aggiungere una 
parola per quanto riguarda la richiesta di 
diverso collocamento di articolo avanzato 
dall’onorevole Ceccherini. 

Non ricordo esattamente quel che fu 
stabilito - secondo quanto si dice - dal Senato 
in ordine al collocamento di questo articolo. 
Però faccio osservare all’onorevole Ceccherini 
che, seguendo la linea logica degli articoli 
dall’l al 2, al 3,  al 4, al 5, tutti questi pticoli 
si riferiscono a quello che forma oggetto 
del fondamento della legge contenuto nel- 
l’articolo 2. Il Senato ha collocato a questo 
punto l’articolo 7 proprio per dare particolare 
risalto e sganciare il corpo insegnante da 
tutto l’insieme delle disposizioni che riguar- 
dano l’impiego civile. 

Perché l’onorevole Ceccherini ci domanda 
se l’insegnamento è una funzione o un ser- 
vizio ? Non ci balocchiamo con le parole ! 
È una funzione, è una missione, ma è anche 
un servizio. Quindi, non poniamo sul terreno 
alternativo la questione del servizio o della 
funzione. Ad ogni modo, dobbiamo tornare 
al Senato per l’approvazione dell’emenda- 
mento che la Camera ha approvato. Se ella 
insiste, onorevole Ceccherini, nulla vieta che 
al Senato si domandi la collocazione all’ar- 
ticolo 3 anziché all’articolo 7. 

Ma, per me, sarebbe un gravissimo errore, 
perché in tal modo si diminuirebbe l’impor- 
tanza che il Senato ha voluto dare a questa 
materia collocandola proprio all’articolo 7, 
dopo cioé che erano esauriti tutti gli articoli 
che riguardavano l’attuazione degli argo- 
menti posti ai vari numeri dell’articolo 2. 
(App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 

Poiché l’onorevole Caroleo non è pm- 
sente, si intende che abbia rinunziato ai suoi 
emendamenti. 

Onorevole Anna De Lauro Matera, man- 
tiene il suo primo emendamento? 

gnor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il 

primo emendamento De Lauro Matera Anna, 
tendente a sostituire, al primo comma, l’ali- 
nea c )  con il seguente: K C )  garanzie del libero 
esercizio della funzione con particolare rife- 
rimento alla inamovibilità (stabilità nella 
sede, nel posto e nella cattedra e materia 
disciplinare) e alla connessa piena funziona- 
lità del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione ». 

DE LAURO MATERA ANNA. Sì, si- 

( N o n  è approvato). 

Poiché l’onorevole Viola non è presente, 
s’intende che abbia rinunziato ai suoi emen- 
damenti. 

Onorevole Pieraccini, mantiene il suo 
emendamento ? 

PIERACCINI. Lo ritengo necessario PPO- 
prio perché la Camera ha respinto l’emenda- 
mento De Lauro Matera Anna. Mi pare che 
il testo attuale non abbia senso. Che cosa 
vu01 dire libertà d’insegnamento con ri- 
guardo ai singoli gradi ? Se si gradua, non 
è più libertà. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento Pieraccini, tendente a sop- 
primere, all’alinea c ) ,  le parole: (( con riguarda 
ai singoli gradi dell’istruzione n. 

( N o n  è approvato). 

Onorevole Lozza, mantiene il suo ernem- 

LOZZA. Sì, signor Presidente. 
SCIORILLI BORRELLI. Chiedo lo scru- 

tinio segreto. 
PRESIDENTE. Domando se questa ri- 

chiesta è appoggiata. 
i 13 appoggiata). 

damento ? 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutinio segreto sull’emendamento Lozza, 
tendente a sostituire, al primo comma, 10 
alinea d) con il seguente: 

(( d )  sviluppo di carriera economica che 
assicuri alle categorie, oltre la conservazione 
delle posizioni giuridiche e di carriera acqui- 
site, un trattamento adeguato, avendo riguar- 
do alla particolare natura dell’insegnaments 
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P alle responsabilità culturali e socialj del 
personale nnn inieriore comunque a quello 
della complessiva carriera per gradi e qua- 
lifiche di cui all’articolo 2, n. 2, e allineato nei 
livelli iniziali e finali al trattamento attribuito 
al personale di cui alla legge 24 maggio 1951, 
11. 392, sulla base della corrispondenza dei 
gradi gerarchici vigenti, per le categorie corn- 
parabili nel precedente ordinamento ». 

PRESIDEXZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

~Seylzlf lu vo2nzione). 

PRESIDEKTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito gli onorevoli segretari a nume- 
rare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Cciriiunico il risultato della votazione: 
Precenti e votanti . . . . 465 
Maggioranza . . . . . . 233 

Voti favorevoli. . . . 210 
Voti contrari . . . . 255 

(Ln Camera non approva). 

Hnnno preso parte alla votazione: 

Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati 
-- Aldisio - Alessandrini - Alinirante - 
Ainadei - -4inatu.cci - Amendola Pietro - 
Amiconi - Andò - Andreotti - Angelini 
Armando - Aiigelini Ludovico - Angelino 
Paolo -- Angelucci Mario - Angioy - Anto- 
niozzi -- Arcaini - Assennato - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Baglioni - 
Ba1tni.o - Barbieri Orazio - Bardanzellu - 
Rardini - Baresi - Bnrontini - Bartesaghi 
- Easile Guido - Basso - Bei Ciufoli Adele 
-- R e l d t i  - Beltrame - Benvenuti - Ber- 
linguer - Berloffa - Bernardi Guido - Ber- 
nardinetti -- Bernieri - Berry - Bersani - 
Berti - Bertinelli - Berzanti - Bettinotti - 
Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol Giuseppe 
- Eetloli Mario - Biaggi - Biagioni - 
Bianco - Biasutti - Bigi - Bigiandi - Bima 
-- Bogoni - Boldrini - Bolla - Bonomelli 
- Bonomi - Bontade Margherita - Borel- 
lini Gina - Borsellino - Bottonelli - Bo- 
vetti - Bozzi - Breganze - Brodolini - 
Brusasca -- Bubbio - Bucciarelli Ducci - 
Bufardeci - Buffone - Burato - Buttè - 
Ruzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caiati - Calm- 
drone Giacomo - Calandrone Pacifico - Ca- 
lasso - Calvi - Campilli - Candelli - Ca- 

pacchione - Capalozza - Capponi Benti- 
vegna Carla - Cappugi - Caprara - Caputt 
- Carcaterra - Caronia - Cassiani - Ca- 
stelli Edgardo - Castelli Avolio. Giuseppe - 
Cavaliere Alberto - Cavallari Nerino - Ca- 
vallaro Nicola - Cavalli - Cavallotti - Ca- 
vazzini - Ceccherini - Ceravolo - Cerreti 
- Cervellati - Cervone - Chiaramello -- 

Chiarini - Cianca - Cibotto - Cinciari RCJ- 
dano Maria Lisa - Clocchiatti - Codacci Pi- 
sanelli - Colasanto - Colitto - Colleoni - 
Colombo - Compagnoni - Concas - Conci 
Elisabetta - Corbi - Corona Achille - Co- 
rona Giacomo - Cortese Guido - Cortese 
Pasquale - Cotellessa - Cremaschi - Cur- 
ci0 - Curti -- Cuttitta. 

Dal Canton Maria P ia  - D’Ambrosio - -  

Dante - Dazzi - De Biagi - De Capua - 
De Caro - De’ Cocci - Degli Occhi - De 
Lauro Matera Anna - Del Bo - Delle Fave 
- Del Vecchio Guelfi Ada - Del Vescovo - 
De Maria - De Martino Carmine - De Marzi 
Fernando - De Meo - D’Este Ida - De Vita 
- Diaz Laura - Di Bernard0 - Diecidue - 
Di Giacomo - Di Leo -- Di Mauro -- Di 
Nardo - Di Paolantonio - Di Piisco - Di 
Vittorio - D’Onofrio - Driussi - Ducci -- 
Dugoni. 

Elkan - Ermini. 
Fabriani - Facchin - Failla - Faletra 

- Faletti - Fanelli - Fanfani - Ferrar3 
Domenico - Ferrari Francesco - Ferrari Ric- 
cardo - Ferrario Celestino -- Ferreri Pietro 
- Ferri - Fina - Fiorentino - Floreanini 
Gisella - Foa Vittorio - Foderar0 -- Fo- 
gliazza - Folchi - Fora Aldovino - Foresi 
- Francavilla - Franceschini Francesco - 
Franceschini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallico Spano Nadia -- 

Garlato - Gaspari - Gatti Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso -- Gelmini - Gennai 
Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Giacone - Gianquinto - Giglia - 
Giolitti - Giraudo - Gitti - Gomez D’Ayala 
-- Gonella - Gorini - Gorreri - Gotelli An- 
gela - Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - 
Graziadei - Graziosi - Grezzi - Grifone - 
Grilli - Guadalupi - Guariento - Guerrieri 
Emanuele - Guerrieri Filippo - Guglielmi- 
netti - Gui. 

Helfer. 
Ingrao - Invernizzi - Iotti Leonilde -- 

Iozzelli. 
Jacometti - Jervolino Angelo Raffaele - 

Jervolino Maria. 
Làconi - Lami - La Rocca - Larussa - 

L’Eltore - Lenoci - Leone - Li Causi - 
Lombardi Carlo - Lombardi Riccardo - 
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Lombardi Ruggero - Lombari Pietro - 
Longo - Longoni - Lopardi - Lozza - 
Lucifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Maglietta - Magnani - Ma- 
gno - Malagodi - Malagugini - Malvestiti 
- Mancini - Maniera - Mannironi - Man- 
zini - Marabini - Marangone Vittorio - 
Marangoni Spartaco - Marazza - Mar- 
chionni Zanchi Renata - Marconi - Ma- 
renghi - Marilli - Marotta - Martinelli - 
Martino Edoardo - Martoni - Martuscelli 
- Masini - Massola - Mastino Gesumino 
2 Mastino del Rio - Mattarella - Matteotti 
Giancarlo - Matteucci - Maxia - Mazza - 
Mazzali - Melloni - Merenda - Messinetti 
- Mezza Maria Vittoria - Miceli - Micheli 
- Minasi - Montagnana - Montanari - 
Monte - Montelatici -- Montini - Moro - 
Moscatelli - Mùrdaca - Musolino - Mu- 
sotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nenni Pie- 
tro - NicoleiAo - Noce Teresa - Novella. 

Ortona. 
Pacati - Pacciardi -- Pajetta Gian Carlo 

- Pajetta Giuliano - Pasini - Pastore - 
Pavan - Pedini - Pelosi - Penazzato - 
Perdonà - Perlingieri - Pertini - Pessi - 
Petrilli - Petrucci - Piccioni - Pieraccini 
- Pignatelli - Pignatone - Pigni - Pino - 
Pintus - Pirastu - Pitzalis - Polano - 
Pollastrini Elettra - Preti - Priore - Pu- 
gliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raffaelli- Rapelli - Ravera Camilla - 

Reali - Repossi - Resta - Ricca - Riccio 
Stefano - Rigamonti - Roasio - Roberti - 
Rocchetti - Romanato - Romano - Romita 
- Roniualdi - Ronza - Roselli - Rosini - 
Rossi Maria Maddalena -- Rossi Paolo - 
Rubeo - Rubinacci - Rumor - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sala 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sangalli - 
Sansone - Sanzo - Saragat - Sartor - 
Savio Emanuela - Scaglia Giovambattista - 
Scàlfaro - Scalìa Vito - Scappini - Sca- 
rascia - Scarpa - Scelba - Schiavetti - 
Schiratti - Schirò - Sciorrilli Borrelli - 
Scoca - Scotti Francesco - Secret0 - Se- 
dati - Segni -‘Semeraro Gabriele - Seme- 
raro Santo - Sensi - Silvestri - Sodano - 
Sorgi - Spadola - Spallone - Spataro - 
Stella - Storchi - Stucchi - Sullo. 

Tambroni - Tarozzi - Taviani - Ter- 
ranova - Tesauro - Titomanlio Vittoria - 
Togliatti - Togni - Tognoni - Tonetti - 

Tosato - Tosi - Tozzi Condivi - Trabucchi 
- Treves - Troisi - Truzzi - Turchi - 
Turnaturi. 

Valandro Gigliola -- Vecchietti - Vene- 
goni - Veronesi - Vetrone - Viale - Vi- 
centini - Vigo - Vigorelli - Villa - Villa- 
bruna - Villani - Vischia - Viviani Arturo 
- Viviani Luciana - Volpe. 

Walter . 
Zamponi - Zanibelli - Zannerini - Za- 

noni. 

Sono  in congedo (concesso in sedute pre- 

Badini Confalonieri - Boidi. 
Menotti - Murgia. 
Pecoraro. 
Riva. 
Vedovato. 
Zerbi. 

cedenti). 

C znoltre in congedo (concesso nella se- 
duta odierna) : 

Fadda. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Onorevole Ceccherini, 

CECCHERINI. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione 

l’emendamento YCeccherini, tendente a sop- 
primere l’ultimo comma e a trasferire la 
restante parte, come articolo 2-bis7 dopo 
l’articolo 2. 

mantiene il suo emendamento ? 

(Non è appyovato). 

Onorevole De Lauro- Matera Anna, m m -  
tiene il suo secondo emendamento? 

LOZZA. Come secondo firmatario del- 
l’emendamento De Lauro Matera Anna, di- 
chiaro che lo manteniamo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento De Lauro,Matera “Anna, ten- 
dente a sostituire l’ultimo comma con il 
seguente: 

a Per il personale contemplato nel pre- 
sente articolo le norme di cui all’articolo 1 
saranno emanate surpropostay:del ministro 
per la pubblica istruzione, di concerto con il 
ministro del tesoro, previo parere della Com- 
missione prevista all’articolo 3, composta dei 
parlamentari ivi indicati, nonché, in veste 
consultiva, di un rappresentante delle corn- 
petenti organizzazioni sindacali della scuola ». 

(Non è approvato). 
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Segue I’emendainenlu aggiuiil ivo dell’oiio- 

XJ,MIRAXTE, Relator? di minornnzn. ],o 

PRESIUENTE. Pongo iii votazione l ’ c t ~ * -  

rrvole Almirante. 

ritiro. 

ticolo 7 nel testo della Comniissione. 
( È approvalo). 

L’onorevole Di Giacunio ha preseii tatu i1 

seguente articolo 744s: 
(( I1 Governo della Repubblica è delegato ad 

emanare, entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, uno o più de- 
creti aventi valore di legge ordinaria, per rior- 
dinare e disciplinare lo statuto della posizioiie 
giuridica, compreso il periodo di quiescenza, 
del personale sanitario dipendente dallo Sta- 
to, dalle provincie, dai comuni, dalle istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza e 
da ogni altro ente pubblico, con osservanza 
dei principi della Costituzione e dei criteri 
elettivi stabiliti negli articoli precedenti in re- 
lazione alle esigenze particolari de! pubblico 
servizio D .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
DI  GL4COMO. Come i: noto, iion appena 

realizzata l’unità d’Italia si presento il pro- 
hlema di regolarizzare le varie organizzaziorii 
sanitarie vigenti nei diversi Stati italiani e i ì  
problema di dare un indirizzo uniforme alle 
numerose norme vigenti in materia, anche 
per assicurare ad ogni cittadino la nierlesiiria 
difesa contro le malattie e la niedcsinia acii- 
s tmza. 

Grandissime erano le differenze clip PSI- 
stevano in questo campo fra regione e regione, 
fra le citta e le campagne, soprattutto PPI- 

quanto riguardava le amministrazioni ospc~- 
daliere. 

Sin dal 1803 il Sacco c(111 i suui celebri 
scritti aveva dato impulso all’emanazionr di 
una legislazione sanitaria P alcuni tenta1 ivi 
erano stati fatti in questo sensn all’epuca na- 
poleonica nel Regno d’italia con i1 regoh- 
mento del 5 settembre 1806; più tardi negli 
Stati poritifici, nve nel 1848 venne addirittura 
creata la direzione della sanita icon a capo 
Luigi Carlo Farini) e negli Stati sardi, che nel 
1851 aderivano all’accordo della conferenza 
di Parigi, ove nel 1859 venne piibhlicata una 
legge sanitaria. Nulla di simile esisteva invere 
negli altri Stati italiani. 

Le prime norme per l’organizzazione saiii- 
taria per i1 regno d’Italia furono emanate 
con l’allegato G alla legge 20 marzo 1865, 
in gran parte riprendendo la legge del 2859 
per gli Stati sardi, 

LjaI 187c!, dupo la dura esperienza del 
l’epidemia del 1867, che rivelava la dcficienza 
e soprattutto In mancanza di unità nei ser- 
vizi sanitari, cominciò la serie dei progetti 
per dare al nuovo Stato unitario una legisla- 
zione sanitaria organica. Sono rimaste celebri 
la relazione elaboratissima compilata dal- 
l’onorevole Rgostino Bertani nel i887 per il 
progetto di  legge sanitaria presentato al co- 
munc, la relazione del senatore Cannizzaro 
su altro progetto di legislazione per la tutela 
dell’igiene e della sanilà pubblica il 22 no- 
vembre 1887, ia relazione della Commissione 
della Camera d ~ i  deputati del 16 maggio 2888. 
Altri progetti fiirono proposti dal Lanza e 
dal Deprctis. 

La nuova grave epidemia di colera del 
1884-1887 aflrettava la emanazione della 
prima legge sanitaria del 22 dicembre 188s. 
la  quale fra l’altro cercava di regolamentare i 

servizi sanitari e l’esercizio delle professioni 
sanitarie, legge che 6 ancora alla base de1 
testn unico del 2‘7 luglio 193/t, n. 1265. 

Seguivano altre leggi, tutte miranti al- 
l’unificazione, fra cui i regolamenti generali 
sanitari del 3 febbraio 1902, n. 45, c 10 luglio 
1906, n. 466, il decreto-legge i0 febbraio 1924, 
n. 549, i l  regolamento 29 giugno 192h, t i .  .1388, 
sulle professioni sanitarie c numerose altre 
rese nececsarie dalle nuove scoperte che crea- 
vano profonde innovazioni ncll’organizza- 
zione e nei servizi sanitari. 

Un primo testo unico f u  emanato con la 
legge 10 agosto 1907, n. 6.36, ma si rivelò ben 
presto incompleto e sotto vari aspeiti inef- 
ficiente. 

Trattandosi di materia prevalentemente 
tecnica, si sentì la necessità di affidare a l  
governo il compito di coordinare e di inte- 
grare le norme esistenti, completandole ove 
ne avessc avvertito l’opportunità. Infatti con 
la legge 6 luglio 1933, n. 947, che giusta- 
mente può chiamarsi una vera e propria legge 
delega, veniva autorizzato i1 governo (( a riu- 
nire le disposizioni di legge emanate in nia- 
teria sanitaria, con facoltà di modificarle e 
di integrarle anche in relazione al nuovo or- 
dinamento amministrativo delle province e 
dei comuni », ecc. 

In seguito a questa legge veniva riiianato 
il testo unico del 27 luglio 1934, ii. 1265, 
successivamente modificato con la legge 10 
maggio 1941, n. 422. Le due leggi mirano alla 
organizzazione unitaria dei servizi sanitari ed 
alla regolamentazione del personale sanitario 
dipendente dei vari enti locali e delle istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e di benefi- 
cenza, 
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La crescente importanza dell’organizza- 
zione sanitaria ed ospedaliera ed il sempre 
maggior intervento dello Stato hanno finito 
col dare all’igiene e alla sanità pubblica il 
carattere di un vero e proprio pubblico ser- 
vizio svolto dallo Stato in adempimento di 
uno dei suoi principali compiti. 

Le vaste esigenze mediche ed ospedaliere, 
alle quali non è più possibile provvedere con 
mezzi privati, hanno imposto allo Stato oneri 
finanziari sempre più gravosi: può ben dirsi 
che in massima parte ai compiti sanitari 
provvede direttamente o indirettamente (at- 
traverso le integrazioni di bilanci locali) 
il bilancio dello Stato. 

Si è resa perciò necessaria la creazione di 
un organo direttivo statale che sopraintenda 
ai vari servizi, che coordini e vigili le varie 
organizzazioni dipendenti da enti locali, che 
curi l’esatta osservanza delle leggi sanitarie e 
che tuteli il diritto del cittadino alla difesa 
contro le malattie e alle cure delle infermità, 
Ciò è stato realizzato con il decreto luogote- 
nenziale 12 luglio 1945, n. 417, che istituisce 
l’Alto Commissariato per l’igiene e la sanità 
pubblica, nominato direttamente dal Capo 
dello Stato su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri, e le cui attribuzioni 
sono state fissate dal successivo decreto luogo- 
tenenziale 31 luglio 1945, n. 446, nonché dal 
decreto presidenziale 4 ottobre 1949, n. 695. 
All’articolo 1 di detto decreto luogotenenziale 
12 luglio 1945, n. 417, è precisato che all’Alto 
Commicsariato (( spettano la tutela della sa- 
nità pubblica, il coordinamento e la vigilanza 
tecnica sulle organizzazioni sanitarie e sugli 
enti che hanno per scopo di prevenire e com- 
battere le malattie sociali ». 

In questi ultimi anni l’aumento del per- 
sonale sanitario ospedaliero anche alle dipen- 
denze degli enti locali e delle istituzioni pub- 
bliche di beneficenza e assistenza, a seguito 
non solo dell’isti tuzione di nuovi complessi 
ospedalieri per far fronte alle accresciute 
esigenze sociali e al numero progressivo della 
popolazione, ma altresì al sorgere di nuove 
branche della scienza medica e chirurgica 
che portano ad ulteriori specializzazioni, ha 
costretto lo Stato ad assumersi nuovi oneri 
per far fronte alle ingenti spese derivanti 
dal trattamento economico del personale. 

Apprestandosi ora lo Stato, valendosi dei 
poteri conferitigli dalla legge-delega, ad ordi- 
nare l’apparato burocratico della nazione 
secondo indirizzi piu conformi ai medesimi 
criteri di organizzazione amministrativa, si 
rende indispensabile attribuirgli i poteri di 
emanare norme legislative anche riguardo 

al personale sanitario ospedaliero dipendente 
da enti pubblici e ciò allo scopo di realizzare 
un’uniformità di funzioni, di servizio e di 
trattamento, a togliere sperequazioni, garan- 
tendo ai sanitari uno stato giuridico per 
quanto possibile uguale. 

A ciò mira l’emendamento proposto, i1 
quale ha già i suoi precedenti nella legge 6 
luglio 1933, n. 947, che abbiamo sopra ricor- 
dato. Esso risponde a principi di sana e retta 
amministrazione. Considerando infatti che 
il trattamento del personale sanitario grava 
quasi interamente sul bilancio dello Stato, 
si pone la premessa perché il Governo possa 
assicurare ai suoi organi un più efficace con- 
trollo sulle spese, uniformandole e realizzando 
un più efficiente servizio ed una notevole 
economia. 

Riassumendo, la straordinaria importanza 
che in tutti gli Stati moderni hanno assunto 
l’igiene e la sanità pubblica, ha reso neces- 
sario l’intervento dello Stato nell’organiz- 
zazione sanitaria e ospedaliera, che ha gca- 
datamente, ma con ritmo sempre cyescente, 
assunto, anche nella coscienza sociale, il 
carattere di un pubblico servizio svolto 
dallo Stato in adempimento di uno dei suoi 
principali compiti. 

I1 nuovo indirizzo sociale e le accresciute 
necessità mediche hanno enormemente am- 
pliato questa branca della pubblica ammini- 
strazione che grava in massima parte, diret- 
tamente o indirettamente, sul bilancio dello 
Stato. La necessità di unificare i vari servizi 
anche se dipendenti da enti loca!i, onde 
assicurare a tutti i cittadini uguale tratta- 
mento nel campo sanitario ed uguale difesa 
contro le malattie nonché di dare a tutto il 
personale sanitario ed ospedaliero apparte- 
nente a pubbliche amministrazioni un uni- 
forme stato giuridico, ha dato luogo, seguendo 
l’indirizzo aperto con il testo unico 27 luglio 
1934, n. 1265, e legge 10 maggio 1941, n. 422, 
a molteplici disposizioni legislative, fra cui 
l’istituzione dell’ Alto Commissariato per la 
igiene e la sanità pubblica (decreto luogo- 
tenenziale 12 luglio 1945, n. 417: 31 luglio 
1945, n. 446) che costituisce l’organo diret- 
tivo statale nell’organizzazione sanitaria na- 
zionale. 

Nel definitivo riassetto dell’apparato buro- 
cratico dello Stato secondo un indirizzo più 
conforme ai moderni criteri dell’organizza- 
zione amministrativa, non può essere trala- 
sciata questa importantissima e delicatissima 
branca il cui onere grava quasi interamente 
sullo Stato e che ha urgente necessità di un 
riordinamento diretto a togliere sperequa- 
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zioni, a realizzare un’unità di trattamento 
e di servizio, a garantire ai sanitari uno stato 
giuridico per quanto possibile uniforme 

Si rende pertanto necessario che al Go- 
verno venga delegato il potere di emanare 
norme legislative in questo campo anche 
riguardo al personale sanitario dipendente 
da enti locali, il cui trattamento in realtà 
grava sul bilancio dello Stato. 

Vorrei poi porre in evidenza alcuni im- 
portanti rilievi tendenti a dimostrare la 
sperequazione esistente tra un impiegato 
statale di gruppo A ed un medico ospedaliero, 
nonostante la perfetta analogia dei concorsi 
sostenuti per accedere all’impiego stesso. 

10) Il concorso per assistente e per 
aiuto ospedaliero è un concorso su base 
nazionale, con prove scritta, orale e pratica 
e con commissione giudicatrice formata da 
tre membri per assistente e da cinque per 
aiuto, fra cui un professore universitario 
ordinario. fi evidente la perfetta analogia 
tra tali concorsi e quelli banditi dalle altre 
amministrazioni statali. 20) Un vincitore di 
concorso statale acquisisce il diritto inalie- 
nabile al posto per cui ha concorso ed alla 
carriera prevista: l’assistente o l’aiuto ospe- 
daliero acquisisce soltanto il privilegio di- 
sgraziato di essere licenziato dopo due o 
rispettivamente quattro anni di servizio pre- 
stato con uno stipendio indecoroso, inferiore 
complessivamente alle trentacinquemila lire 
mensili. 30) Tra i diritti acquisiti da un 
vincitore di pubblico concorso esiste quello 
fondamentale di uno stato giuridico che re- 
gola i rapporti tra funzionario ed ammini- 
strazione; l’assistente, l’aiuto ed il primario 
ospedaliero non hanno e non conoscono 
quale sia il loro stato giuridico e così si ve- 
rifica l’assurdo che valenti professionisti che 
hanno superato due concorsi di particolare 
difficoltà possano essere defenestrati senza 
alcun trattamento di quiescenza e senza 
neppure l’indennità di licenziamento, spesso 
dopo aver raggiunto un’età in cui e impossi- 
bile ricominciare da principio (45-50 anni). 
40) Situazione previdenziale: inesistente per 
assistenti ed aiuti. 

Concludendo, la situazione degli assi- 
stenti ed aiuti ospedalieri è una mostruosità 
giuridica, in quanto la via per accedere ai 
posti sanitari ospedalieri è perfettamente 
analoga a quella richiesta dallo Stato per 
accedere ai posti di pubblica amministrazione. 
Non si comprende quindi perché un assi- 
stente od un aiuto ospedaliero non abbia 
diritto a stabilità di carriera, ad uno stato 
giuridico determinato, ad un trattamento 

di quiescenza ed ad un trattamento previ- 
denziale. 

Perché la Camera conipreiida bene quale 
sia la situazione economica e giuridica dei 
medici ospedalieri basterh dire una cosa sola: 
i medici ospedalieri aspirano ad essere trat- 
tati esattamente come gli impiegati statali 
di categoria A ,  la cui posizione è addirittura 
invidiabile rispetto alla loro (ci si rife- 
risce naturalmente agli impiegati di concetto, 
diremo normali, e non alle categorie privile- 
giate, tipo magistrati o avvocati dello Stato). 

È: necessario che lo Stato provveda a 
questa categoria benemerita di lavoratori, 
dato che il bilancio degli ospedali è pratica- 
mente un bilancio sostenuto dallo Stato, 
che ha anche creato apposite commissiorii 
di tutela per vigilare (almeno in teoria) l’ope- 
rato delle amministrazioni ospcdaliere. 

All’obiezione che gli ospedali rappreseii- 
tan0 un periodo transitorio di preparazicmc 
professionale per i medici si può risponderc 
facilmente precisando che i medici che fanno 
servizio nelle cliniche e negli istituti iini- 
versitari si trovano in una palestra ben piii 
remunerativa degli ospedali, c‘ppure hanno 
uno stato giuridico preciso ed una stabiliti1 
di carriera, inquadrati come sono iiell’am- 
niinistrazione statale stessa. 

Né si può dire che i medici ospedalieri 
possano esercitare in pieno la loro professione, 
perché è fatto divieto esplicito dai regola- 
menti di esercitare la propria opera presso 
mutue od anche case di cura che ricliiedoncr 
una prestazione ad orario fisso e d’altra 
parte il duro servizio di reparto che richiede 
spesso quindici turni di guardia rnensilc di 
ventiquattro ore ciascuno, più il normale 
servizio di assistenza ai malati, impedisce a1 
medico ospedaliero, tranne forse ai priniari, 
un proficuo esercizio privato della profes- 
sione. Quanto poi all’obiezione che una car- 
riera ospedaliera continuativa bloccherebbe 
i posti per i giovani laureati è sufficiente 
esporre l’attuale situazione degli ospedali riu- 
niti di Roma che formano il maggior coni- 
plesso ospedaliero italiano. Nel settembre 
dell’anno 1953 sono stati assunti i20 assi- 
stenti medico-chirurghi efyettivi e 24 radio- 
logi effettivi, oltre altri spccialisti in numero 
minore. Dopo un anno da tale data si sono 
resi liberi 8 posti di assistente radiologo c 
circa 40 posti di assistente medico-chirurgo; 
è chiaro quindi che la rotazione normale del 
personale ospedaliero è più che sufficiente 
per quell’avvicendamento continuo che d’al- 
tra parte esiste in parallelo in tutti gli altri 
rami dell’amministrazione statale o para- 



4th Parlamentari - 14937 -_ Camera dez Depu tdz  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 1954 

statale. D’altra parte la maggior parte degli 
ospedali italiani riconosce la grave situazione 
che si determina ogni volta che si abbia un  
totale rinnovamento del personale sanitario 
ed auspica quindi una legislazione adeguata 
che provveda all’interesse dei medici e con- 
temporaneamente all’interesse dei malati che 
debbono essere assistiti permanentemente 
d a  un  personale adeguato non solo come 
competenza teorica, m a  anche come compe- 
tenza pratica, qualità questa che si pub 
acquisire soltanto con lunghissima espe- 
rienza e diuturna at t ivi tà  ospedaliera. 

PRESIDENTE.  Quale è il parere della 
C:ornmissione sull’cmeiidamento Di Giacomo ? 

BOZZI, Relutore per la maggioranza. Il 
personale sanitario o è dipendente dallo Stato,  
come per esempio i medici e i veterinari pro- 
vinciali, e allora cipera per esso la legge- 
rlrlega; oppiire 6 dipendente d a  altri enti, c 
n:!ora valgono i criteri già esposti ed accettati. 

PRIiSIDEIYTE. Quale è il parere del Go- 
verno ? 

GAVA, LW’irzistro del tesoro. I1 Governo 
6 contrario perché i sanitari, se dipendenti 
dello Stato, sono inclusi nella legge-delega; 
se non lo sono. non è questa la sede pev 
occuparsene. 

PRESIDENTE.  Onorevole Di Giacoino, 
iiisiste per la votazione ? 

DI GIACOMO. Non insisto, accoiiteii- 
taiidomi delle dichiarazioni del ministro. 

PRESIDENTE.  Passiamo all’articolo 8. 
SC ne dia lettura. 

MAZZA, ,9egreturio, legge: 

11 Governo della Repubblica è delegato a 
modificare ed a coordinare in testo unico, con 
decreto del Presidente della Repubblica, cma- 
nato su proposta del Ministro per i trasporti, 
di concerto con il Ministro per il tesoro, nel 
termine di un  anno dalla entrata  in vigore 
della presente legge, le norme vigenti in ma- 
teria di ordinaincnto dell’esercizio delle fer- 
rovie iion concesse all’industria privata, pre- 
vedendo: 

a)  la riforma della s t rut tura  dell’Azien- 
da  autonoma delle Ferrovie dello Stato con il 
conferimento di adeguati poteri agli organi 
centrali, da esplicare sotto la direzione e la 
responsabilità del Ministro per i trasporti, in 
relazione alle esigenze particolari del pubblico 
servizio ed al  carattere prevalentemente in- 
dustriale dell’Azienda stessa; 

b )  l’ammodernamento dei servizi e degli 
uffici, lo snellimento e l’acceleramento delle 
procedure, anche attraverso il decentramento 
di funzioni. 

Il Governo della Repubblica è altresì dele- 
gato a provvedere con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
per i trasporti e del Ministro per il tesoro, nel 
termine di un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge, alla revisione dello s ta to  
giuridico ed al riordinamento delle carriere 
del personale dell’Azieiida autonoma delle 
Ferrovie dello Stato, osservando i principi e i 
criteri direttivi di cui agli articoli 1 e 2 in re- 
lazione alle esigenze particolari del pubblico 
servizio. 

Ferma, per quanto riguarda il lrattamento 
economico fondamentale, l’osservanza del pri- 
mo comma del precedente articolo 6, il Go- 
verno della Repubblica è inoltre delegato a 
provvedere, con decreto del Presidente della 
Repubblica, emanato su proposta del Ministro 
per i trasporti, di concerto con il Ministro per 
il tesoro, e nello stesso termine previsto dal 
comma precedente, alla revisione delle compe- 
tenze accessorie del personale ferroviario, in 
rapporto alle esigenze particolari dell’Azieiida 
delle Ferrovie dello Stato. 

PRES ID ENTE. Gli oriorcvol i Graziadei. 
Di Vittorio. Lizzadri, Santi, PiPraccini, Ca- 
prara, Ferri e Rubco hanno proposto di so- 
stituire la lettera n)  del primo comma con la 
seguentt.: 

( I )  la riforma della struttura dell’iizienda 
delle ferrovie dello Stato, con il conferimento 
cli d e g u a l i  poteri autonomi al Consiglio di 
nriiiiiiiiistrazione, da esplicare sotto la respon- 
sabililà del Ministro per i trasporti, in re- 
lazione alle esigenze pai.tico1ai.i del pubblico 
sei vizio ed al carattere pi evalenteineiite indu- 
s t r ide dell’azienda stessa. 

L’onorevole Graziadci ha facoltà di svol- 
g ~ r e  questo emendamento. 

GRAZIADEI. La chiarezza dell’eriiiwla- 
mento mi dispensa dall’iliustrarlo, tanto più 
che la questione è stata dibattuta in questa 
e in altra sede. Desidero soltanto ricordare 
c h ~  commissioni appositamente nominate si 
sono espresse in modo unanime nei confronti 
di quesìo smendamento. Spero chp i1 Governo 
voglia essere d’accordo con il voto di queste 
commissioni. 

PRESIDENTE.  Gli oiiorrvoli Di Vittorio, 
Santi, Novella, Lizzadri, Pieraccirii, Grazia- 
dei, Rubeo, Caprara e Ferri hanno proposto 
di sostituire il secondo comma con il seguente: 

(( I1 Governo della Repubblica è altresì dele- 
gato a provvedere con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
per i trasporti e del Ministro per il tesoro, nel 
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termine di sei mesi dall’entrata in vigore del- 
la presente legge, alla emanazione del nuovo 
regolainento del personale comprendente il 
riordinamento delle carriere funzionali del 
personale delle ferrovie dello Stato, indipen- 
dentemente dall’ordinamento burocratico ge- 
nerale, con la fissazione delle qualifiche e re 
lativi stipendi )). 

L’onorevole Di Vittorio hd facoltii di 
svolgere questo enieiidamento. 

DI VITTORIO, Relatore d i  rnirroraiira. 
Si t ra t ta  di una legittima aspirazione dei 
ferrovieri, nel senso di ottenere un riordina- 
mento delle loro carriere funzionali indipen- 
dentemente dall‘ordinamento burocratico ge- 
nerale, cioè lo sgaricianierito dalla burocrazia 
s ta t  ale. 

PoichP molti ministri si sono pronunciati 
favorevolmente per lo sganciamento, ritengo 
che il Governo non debha avere dificolth ad  
accettare l’emendamento. 

PRESIDENTE.  Gli oiinrevoli Lizzadiai, 
Di Vittorio, Pieraccini. Caprara, Graziadei e 
Ferri hanno proposto di sostituire il terzo 
comma con i l  seguentc: 

I1 Governo della Repubblica è inoltre de- 
legato i l  provvedere, con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, emanato su proposia 
del Ministro per i trasporti, di concerto con 
il Ministro per i 1  tesoro, e nello stesso ter- 
niine 1)revisto dal comma precedente, alla re- 
visione delle competenze accessorie del per- 
-onale ferroviario, in relazione alle esigenze 
particolnri dell’Azieiida delle ferrovie dello 
Stato )I. 

DI VITTORIO, Rclatorc dz r n i ~ z o r a i m .  
Chiedo di svolgere 10 questo emendamcw t u .  

PRESIDENTE.  S e  ha  facoltà. 
DI  VITTORIO, Relatore d i  ??~i~2oranzcn.. SI 

t ra t ta  di provvedere alla revisione delle coni- 
yetenze accessorie del personale ferroviario 
adeguandole ai bisogni reali della vita. L’ti- 
rriendamcnto P così chiaro che non ha  biSogil~J 
di ulteriore illustrazione. 

PRESIDENTE.  Qual è 11 parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 8 7 

BOZZI, Relatore per la mayyioranza. Pos- 
sono essere accolti come raccomandazione, 
non come criteri rigidi. 

PRESIDENTE. Qual è i1 parwe del 
Governo ? 

GAVA, Ministro del tesoro. 11 Governo è 
contrario agli emendamenti dell’onorevole 
Di Vittorio. In  merito alle competenze acces- 
sorie si t ra t ta  di decidere in sede di attuazione 

della legge-delega, non potendo la Camera qui 
determinarle. 

Per quanto riguarda lo sganciamento, il 
Governo è contrario perch8 ha  affermato il 
principio della tabella unica, già approvato 
dalla Camera. 

Per quanto riguarda l’emendamento Gra- 
ziadei, l’autonomia funzionale dell’Azienda 
delle ferrovie dello Stato come azienda indu- 
striale è evidentemente accolta come princi- 
pio, e non occorre quindi che sia affermata con 
altro apposito emendamerito. I1 Governo è 
contrario perch6 l’emendamento potrebbe 
creare confusione e far dire cose che forse 
l’espressione letterale delle parole non vor- 
rebbe dire. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Graziadei, insiste per la votazione del 
suo emendamento ? 

GRAZIADEI. No, ma ini riservo di pro- 
porre la questione in altra sede. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio ? 
DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 

Insisto, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione 

l’emendamento Di Vittorio, sostitutivo del- 
l’intero secondo comma: 

<( I1 Governo della Repubblica è altresì de- 
legato a provvedere con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, su proposta del Mi- 
nistro per i trasporti e del Ministro per il te- 
soro, nel termine di sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, alla emanazione 
del nuovo regolamento del personale com- 
prendente il riordinamento delle carriere fun- 
zionali del personale delle ferrovie dello Sta- 
to, indipendentemente dall’ordinamento bu- 
rocratico generale, con la fissazione delle qua- 
lifiche e relativi stipendi )). 

( N o n  6 approvato). 

Onorevole Di Vittorio, mantiene l’emen- 
damento Lizzadri, del quale è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione nè dal 
Governo ? 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. S ì ,  
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento Lizzadri sostitutivo del terzo 
comma: 

(< I1 Governo della Repubblica è inoltre de- 
legato a provvedere, con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, emanato su proposta 
del Ministro per i trasporti, di concerto con 
il h/Iinistro per i1 tesoro, e, nello stesso ter- 
mine previsto dal comma precedente, alla re- 
visione delle competenze accessorie del per- 
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sonale ferroviario, in relazione alle esigenze 
l~articolari dell’Azienda delle ferrovie dellc 
Stato )I. 

(Non è app?”o.uato). 

Pongo in votazione l’articolo 8 nel testo 

(È approvato). 

Passiamo all’articolo 9. Se ne dia lettura. 
MAZZA, Segretario, legge: 
11 Governo della Repubblica è delegato a 

provvedere, con decreto del Presidente della 
Repubhlica, su proposta del Ministro per le 
poste e telecomunicazioni e del Ministro per 
il tesoro, nel termine di un anno dall’entrata 
in vigore della presente legge, alla revisione 
dello stato giuridico ed al riordinamento delle 
carriere del personale dell’hmministrazione 
delle poste e telecomunicazioni e dell’Azienda 
di Stato per i servizi telefonici, osservando i 
principi e i criteri direttivi di cui agli arti- 
coli i e 2, in relazione alle esigenze particolari 
del pubblico servizio. 

Ferma, per quanto riguarda il trattamento 
economico fondamentale, €’osservanza del 
primo comma del precedente articolo 6, il 
Governo della Repubblica è altresì delegato 
a provvedere, con decreto del Presidente della 
Repubblica, emanato su proposta del Ministro 
per le poste e telecomunicazioni, di concerto 
con il Ministro per il tesoro e nello stesso ter- 
mine previsto dal comma precedente, alla 
revisione delle competenze accessorie del per- 
sonale dell’ Amministrazione delle poste e 
telecomunicazioni e dell’Azienda di Stato per 
i servizi telefonici, in rapporto alle esigenze 
particolari delle Aziende stesse. 

Fermo restando quanto disposto nel com- 
ma precedente, è prorogata di due anni, a 
partire dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, la delega conferita al Governo 
con la legge S maggio 1952, n. 427, per il 
coordinamento in testi unici delle norme vi- 
genti in materia di organizzazione e di servizi 
dell’Amministrazione delle poste e telecomuni- 
cazioni e dell’Azienda di Stato per i servizi 
telefonici, con potere di modificazioni ed inte- 
grazioni- in rapporto ai nuovi principi orga- 
nizzativi ed alle nuove esigenze dei servizi, 
allo scopo di-realizzare l’ammodernamento di 
questi e dei relativi uffici sulla base dei per- 
fezionamenti tecnici e dei criteri industriali 
acquisiti nel campo dei servizi postali e delle 
telecomunicazioni. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Pieraccini, 
Di Vittorio, Santi, Lizzadri, Ferri, Bogoni 

della Commissione. 

e Maglietta hanno proposto di sostituirlo con 
il seguente: 

(( I1 Governo della Repubblica è delegato a 
provvedere con decreto del Presidente della 
Repubblica, emanato su proposta del Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni, sentite 
le organizzazioni sindacali, nel termine di un 
anno dall’entrata in vigore della presente leg- 
ge, alla riforma di struttura dell’Azienda del- 
le poste e dei telegrafi e dell’ilzienda di Stato 
dei servizi telefonici, prevedendo : 

i o )  l’autonomia dell’Azienda con la costi- 
tuzione delle due branche: poste e telecomu- 
nicazioni con unico consiglio di ainministra- 
zione; 

20) la gestione, alle dirette dipendenze 
dell’Amministrazione, di tutti i servizi ine- 
renti alla posta, al telegrafo, ai telefoni e aiìa 
Radio; 

3) il riordinamento delle carriere e delle 
qualifiche distinte sulla base della particolare 
natura dei servizi tecnici e amministrativi e 
indipendentemente dall’ordinamento burocra- 
tico generale; 

40) la fissazione di tabelle di stipendio in 
relazione alle nuove qualifiche e progressione 
economica regolata da scatti biennali di anzia- 
nit& nella misura del 5 per cento; 

5”) il conglobamento a stipendio di tutte 
le voci fisse della retribuzione in godimento 
e liquidazione della pensione in base ai 9/10 
dell’iiitera retribuzione; 

6”) l’adeguamento dello stato giuridico e 
delle norme previdenziali, assicurative e assi- 
stenziali per .tutto il personale nel rispetto dei 
diritti sanciti dalla Costituzione; 

’7”) l’emanazione di norme per l’istitu- 
zione di ruoli paralleli per i1 personale degli 
uffici locali e delle agenzie che dipendono dal- 
l’Amministrazione e per l’identità di tratta- 
mento economico, giuridico, di carriera. e di 
quiescenza di detto personale con quello dei 
ruoli del personale degli uffici centrali e pe- 
riferici; 

So)  la rappresentanza elettiva del perso- 
nale in seno al consiglio d’amministrazione, 
nelle commissioni, nei consigli di disciplina e 
di avanzamento; 

90) la revisione delle indennità accesso- 
rie del personale postelegrafonico in rapporto 
ille particolari esigenze dei servizi al costo 
lella vita 1). 

L’onorevole Pieraccini ha facoltà di svol- 
;ere questo emendamento. 

PIERACCINI. Non è possibile illustrarlo 
L quest’ora. Si tratta di problemi, per le poste 
: telegrafi, analoghi a quelli ora illustrati per 
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le ferrovie, cioè dell’aiitonomia funzionale 
dell’azientla, del riordinameiito dell’azienda 
stessa e della revicione del trattamento ccono- 
mico per il personale. Come per i ferrovieri, 
noi sosteniamo questo criterio della autonomia. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Cuttitta ha  
proposto a1 secondo comma di aggiungere in 
fine: ((e arnme ttendo al  trattamento economico 
ordinario ed a quello d i  quiescenza previsti 
per il personale di carriera dell’L\mministra- 
zione delle poste e delle telecomunicazioni, i 
portalettere rurali in servizio e qiielli gid col- 
locati a riposo ». 

Ha facolth di svolgere questo emerida- 
men t o. 

CUTTITTA. Leggo seniplicemente l’ordine 
del giorno approvato all’unanimità dalla 
Camera nell’aprile del corrente anno, ina che 
non ha  avuto neanche il principio più lontano 
di applicazione. Questa è la fine che fanno i 
nostri ordini del giorno a.iiche quando sono 
votati a maggioranza. 

(I La  Camera. considerato che non appare 
corrispondente a principi di giustizia sociale 
aver corrisposto ai portalettere delle zone 
rurali collocati a riposo per vecchiaia anterior- 
mente al 1052, dopo molti anni di gravoso ed 
onesto servizio prestato alle dipendenza del- 
l’amministrazione delle poste la esigua pen- 
sione che l‘Istituto nazionale della previdenza 
sociale liquida ai semplici prestatori di opera 
occasionale, invita il Governo a proporre 
opportuni provvedimenti legishtivi atti ad 
estendere a questa benemerita categoria d i  
lavoratori il tratta.ineiito di pensione di CUI 
ora beneficiano i loro colleghi iscritti a l  fondo 
per il trattamento di quiescenza istituito in 
applicazione del decreto legislativo 5 giiigno 
1952, n .  656 ». 

Si trati,a di questo: i portalettere rurali, 
con tu t te  le l ~ r o  henemerenze, le lettere che 
scrivono loro i ministri per congratularsi dei 
loro 50 anni di servizio prestato con fedeltà 
ed assoluta dedizione percorrendo milioni di 
chilometri a piedi, sono mandat,i a casa col 
trat,tamento di pensione rli 5 o 6 mila lire a l  
mese. I., stesso chp la previdenza sociale ri- 
serva ai semplici lavoratori agricoli occasio- 
nali. Ingiustizia somma. Per gli altri portalet- 
tere si è provveduto costituendo u n  fondo 
speciale nel 1952. Noi abbiamo allora chiesto 
con l’ordine del giorno che 110 letto che esso 
fosse estesi-, ai portalet twe rurali. La Camera 
dette voto favorevole. m a  il Governo non ha  
provveduto. Ora io sono tornato a riparlarne 
con questo piccolo emendamento. la cui ap-  
provazione non implicherebbe certo la rovina 
dell’era,rio, mentre sarebbe un a t to  di giusti- 

zia, prima che di generosità, verso questa 
classe di benemeriti e dimenticati lavoratori. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Almirante, 
Rnl)erii, ,Ingiox-. Latanza, .Jsnnelli c Basile 
Giiisnppe. hanno proposto il seguente comma 
aggiuIll1vo: 

(( Sulla base del principio di cui al comma 
p i  ecedente sarà provveduto, entro lo stesso 
periodo di tempo. a concedere la effettiva au- 
toiioniia sia alla Amministrazione delle poste 
e dei telegrafi che all’Azienda di Stato per i 

servizi telefonici, con consiglio di ammini- 
strazione avede  potere delibersnte n. 

ALA4 IRANTE, Relatore d i  minoranza. Ri- 
nuncio allo svolgimento. 

PRESIDENTE. Qual 6 11 parere della 
(:ammissione sugli emendamenti piesenla ti 
all’articolo 9 ? 

BOZBT, Relatore p r  la  maggioranza. 
L’emendamento Pieracciiii sconvolge tutta3 
l’articolo 9, e mi sembra anche in cuntrasto 
con la delega che già la Camera ha  concesso 
a l  Governa ncl 1952 per la riorganizzazione 
della amministrazione delle poste e telegrafi. 
Vorrri iichiamare l’attenzione in particolare 
sii1 n .  2 di questo emendamento, dove si 
chiede (( In gestione, alle dirette dipendenze 
dell’aniministrazione, di tul  t i  i servizi ine- 
renti alla posta, al telegrafo. ai telefoni e 
alla radio )) Questo può ewere un  concetto 
apprezzabile, m a  eviden temente non i! questa 
l a  s ~ d e  pcr trattare di qucsta materia. Quindi 
la Commissione è contraria all’emendamento. 

Quanto all’emendarnenl o Cuttitta, po- 
trebbe il ministro delle poste correggermi, 
ma 110 l’impressione che i portalettere rurali 
iiqn ,iiano impiegati dello Stato. Ora la legge 

‘riguarda soltanto questi ultimi che sono già 
numerosi, per cui non sembra il caso di in- 
cluderci altre categorie. D’altra parte, sem- 
pre <e iicordo bene, i portalattere rurali rice- 
vono la pensione dall’lstituto di previdenza 
dei postelegrafonici. 

1,’ultimo emendamento clell’onorevole X1- 
mirante riguarda l’amministrazione delle po- 
ste e telegrafi. In ritengo che la disciplina data  
dall’articolo 0 sia già adeguata e non necessiti 
dell’eincndamento suggeri to dall’onorevole Al- 
mirante. 

PHESI1)EKTFC. Q i i a l  -C> i1 parere drl 
Ci (t ve rn o ? 

Q AVA, Ministro del icsoro. Per quanto ri- 
guarda l’azienda postale. il Governo è con- 
trario agli emendamenti sia per le ragioni espo- 
sla dal relatore sia per quelle già da  me dette 
in precedenza. 
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pure contrario all’emendamento Cuttitla. 
I portalettere rurali in quiescenza non sono 
inai stati nei ruoli e considerarli ora a questo 
fine significherebbe stabilire un principio che 
dovrebbe valere per numerose altre categorie. 
Kon si possono usare due pesi e due misure. 

PRESIDENTE. Onorevole Pieraccini, in- 
siste per la votazione del suo emenda- 
mento ? 

PIERACCINI. Si, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione 

l’emendamento sostitutivo Pieraccini, del 
quale ho già dato lettura. 

(Non t? approvato). 

Onorevole Cuttitta ? 
CUTTITTA. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione 

l’emendamento Cuttitta tendente ad aggiun- 
gere al secondo comma quanto segue: 

(( e ammettendo al trattamento economico 
ordinario ed n quello di quiescenza previsti 
per il personale di carriera dell’Amministra- 
zione delle poste e delle telecomunicazioni, i 
portalettere rurali in servizio e quelli già 
collocati a riposo ». 

(Non  è approvato). 

Onorevole Almirante ? 
ALMIRANTE, Relatore d i  minoranza. In- 

sisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

emendamento aggiuntivo Almirante: 
(( Sulla base del principio di cui al comma 

precedente sarà provveduto, entro lo stesso 
periodo. di tempo, a concedere la effettiva au- 
tonomia sia alla Amministrazione delle poste 
e dei telegrafi che all’Azienda di Stato per i 
servizi telefonici, con consiglio di ammini- 
strazione avente potere deliberante ». 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 9 nel testo 

( i9 approvato). 

Passiamo all’articolo 10. Se ne dia lettura. 
MAZZA, Segretario, legge: 
(( I1 Governo della Repubblica è delegato a 

modificare ed a coordinare in testo unico, con 
decreto del Presidente della Repubblica, ema- 
nato su proposta del Ministro delle finanze, 
di concerto con il Ministro per il tesoro, nel 
termine di un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge, le norme vigenti in ma- 
teria di monopolio dei tabacchi, dei sali, del 

della Commissione. 

- ___-- 

chinino, delle cartine e tubetti per sigarette, 
delle pietrine focaie, prevedendo: 

a) la riforma della struttura dell’Ammi- 
nistrazione dei monopoli di Stato, con il con- 
ferimento di adeguati poteri agli organi cen- 
trali, da esplicare secondo le direttive e sotto 
il controllo del Ministro delle finanze, in rela- 
zione al carattere prevalentemente industriale 
e commerciale dell’Amministrazione stessa e 
tenuto conto delle esigenze di prontezza e di 
celerità necessarie alla produzione moderna 
per conseguire, seguendo i progressi della tec- 
nica, il massimo rendimento al più basso costo 
di produzione e di distribuzione; 

b )  l’ammodernamento dei servizi, degli 
uffici, degli opifici e stabilimenti, e il decen- 
tramento di funzioni, realizzando un ordina- 
mento che consenta, con opportune modifiche 
alle disposizioni che disciplinano il funziona- 
mento dei suoi organi e la gestione ammini- 
strativa e contabile, la semplificazione delle 
procedure necessarie per lo svolgimento del- 
l’attività industriale e commerciale dei mo- 
nopoli. 

Le norme delegate non potranno innovare 
l’attuale regime tributario dei generi di mo- 
nopolio. 

I1 Governo della Repubblica e altresì de- 
legato a provvedere, con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, su proposta del Mi- 
nistro delle finanze, di concerto con il Ministro 
per il tesoro, nel termine di un anno dall’eri- 
trata in vigore della presente legge, alla revi- 
sione dello stato giuridico e del riordinamento 
delle carriere del personale dell’ Amministra- 
zione dei monopoli di Stato, osservando i prin- 
cipi e i criteri direttivi di cui agli articoli 1, 2 
e 5, in relazione alle esigenze particolari di 
carattere industriale e commerciale dell’Am- 
ministrazione stessa ». 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Pieraccirii, 
Maglietta, Santi, Novella e Cianca hanno pro- 
posto di sostituire il primo comma, fino alla 
lettera a )  esclusa, con il seguente: 

(( I1 Governo della Repubblica è delegato a 
povvedere, con decreto del Presidente della 
tiepubblica, emanato su proposta del Mini- 
stro per le finanze, di concerto con il Ministro 
per i1 tesoro, sulla base degli elaborati di una 
Commissione composta pariteticamente da 
rappresentanti dell’Amministrazione e da 
rappresentanti eletti dal personale, nel ter- 
mine di un anno dall’entrata in vigore della 
presente legge, alla riforma di struttura del- 
l’ Amminis trazione autonoma dei monopoli di 
Stato, prevedendo: ) I .  
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L’onorevole Pieraccini ha  facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

PIERACCINI. Si t ra t ta  di creare una com- 
missione paritetica fra i rappresentanti del- 
l’amministrazione e quelli eletti dal personale 
affinché, entro un anno dall’entrata in vigore 
della legge, si provveda alla riforma di s t rut-  
tiira dell’amministrazioiie dei monopoli. 

PRESIDENTE.  Qual è i1 parere tlrlla 
Commissione su questo emendamento ? 

BOZZI, Relatore per la maggioranza. La 
Commissione non vede la ragione perché 
per l’amministrazione dei monopoli, P solo 
per essa, si debba istituirc una speciale coni- 
missione paritetica. La legge prevede la de- 
lega al Governo e prevede piire una Commis- 
sione parlamentare con la partecipazione 
anche dei rappresentanti sindacali. S o n  c’t. 
davvero bisogno di nessun altro organo. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
TUPINI ,  Ministro senza portafoglio. Mi 

associo alle considerazioni del relatore. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione I’e- 

iiiendamento Pieracc,ni. 
iNon è approvato). 

Pongo in votaziniic l’ai ticolo 10 nel testo 
della Commission(.. 

(È approvato). 

Passiamo all’articolo i I.  Se ne dia lettiira. 
MAZZA, Segretario, Iegge: 
(( Sulle norme delegate da emanarsi i n  

base agli articoli 7 ,  8,  9 e i 0  sarà sentito i1 

parere della Commissione par1ameiitai.t~ prr- 
yista dall’articolo 3 ». 

L’onorevole Ceccherini ha  proposto di 
sostituire alle parole (( agli articoli ’i’, S, 9 
6’ 10 le parole (( agli articoli 6, 8 ,  9 e 10 ». 

Poiché non presente, si intende che 
abbia rinunziato a questo emendamento. 

Pongo in votazione l’articolo 11 nel testo 
( 1  rlla Commissione. 

(a approvato). 

Passiamo all’articolo aggiuiilivo (ircche- 
rini e Macrelli: 

I1 Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, nel termine di un mese dalla entrata 
in vigore della presente legge, norme per l’au- 
mento della retribuzione base dei dipendenti 
statali, relativa al periodo io gennaio-3i di- 
cembre 1954, di una aliquota corrispondente 
al riparto proporzionale delle somme già re- 
yerite allo scopo, nonché di quelle derivanti 
da economie realizzate sui capitoli di spesa 
per i dipendenti statali. 

Poiché gli onorevoli p ropc~n~i i t i  non coiio 
presenti, s’iritende che n k )  I-i i a no 1’111 u mi a t (  ) 
all’emendamento. 

Segue, d a  ultimo, un articolo aggiuntivo 
presentato dal Governo: 

Gli oneri derivanti dai provvedimenti che 
saranno emanati in form della presente leg- 
ge, per i1 periodo dal 1” gennaio 1954 al 30 
giugno 1955, saranno fronteggiati : 

con i1 fondo appositamente accantonato 
sulle disponibilità nette recate dal provvedi- 
mento legislativo di variazioni al bilancio per 
l’esercizio 1953-54; 

con l’importo di milioni 27.500 all’uopo 
accantonato sul fondo globale di cui ai cnpi- 
tolo n. 516 dello stato di previsione della spe- 
su del Ministero del tesoro per l’esercizio fi- 
nanziario 1934-55; 

con i proventi deyivanti dall’applica- 
zione dei provvedimenti fiscali concernenti la 
irtituizione di nuove imposte sulle società e 
niodificazioni in materia di imposte indirette 
sugli affari, l’imposta Sullii pubblicith, modi- 
ficazioni al regime fiscale della birra, l’istitu- 
zione di una imposta di fabbricazione sui mi- 
nerali di mercurio e sui prodotti derivati, la 
istituzione di una imposta di fabbricazione 
sui cementi e sugli ogglomeranti cementizi, 
inodificazioni alle tasse di bollo sulle carte da 
giuoco, l’istituzione di una imposta di fabbri- 
cazione sui gas incondensabili delle raffinerie 
di prodotti petroliferi resi liquidi con la coin- 
pressione, variazioni alla tariff a dei prezzi 
di vendita al pubblico di alcuni tipi di tabac- 
chi lavorati, modifiche alle tasse sulle conces- 
sioni governative, l’istituzione di una tassa di 
concessione governativa sugli abbonamenti 
alle radiodiffusioni. 

Agli oneri relativi all’esercizio finanziario 
1955-56 sarà provveduto a carico del capitolo 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del tesoro per l’esercizio medesimo desti- 
nato alla copertura delle spese derivanti da 
provvedimenti legislativi ancora in corso di 
perfezionamento. 

I1 Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti va- 
riazioni di bilancio ». 

Lo pongo in vot,azionP. 
i I? approvato). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Indico la votazioiir SP- 

y e t a  del disegno di leg%. ~i. 1068. IwtP P R H -  

minato. 
(Segue la votazione). 
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Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli onorevoli segretari numerano E voti). 
onorevoli segretari a numerare i voti. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . . 476 
Votanti . . . . . . . . . 474 
Maggioranza . . . . . . 238 

Voti favorevoli . . . 261 
Voti contrari . . . . 213 
Astenuti . . . . . . 2 

(La Camera approva).  

Hann.0 preso parte alla: votazione: 
Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati 

- Aldisio - Alessandrini - Almirante - 
Aiiiatucci -- Amiconi - Andò - Andreotti 
- Angelini Armando - Angelini Ludovico 
-- Angelino Paolo - Angelucci Mario - An- 
toniozzi - Arcaini - Assennato - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Baglioni - 
Baltaro - Barbieri Orazio - Bardanzellu - 
Bardini - Baresi - Barontini - Bartesaghi 
- Bartole - Basile Guido - Basso - Bei 
Ciufoli Adele - Belotti - Beltrame - Ben- 
venuti -- Berlinguer - Berloffa - Bernardi 
Guido - Bernardinetti - Bernieri - Berry 
- Bersani - Berti - Bertinelli - Berzanti 
- Bettinotti - Bettiol Francesco Giorgio - 
Bettiol Giuseppe - Bettoli Mario - Biaggi 
- Biagioni - Bianco - Biasutti - Bigi - 
Bigiandi - Bima - Bogoni - Boldrini - 
Bolla - Bonomelli - Bonomi - Bontade 
Margherita - Borellini Gina - Borsellino - 
Boltonelli - Bovetti - Bozzi - Breganze - 
Brodolini - Brusasca - Bubbio - Buccia- 
relli Ducci - Bufardeci - Buffone - Burato 
-- Butté - Buzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caiati - Calan- 
drone Giacomo - Calandrone Pacifico - Ca- 
lasso - Calvi - Campilli - Candelli - Ca- 
pacchione - Capalozza - Capponi Benti- 
vegna Carla - Cappugi - Caprara - Capua 
- Carcaterra - Caronia - Cassiani - Ca- 
stelli Edgardo - Castelli Avolio Giuseppe - 
Cavaliere Alberto - Cavallari Nerino - Ca- 
vallaro Nicola - Cavalli - Cavallotti - Ca- 
vazzini - Ceravolo - Cerreti - Cervellati 
- Cervone - Chiaramello - Chiarini - 
Cianca - Cibotto - Cinciari Rodano Maria 
Lisa - Clocchiatti - Codacci Pisanelli - 
Colasanto - Colitto - Colleoni - Colombo 
- Compagnoni - Concas - Conci Elisabetta 
-- Corbi - Corona Achille - Corona Gia- 
como - Cortese Guido - Cortese Pasquale - 

Cotellessa - Cremaschi - Curcio - Curti * 

- Cuttitta. 
Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 

Dante - Dazzi - De Biagi - De Capua - 
De Caro - De’ Cocci - Degli Occhi - De 
Lauro Matera Anna - Del Bo - Delle Fave 
- - Del Vecchio Guelfi Ada - Del Vescovo - 
De Maria - De Martino Carmine - De Marzi 
Fernando - De Meo - D’Este Ida - De Vita 
- Diaz Laura - Di Bernard0 - Diecidue - 
D l  Giacomo - Di Leo - Di Mauro - Di 
Nardo - Di Paolantonio - Di Prisco - Di 
Vittorio - D’Onofrio - Driussi - Ducci - 
Dugoni. 

Elkan - Ermini. 
Fabriani - Facchin - Failla - Faletra 

- Faletti - Fanelli - Fanfani - Ferrara 
Doinenico - Ferrari Francesco - Ferrari 
Riccardo - Ferrario Celestino - Ferreri Pie- 
tro - Ferri - Fina - Fiorentino - Florea- 
nini Gisella - Foa Vittorio - Foderar0 - 
Fogliazza - Folchi - Fora Aldovino - Fo- 
resi - Francavilla - Franceschini Francesco 
- Franceschiini Giorgio - Franzo - Fuma- 
galli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Garlato - Gaspari - Gatti Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 
Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Giacone - Gianquinto - Giglia - 
Giolitti - Giraudo - Gitti - Gomez D’Ayala 
- Gonella - Gorini - Gorreri - Gotelli An- 
gela - Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - Gra- 
ziadei - Graziosi - Grezzi - Grifone - 
Grilli - Guadalupi - Guariento - Guerrieri 
Emanuele - Guerrieri Filippo - Guglielmi- 
netti - Gui. 

Helfer. 
Ingrao - Invernizzi - Iozzelli. 
Jacometti - Jervolino Angelo Raffaele - 

Jervolino Maria. 
Làconi - Lami - La Rocca - Larucsa - 

L’Eltore - Lenoci - Leone - Li Causi - 
Lombardi Carlo - Lombardi Riccardo - 
Lombardi Ruggero - Lombari Pietro - 
Longo - Longoni - Lopardi - Lozza - 
Lucifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Maglietta - Magnani - Ma- 
gno - Malagodi - Malagugini - Malve- 
stiti - Mancini - Maniera - Mannironi - 
Manzini - Marabini - Marangone Vittorio 
- Marangoni Spartaco - Marazza - Mar- 
chionni Zanchi Renata - Marconi - Maren- 
ghi -- Marilli - Marotta - Martinelli - 
Martino Edoardo - Martoni - Martuscelli 
- Masini - Massola - Mastino Gesumino 
- Maslino del Rio - Mattarella - Matteotti 
Giancarlo - Matteucci - Maxia - Mazza - 
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Mazzali ~- Melloni - Merenda - Messinetti 
Mezza. 5Tmn Vittoria - Miceli - Micheli 

-- Minasi - Montagnana - Montanari -- 

Monte - h'ioiitelatici - Montini - Moro - 
Moscate111 -- Murdaca - Musolino -- Mu- 
sotto. 

Napoli tano Francesco - Napolitano Gior- 
g i o  - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negritri - Nenni Giuliana - Nenni P1eti.o 

-- Nicoletto - Noce Teresa - Novella. 
Ortonn. 
Pacati - Pacciardi - Pajetta Gian Carlo 

- Pajettn Giuliano - Pasini - Pastore - 
P a w n  - Pedini - Pelosi - Penazzato - 
Perdonà - Perlingieri - Pessi - Petrilli - 
Pctrucci - Piccioni - Pieraccini - Pigna- 
telli -- Pignatone - Pigni - Pino - Pintus 
Pirastu -- Pitzalis - Polano - Pollastrini 
Elettra - Preti - Priore - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raifaelli - Rapelli - Ravera Camilla -- 

Reali - Repossi - Resta - Ricca - Riccio 
Stefano -- Rigamonti - Roasio - Roberti -- 
Rocchetti - Roinanato - Romano - Romita 
- Itomualdi - Ronza - Roselli - Rosini - 
Hossi Maria Maddalena - Rossi Paolo - 
Rubeo - Rubinacci - Rumor - Russo. 

Sahatini - Saccenti - Sacchetti - Sala 
-- Snlizzoni - Snmmartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sainpietro Umberto - Sangalli - 
Siinsone -~ Sanzo - Saragat - Sartor - Sa- 
vio Emanuela - Scaglia Giovambattista - 
Scàlfaro - Scalìa Vito - Scappini - Sca- 
rascia -~ Scarpa - Scelba - Schiavetti - 
Schiratti - Schirò - Sciorilli Borrelli - 
Scoca ~- Scotti Francesco - Secret0 - Se- 
dati - Senieraio Gabriele - Semeraro Santo 
- Sensi - Silvestri - Sodano - Sorgi -- 
Spadola - Spallone - Spataro - Stella -- 
Storchi - Stucchi - Sullo. 

Tamhroni - Targetti - Tarozzi - Ta- 
viani - Terranova - Tesauro - Titomanlio 
Vittoria - Togni - Tognoni - Tonetti - 
Tosai,o - Tosi - Tozzi Condivi - Trabucchi 
--- Treves - Troisi - Truzzi - Turchi -- 
'I'urnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vec- 
chietti - Venegoni - Veronesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Vigo - Vigorelli - 
Villa - Villabruna - Villani - Vischia - 
Viviani Arturo - Viviani Luciana. -- Volpe. 

Walter. 
Zamponi - Zanibelli - Zannerini - Za- 

noni. 

Si E O ~ O  nstenuti: 

Almirante. 
R~mualdi. 

Sono ~n congrdo (concesso in sediite rre- 

Badiiii Confalonieri ~~ Boidi. 
Menoiti - Murgia. 
Pecoraro. 
Riva. 
Vedovato. 
Zerbi. 

cedenti). 

2 inoltre i72 congrdo (concesso nella se- 
duta odierntt) : 

Padda. 

Sui lavori della Carriera. 

PRESIDENTE. Comuiiico chc la Camera 
sai.;, convocata a domicilio. 

Aiiriiinzio di  iiiterrogazioiii, d i  ' iiitergrllanztt 
e di  una inozione. 

PRESIDENTE. Si dia li4tiira dellc iiiter- 
rogazioni, delle intwpellaiiztl e tlclla mozione 
pervenute alla Presidenza. 

MAZZA,  Srgretnrio, 1pggc.: 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare 11 mi- 
nistro del 1avoi.o e della previdenza sociale, 
per sapere se è a sua conoscenza che gli isti- 
tuti e i ricoveri che ospitano vecchi pensio- 
nati della previdenza sociale trattengono una 
quota pari a quella inensile anche sulla tre- 
dicesima mensilità. 

(( Se non crede di voler dare disposizioni 
afinché nulla sia dovuto, della tredicesima 
mensilità, dai vecchi ricoverati, agli istituti, 
riconoscendo in tal modo il carattere morale 
di tale istituto e la possibilità a questa bene- 
merita categoria di poter soddisfare esigenze 
morali e materiali che ad essi si presentano 
in occasione delle festività natalizie. 
( i  487) ( 1  INVERNIZZI I ) .  

(1  I scltoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla urgenza di convocare le parti per esa- 
minare la sospesa questione del premio di as- 
siduità per 1'Ilva; sul tentativo delle direzioni 
di detrarre l'acconto di lire 10.000 (diecimila) 
in occasione della gratifica natalizia. 
(1488) (< MAGLIETTA, GOMEZ D'AYALA, CA- 

PRARA I ) .  

(1  Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere una risposta seria 
e pertinente alla interrogazione n. 8997. 
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(C La richiesta è basata sulla ovvia conside- 
razione che non toccava all’onorevole Preti 
rispondere alla interrogazione in parola che 
era stata rivolta al ministro proprio per cono- 
scere il suo pensiero sul comportamento del 
sottosegretario di Stato che fornisce risposte 
volutamente monche e imprecise anche quan- 
do è assodato che potrebbe darle definitive ed 
esaurienti. 
( 4  489) (( ALBARELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere se intendono 
intervenire d’urgenza per tentare di conci- 
liare la vertenza derivante dal licenziamento 
del personale della Cristalleria nazionale di 
Napoli. 
( 1490) (( COLASANTO D. 

I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro delle finanze, per sapere se è a sua 
conoscenza che ancora una volta le armi delle 
Guardie di finanza hanno colpito ed abbat- 
tuto, in una vera caccia all’uomo, il contrab- 
bandiere Gerletti Alcide di anni 30 da Co- 
lonno. Fatto che sarebbe avvenuto il giorno 
2 dicembre 1954 in località Selva nel comune 
di Pellio Intelvi. 

Se non crede il ministro che sia tempo 
di riconoscere che il fenomeno del contrab- 
bando nella zona alla quale ci si riferisce, 
pur essendo un atto deprecabile, è però do- 
vuto a cause sociali che nulla hanno a che 
vedere con la brama di guadagno ma stret- 
tamente legate al diritto alla vita. La depres- 
sione economica della zona, tipica delle mon- 
tagne, è qui aggravata dalla chiusura della 
quasi totalità delle fabbriche per un percorso 
di oltre settanta chilometri, ne sono gli indici 
più significativi di questa tremenda situa- 
zione. 

(( Se non crede il ministro che, in confor- 
mità allo spirito e alla lettera della Costi- 
tuzione, sarebbe degno di un paese civile 
proibire l’uso delle armi da fuoco o comun- 
que che detto uso non arrivi mai alle estreme 
conseguenze. 

(( Per conoscere infine quali disposizioni 
intende dare per rendere concrete le inten- 
zioni del Governo più volte manifestate nel 
rispondere a precedenti interrogazioni e in- 
terpellanze nei due rami del Parlamento. 
(1491) INVERNIZZI, PIGNI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 

per conoscere di quali notizie disponga circa 
l’epidemia di poliomielite che diffondendosi 
in tutta la Sardegna e che secondo notizie di 
stampa conterebbe già 300 casi in breve 
tempo; e quali provvedimenti abbia preso od 
intende prendere per combattere il morbo e 
prevenire l’ulteriore diffusione. 
(1.492) (( POLANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se - in 
analogia con quanto proposto di recente al 
Parlamento con suo disegno di legge circa il 
rimborso del dazio e degli altri oneri doganali 
per quella parte di materiali siderurgici che 
siano impiegati nella lavorazione dei prodotti 
ineccanici destinati all’esportazione - non ri- 
tenga rispondente ad equità il proporre un 
analogo trattamento anche in favore del set- 
tore ortofrutticolo, nel senso di concedere la 
esenzione o il rimborso dell’imposta generale 
sull’entrata sui materiali da imballaggio in 
temporanea importazione. (L’interrogante 
chiede la risposiu scrztta). 
(10455) (1 DEL VESCOVO )I. 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
e in quale modo intenda far luogo alla con- 
cessione di contributo di cui alla domanda 
presentata dal comune di iPalu (Verona) per 
la costruzione di un lotto di case popolari per 
otto alloggi. (Gli interroganfz chiedono la T i -  
sposta scritta). 
(10456) (( DI PRISCO, ALBARELLO ),. 

(( I soltoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare nei confronti 
di alcuni amministratori del comune di Ma- 
ruggio (Taranto), denunciati all’autorità giu- 
diziaria per i reati di cui agli articoli 81, 479, 
56, 110, 112, 314, 479 del Codice penale, come 
da ordine di comparizione della pretura di 
Manduria del 29 ottobre 1954, 163, registro 54, 
che non risultano ancora sospesi dalle rispet- 
live cariche. (Gla znterroganti chiedono la ra- 
sposta scrztta). 
(10457) (( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra in favore del padre del 
cdduto Fiale Gaetano di !Lorenzo, posizione 
n. 398288, nuova guerra. (L’interrogante chie- 
de la risposta scrztta). 
(10458) (( MAGNO )). 
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<( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la  pratica di 
pensione di guerra in favore del padre del 
caduto Carmone Celestino di Luigi, posizione 
n. 373140, nuova guerra. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(10459) (( MAGNO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra in favore di Miceli Fiorigi 
Antonio fu Salvatore, padre del caduto Miceli 
Salvatore, della classe 1921. (L’interrognntc. 
chiede In rispovtn crrzttai. 
{ 10460) (( M4GNO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra in favore del padre del 
caduto Cagnano Antonio di Luigi, posizione 
n. 534020. ‘L’interrognnte c h i d e  la rispostn 
scritta). 
(10461) (( MAGNO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra in favore dell’infortuiinto 
civile IGalullo Gerardo di Martino, posizione 
n. 2023744. iL’interrogante chiede la rispostci 
scritta). 
(10462) (( M4GNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra in favore di Ceglia Vito fu 
Vincenzo, diretta nuova guerra. (L’interro- 
gante chiede la rzsposta scritto). 
I i0463 1 (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali ino- 
tivi non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra in favore di Mocciola Raf- 
faele, padre del caduto Mocciola Gerardo, po- 
sizione 504315. (L’interrogante chiede la rt- 
sposta scritta). 
( 10464) (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non è stata ancora definita la  pratica di 

pensione di guerra in favore di Rramante INi- 
cola, posizione n. 352147, diretta nuova guerra. 
(L’interrogante chipde la risposta scritta). 
( 10465) (( MAGNO ». 

(< I1 sotloscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non 6 stala ancora definita la pratica di 
1)ensione di guerra a favore di Bisceglie Ber- 
nardino di Matteo, infortunato civile. (L’inter- 
rogante chiede la risposto crrif ta).  
(10466) (( MAGNO D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
cui non è stata. ancora definita la pratica di 
pensione di guerra i-elativa a Di Benedetto 
Pantaleo fu Pasquale, posizione n. 394439/G, 
indiretta nuova guerra. (L’interrogante chze- 
de la rzspostn scritta). 
(20467’) (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
cui la pratica di pensione di guerra a favore 
di Di Tullio Antonio di Luigi (posizione nu- 
inero 1261287, diretta nuova guerra) non è 
stata ancora definita. (L’interrogante chtede 
la risposta ycritta), 
( 10468) (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
I I I S I I ’ O  della ~>uhblica istruzione, per sapere 
\e 6 egli al corrente delle circolari parroc- 
chiali, distribuite a. Reggio Emilia agli alun- 
ni delle scuole elementari nel testo seguente : 
(( In1ziii il nuovo anno della scuola domeni- 
calr di dottrina. scuola che è obbligatoria 
1)er tutti gli alunni delle 5 classi elementari, 
anche se già ammessi alla Santa Comunione. 
Ricordo perciò a te e ai tuoi genitori, che hai 
il grave dovere di frequentare la tua classe 
di dottrina ) I .  

(( L’interrogante è d’avviso che simili in- 
viti possono essere rivolti senza obbligato- 
rietà e senza alcun riferimento scolastico. 
(L’znterroganie chiede la risposta scritta). 
(10469) (( SACCHETTI 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere in quale momento intende dar  corso 
alla domanda di concessione contributo per 
la  costruzione delle scuole elementari, inol- 
trata dal comune di Palu (Verona) sia per il 
capoluogo sia per la  frazione di Creda. 
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(( Essendo il comune di Palu di recente 
costituzione e svolgendosi l’attuale vita scola- 
stica in sole due aule, gli interroganti confi- 
dano in una rapida soluzione della pratica. 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta). 
(10470) (C DI PRISCO, ALBARELLO N. 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritengano opportuno sollecitare 
lo studio e l’emanazione di norme di attua- 
zione per l’applicazione della legge costitu- 
zionale 26 febbraio 1948, n. 5 - Statuto spe- 
ciale per il Trentino-Alto Adige - per il set- 
tore della scuola, al fine anche di togliere 
ogni dubbio interpretativo addotto a pretesto 
di recenti generiche speculazioni politiche 
che, facendo leva sul legitt’imo desiderio della 
classe insegnante di continuare la propria 
opera educativa nell’attuale stato giuridico, 
tendono a far credere che il Governo, per la 
difesa degli interessi nazionali e del prestigio 
dello Stato nel dovuto rispetto dei diritti del- 
le minoranze etniche e della Costituzione, ab- 
bia bisogno di essere sostenuto da inconsulte 
iniziative dannose ad ogni seria impostazione 
non meno di altre illegittime richieste, ed as- 
solutamente riprovevoli. (Gli  interroganti 
rhiedono la risposta scritta). 
(10471 ) (C BERLOFFA, CONCI ELISABETTA, FA(.- 

CHIN, HELFER, VERONESI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno isti- 
tuire in Mafalda (Campobasso) un cantiere- 
scuola di lavoro che, mentre giovi ai disocx- 
pati locali, consenta la costruzione di altro 
lotto dell’asilo infantile. (L’interrogante chie- 
de la Ti-sposta scritta). 
(10472) (( COLITTO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Mafalda (Campobasso) del municipio. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10473) N COLITTO i ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada Mafalda-Montemitro. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10474) tt COLITTO >). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sarà possibile effettuare anche in Mafalda 
(Campobasso) la costruzione di case minime. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10475) (1 COLITTO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere in qual modo 
si intende provvedere alla alimentazione idri- 
ea del comune di Mafalda (Campobasso). 
(L’inlerrognnte chiede la risposta scritta). 
( 10476) (( COLITTO ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
iiiinistro delle finanze, per sapere quali sono, 
secondo lui, gli orientamenti politici del- 
l’E.N.A.L. e quali gli enti che dipendono po- 
liticamente dal1’E.N.A.L. e ne ricevono le di- 
rettive politiche. La circolare n .  38 del 5 lu- 
glio 1954 diramata dal Ministero delle finanze 
(Direzione generale delle tasse e delle im- 
riost’e indirette sugli affari) come istruzioni 
per l’attuazione del decreto presidenziale 24 
giugno 1954, n. 345, recita al paragrafo 17: 
(( come già con la normale 265 del 1931 si pre- 
cisò per i circoli dipendenti dall’opera nazio- 
nale dopolavoro, si chiarisce, ora, che il pri- 
vilegio tributario dell’articolo 16 si estende 
agli enti che, amministrativamente, tecnica- 
mente e politicamente dipendono dal1’E.N. 
A.L. o da esso ricevono istruzioni e ordini, 
ne seguono direttive politiche e ne subiscono 
il controllo che praticamente si esplica anche 
mediante la nomina dei dirigenti; pertanto 
non potranno beneficiare dell’esenzione tutte 
le associazioni che perseguono finalità auto- 
nome e che non sono emanazioni dirette del- 

(( Gli interroganti sono invece d’avviso che 
l’E.N.A.L. non debba essere una associazione 
politica e non abbia direttive politiche da in- 
dicare agli enti associati. 

(1 Sono altresì d’avviso che le esenzioni fi- 
scali per i manifesti - di cui la citata circo- 
lare - debbano essere estese alle società ope- 
raie di mutuo soccorso e agli altri enti di assi- 
stenza e ricreativi, anche se non associati al- 
l’E.N.A.L. (Gli interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(10477) (1 LOZZA, RONZA, AUDISIO D. 

1’E.N.A.L. )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del tesoro, delle finanze e dell’industria e 
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commercio, per sapere se siano a conoscenza 
di quanto giornali quotidiani, settimanali e 
periodici vari, hanno pubblicato e vanno pub- 
tllicnndo circa la gestione dell’I.N.A., e se 
non intendano, al fine di ridare il necessario 
1)restigio all’Istituto massimo nel campo assi- 
curativo del nostro paese, addivenire ad un 
riesame degli attuali quadri amministrativi 
che da tre anni risultano (( fermi )) e poco 
( I  solleciti )I di quella inoralizzazione da tutti 
iichiesta ed anche da essi affermata come 
cosa doverosa ed immediata da farsi dopo il 
noto e clamoroso scandalo che colpì l’Istituto 
nel 1951; e per conoscere se l’alimentare even- 
iuali situazioni di privilegi e favoritismi sia 
conforme a quelle regole che dovrebbero im- 
jwontare ogni atto di pubblici amministratori. 
L’opinione pubblica attende da tre anni ormai 
una chiara presa di posizione ed una ampia 
e documentata inchiesta conclusiva. (L’inter- 
rogante chiede In rzspostn Tcritta). 
[ 10478) (( MIEVILLE )).  

(1  I1 soltoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere - facendo riferimento alle dichiara- 
zioni rese dal ministro della pubblica istru- 
zione alla Camera nella seduta pomeridiana 
del 13 luglio 1954, che lasciavano sperare 
[)rossima la presentazione di un provvedi- 
iiiento legislativo inteso a stabilire che i can- 
didati a cattedre di insegnamento medio i 
quali abbiano raggiunti i sette decimi nelle 
prove di esame vengano inclusi, anche se 
sprovvisti di titoli, nella graduatoria dei vin- 
citori, qualora vi siano cattedre disponibili 
per i singoli concorsi; udita la risposta del 
ministro per la riforma ad un ordine del gior- 
no che ricordava al Governo l’impegno as- 
sunto nella soggetta materia - se non ritenga 
di dare sollecito corso allo schema di prov- 
vedimento legislativo di cui trattasi. (L’inter- 
rogante rhìede In  risposta scritta). 
(10h79) (( MARTINO EDOARDO 1 1 .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica 
ed i1 ministro del lavoro e della previdenza 
Cociale, per conoscere se non intenda pren- 
dere iniziative di carattere legislativo al fine 
di assicurare l’assistenza sanitaria ai pensio- 
nati degli enti locali. (L’znterrogante chiede 
la rtspostn w r i t f a ) .  
(10480) (( ANTONIOZZI ) I .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 

non intenda accogliere i voti espressi dall’As- 
sociazione cosentina della stainpa relativi al- 
l’esigenza che tutte le strade statali calabresi 
vengano ainmodernate in inodo da rispondere 
veramente alle esigenze atsuali del traffico 
e del sempre continuo aumento dei mezzi di 

(( L’interrogante in particolare chiede che 
vengano ammodernate contemporaneamente 
le strade statali n. 19 e n. 18 che rappresen- 
tano le vie di principale comunicazione del 
sistema stradale calabrese. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

trasporto. 

(10481) (( ANTONIOZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’inlerrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non intenda accogliere l’istanza inol- 
tratagli dalla presidenza della scuola media 
statale I( B. Zumbini )) di Cosenza, relativa 
alla costruzione di un edificio scolastico. 

(( L’interrogante richiama l’attenzione del 
ministro sulla relazione e sugli allegati che 
accompagnano detta istanza, dai quali emerge 
chiaramente la grave situazione di fatto esi- 
stente e l’urgenza di provvedere onde elimi- 
nare una insostenibile situazione di disagio. 
(L’interrogante chaede la rfsposta scritta). 
(10482) (( ANTONIOZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per chiedere 
informazioni sulle opere da eseguirsi al col- 
lettore di Cuma e per lo smaltimento delle 
acque nere di Napoli. (L’anferrognnte chiede 
la risposta scritta). 
(10483) (( RICCIO )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e del tesoro, pel. 
conoscere se si intende prendere un provvedi- 
mento di adeguamento della aggiunta di fa- 
miglia per i magistrati, in modo che siano 
applicati ai magistrati gli stessi criteri che 
valgono per gli altri dipendenti dello Stato. 
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(10484) (( RICCIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se intende emanare un provvedi- 
mento di eliminazione dei limiti imposti al 
commercio dei venditori ambulanti, in ma- 
niera che essi possano recarsi in tuite le pro- 
vince. (L’interrogante c h ~ e d e  10 risposta 
scritta). 
(10485) (( RICCIO ) I ,  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiistri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per conoscere se 
intendano intervenire per la riapertura dello 
stabilimento della Capuana per ligneocellu- 
losa di Capua, tenendo presente la gravis- 
sima disoccupazione nella città di Capua. 
(L’inlerrogante chiede la risposta scritta). 
( 10486) (( RICCIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
hanno, sino ad ora, impedita la definizione 
della pratica di pensione diretta del signor 
Luigi Pienabarca, da Casalbordino (Chieti), e 
quando la pratica stessa potrà essere definita. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(10487) GASPARI )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
iiistri delle finanze e del tesoro, per conoscere 
quali provvedimenti intendano adottare a fa- 
vore dei comuni di Nocera Inferiore, Ponte- 
cagnano, Faiano, Giffoni Vallepiana e San Ci- 
priano Picentino, ove, in occasione dell’allu- 
vione del 25 ottobre 1954 nel Salernitano, pur 
ebbero a riscontrarsi danni di una certa rile- 
vanza. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se non 
1.1 tengano opportuno estendere i benefici del 
decreto-legge ‘7 novembre 1954, n. 1026, anche 
iti comuni suddetti. (L’interrognnie chiede In 
riqposta ycrittn). 
(10488) (( DE FALCO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno, in tempo di pace, adottare 
criteri di maggior larghezza nella concessione 
di esoneri dal servizio di leva a favore dei gio- 
vani licenziati da scuole tecniche, chiamati 
alle armi nel momento più delicato della loro 
carriera. 

(C La chiamata infatti, oltre a interrompere 
la preparazione professionale per un periodo 
di 18 mesi, pregiudica gravemente la possi- 
bilità di avviamento al lavoro di detti giovani 
nelle aziende presso cui avevano saputo de- 
stare particolare attenzione. (L’znterrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10489) (( MARZOTTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiictro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se ritiene opportuno, al fine di atte- 
nuare i1 grave disagio in cui versano gli in- 
segnanti, bandire un concorso per titoli per 

gli idonei, abilitati e reduci, alla vigilia deIle 
prove scritte per gli esami di concorso nelle 
scuole inedie; anche in considerazione che per 
l’ordine elementare, alla vigilia del concorso, 
fu varata la legge di sistemazione per i reduci 
e gli abilitati. (L’interrogante chiede la rispo- 
cta scrztta). 
(10490) (( SPONZIELLO )). 

(< I sottoscritti chiedoiio di interrogare i 
ininistii dell’interno e dello spettacolo e sport, 
per conoscere quali misure sono state 
prese contro i responsabili del gravissimo 
reato compiuto in Roma ai danni di una tre- 
dicenne, fuggita da casa per avviarsi alla 
carriera cinematografica, reato di cui In 
stampa ha dato ampia notizia, che ha grave- 
mente lurbato l’opinione pubblica e che, per 
le particolari circostanze in cui si è deter- 
minato, apporta ulteriore motivo di preoccu- 
pazione in tutti quei genitori che sentono in- 
sidiata l’educazione, la moralità e persino lit 
sicurezza dei loro figli, da cinici speculatori 
della inesperienza giovanile. Gii interroganti 
chiedono, inoltre, al ministro dell’interno 
quali misure intenda prendere e proporre 
onde, di fronte alle continue sollecitazioni al 
vizio ed alla immoralità, talvolta persino pub- 
bliche, la gioventù sia meglio difesa e pro- 
tetta. 

(( Constatato che, anche in questo doloris- 
simo episodio, parte della stampa denuncia 
la responsabilità di frequentatori di ambienti 
equivoci più che noti, nonché di persone che 
svolgerebbero la loro attività nell’ainbiente 
cineinatografico, gli interroganti chiedono al 
ininistro dello spettacolo e dello sport, oltre 
che ancora al ministro dell’interno, di cono- 
scere quali misure intendano prendere, sia 
per porre fine alle attività di ambienti che 
troppo spesso ricorrono nelle cronache scan- 
dalistiche, sia per impedire che elementi in- 
degni, con tutto danno anche della serietà 
del mondo cineinatografico, si servano della 
atlività artistica come strumento di vile e 
spregevole adescamento della gioventù ad at- 
tività immorali. (Gli  znterroganiz chiedono la 
risposta scritta). 
(10491) (( PEDINI, FEHRARIO CELESTINO, KICCIO, 

BELOTTI, MONTINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dell’industria e com- 
inexio, per sapere se ed in che modo possano 
far assegnare alla I.M.A.M. di Napoli, costi- 
tuita con capitali non privati, commesse di 
lavoro di materiale ferroviario o d’altra na- 
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iura per rimuovere gli attuali disagi delle 
iiiaestranze dipendenti da  detta azienda che 
non sembra in grado di garantire lavoro a 
tutti i propri dipendenti. (L’interrognnte chie- 
de lcr risposto scritta). 
(10492) (< COLASANTO ) I .  

i( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiistri del lavoro e previdenza sociale e 
dell’industria e commercio, sulla situazione 
dello stabilimento Asborno di Castellammare 
di Stabia e su quella della Vetreria meridio- 
nale di Napoli. Ciò ai fini dell’occupazione 
operaia. (L’interrogante chiede In rispostn 
scritta) . 
(10493) <I COLASANTO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali motivi abbiano determinato l a  sua de- 
cisione di non approvare l’aggiudicazione a l  
Consorzio u Virgilio )) di Mantova, dell’appalto 
regolarmente effettuato il 2 ottobre 1954 per. 
I lavori di sistemazione del Mincio superiore 
dallo svasamento di Monzambano alla corte 
Palazzina. (Gli  tnterrognnii chiedono la rispo- 
J tn scrzttn) . 
(10494) MONTANARI, FERRARI FH4NCESCO )>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza dell’ordinanza con la  quale il pre- 
fetto di Bologna ha vietato per 30 giorni la 
diffusione a domicilio e lo strillonaggio del- 
l’Unita, anche quando ciò è fatto non a scopo 
di lucro ma soltanto al fine - costituzional- 
mente legittimo - di diffondere e propagan- 
dare idee economico-politiche-sociali e cultu- 
rali: 

per conoscere altresì, dato lo stato di 
grave turbamento determinatosi in tutti i cit- 
tadini, che non tollerano limitazioni arbitra- 
rie ai legittimi diritti di chicchessia, quali mi- 
sure intenda prendere per invitare il prefetto 
a. ritirare detta ordinanza, e che valgano an- 
che ad evitare che detti provvedimenti, lesivi 
dei diritti dei cittadini e turbativi dell’ordine 
pubblico, abbiano a ripetersi nel futuro. (Gk 
Interroganti chiedono la risposta scritta). 
(1O495) cc BOTTONELLI, ROASIO, TAROZZI, M z -  

RABINI )I .  

(( I suttoscritti chiedono di interrogare i1 

iriinistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quali motivi non ha  ritenuto di accogliere la 
domanda nresentata dal comune di Manerha 

I (Brescia) per ottenere il contributo previsto 
dalla legge n. 589, per la  costruzione di una 
fognatura la cui urgenza venne più volte fat- 
ta presente e dal comune stesso e dal Genio 
civile di Brescia, urgenza avvalorata anche 
da indilazionabili necessità di ordine igienico. 

<< Gli  interroganti chiedono altresì di cono- 
scere per quali motivi, ed in base a quali iri- 
formazioni, i1 ministro dei lavori pubblici ha 
ritenuto di concedere, invece del contributo 
all’opera suddetta, il contributo a lavori di 
sistemazione delle strade interne di detto co- 
mune, opera questa evidentemente di carat- 
tere meno urgente e comunque secondario. 
(Gli  interrogunti chiedono In rispostu scrittn) . 
(10496) (( PEDINI, CHIARINI, GITTI, €IOSELLI, 

MONTINI )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare I 

ministri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere le ragioni per cui non si sono an- 
cora adottate - nonostante le ripetute solle- 
citazioni - le misure urgenti per ovviare ai 
pericoli di crollo delle abitazioni nel comune 
di Corato (Bari); ciò che da più tempo si pro- 
fila a seguito delle infiltrazioni di acque nel 
so ttosuolo. 

(( Per sapere altresì quali provvidenze SI 
intendano adottare per venire incontro alle 
prime necessità di quella popolazione già co- 
stretta a sgombrare diversi stabili dichinrat I 
inabitabili dalle autorita locali. 

<( Ilisulta infatti che proprio in questi gior- 
ni l’amministrazione comunale di Corato ha 
emanato ordinanze di sgombro e disposto i1 
puntellamento e la demolizione delle case se- 
gnati ai numeri 7, 8, 11, 12 di via Chiostril 
Frascolla; ai numeri 15, 17, 19, 21, 23, 28 di 
via San Benedetto; ai numeri 23 e 25 di via 
Casieri; ai numeri 4 e 5 di larghetto San Be- 
nedetto: ai numeri 7, 9, 11 e 12 di vico Mo- 
lino dei Preti; al n. 17 di vico Molino del 
Duca; ai numeri 28 e 30 di Arco San Michele, 
ai numeri 1 e 3 di via D’Onofrio; al n. 2 del 
vicolo Aregano; al n. 27 di via Casieri, non- 
ché l’intero angolo di via Santa Cateriiia co l i -  

fiueiite su vico Molino dei Preti. (Gli intrirro- 
yant i  chiedono la risposta scritto). 
(10497) (( DE CAPUA, CACCURI ) I .  

i< I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
iniiiistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, ad evitare gravi pregiudizi all’atti- 
vità dei Consorzi provinciali per l’istruzione 
tecnica senza alcun sostanziale vantaggio per 
1u scuola elementare (nel cui campo si è già 
provveduto ormai a sostituire con idoneo per- 
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sonale supplente i maestri comandati), non 
ritenga opportuno prorogare almeno fino al 
prossimo giugno il comando degli insegnanti 
elementari disposto con scadenza al 31 dicem- 
bre 1954. (Gli  interroganti chiedono la rispo- 
sta scritta). 
(10498) (( CACCURI, FERRERI PIETRO, DE CAPUA, 

!lMATUCCI, DEL VESCOVO, FODE- 
RARO, D’AMBROSIO, MURDACA )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
comuni della Sardegna abbia compreso od 
intenda comprendere fra quelli per i quali 
verrà disposta la costruzione, a spese dello 
Stato, di alloggi per la eliminazione delle 
abitazioni malsane a norma della legge 9 
agosto 1954, n. 640, tenendo presente la gra- 
vissima situazione in cui si trovano partico- 
larmente i comuni di Cagliari, Sassari, Nuo- 
YO, Iglesias, Alghero, Olbia, Bosa, ed i co- 
muni colpiti dall’alluvione dell’autunno 1951. 
(L’interrogante chiede Eu risposto scritta). 
(10499) (( POLANO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
ministro dell’industria e del commercio, per 
Conoscere a quali criteri egli si sia ispirato 
nel procedere alla nomina dei membri del 
consiglio generale dell’Ente fiera internazio- 
nale di Milano, e per conoscere altresi i mo- 
tivi per i quali sia stato escluso dal consiglio 
stesso, per la seconda volta, il rappresentante 
della camera del lavoro di Milano. 

(1 Tale esclusione ha provocato la giusta 
protesta dei lavoratori milanesi, anche perché 
i1 rappresentante della camera del lavoro ave- 
va portato al consiglio generale della Fiera, 
nel periodo nel quale ne fece parte, un con- 
iributo efficace da tutti riconosciuto, e anche 
perché la camera del 1avoi.o di  Milano ha va- 
lidamente collaborato per permettere la ra- 
pida ricostruzione della Fiera all’indomani 
della Liberazione e per assicurarne, in se- 
guito, l’imponente sviluppo e i grandiosi suc- 
cessi che suscitano il legittimo orgoglio dei 
lavoratori e di tutta la popolazione milanese. 
(220) (( MONTAGNANA, SANTI 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
iriinistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali da parte del competenie ufficio 
dell’ex Ministero dell’Africa, si rilasciano ai 
fini del godimento dei benefici previsti dalla 
legge 4 marzo 1952, n. 137, senza alcun serio e 
completo accertamento, certificati atbestanti 

qualità di profugo e di concessionario della 
licenza di esercizio di auto pubblica, consen- 
tendo in tal modo, a persone che non ne han- 
no alcun diritto, di beneficiare delle provvi- 
denze della legge citata e di compiere abusi 
e speculazioni, con evidente danno della cate- 
goria, compresi in essa i veri profughi ed ex- 
concessionari, come è avvenuto in gran mi- 
sura nella città di Roma, dove da parte della 
amministrazione comunale sono state rila- 
sciate oltre 300 concessioni per auto pubblica 
i\ richiedenti che in maggioranza non eserci- 
tavano in Africa attività di concessionari; e 
per conoscere quali provvedimenti intende 
adottare per far cessare e, al caso, punire gli 
abusi; e per conoscere infiiie se non ravvisa 
necessario in particolare : 

o) che si proceda da parte di un’apposila 
commissione ad un esame di tutte le pratiche 
istruttorie giacenti all’ex Ministero Africa, 
1)er accertare che tutti i richiedenti abbiano 
documentato secondo la legge la loro posi- 
zione di profughi e di ex-concessionari; 

h )  che la dimostrazione relativa all’atti- 
vita di ex-concessionario di licenza di auto 
pubblica sia documentata solo attraverso la 
esibizione dell’estratto cronologico rilasciato 
dal Pubblico Registro automobilistico, unico 
documento che veramente può comprovare se 
si è svolta o meno l’attività predetta; 

c) che siano revocate tutte le conces- 
sioni ottenute attraverso lettere o cornunqire 
documenti di favore. 
(221) (1 CIANCA, RUBEO ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i1 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, sulla necessità che venga adottata da 
parte del Governo e in particolare del mi- 
nistro del lavoro una decisa opposizione ai 
reiterati tentativi di gruppi industriali di at- 
tuare massicci licenziamenti delle proprie 
maestranze. 

(C I1 ministro del lavoro ha recentemente 
presentato alcuni disegni di legge che si pro- 
pongono di combattere il gravissimo feno- 
meno della disoccupazione, limitando lo sfrut- 
tamento dei lavoratori occupati al fine di per- 
mettere l’assorbimento di altri. 

(( Tali misure legislative resterebbero del 
tutto prive di efficacia se non fossero accom- 
pagnate da una azione politica del Governo 
volta a respingere le azioni di supersfrutta- 
mento dei lavoratori da parte degli indu- 
striali e di licenziamenti di masse di operai. 

(( Gli interpellanti riterrebbero inutile ad 
esempio proporre misure indirizzate ad eli- 
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i1iiiiai.e l’abuso di ore straordinarie, se con- 
lempoi~aneainente venisse permesso alla Fiat 
d i  fare effettuare 500 mila ore straordinarie 
. i l  mese e di licenziare 670 lavoratori. 

In  ])articolare gli inlerpellaiiti ritengono 
ilecessiiria uiiii azione del ininistro del lavoro 
contro i1 fenomeno di concentrazione mono- 
polistica che è in atto ad opera del gruppo 
industriale tessile Riva-Abegg. 

(( Le misure di (( così detta riorganizza- 
zione della produzione )) in atto ]iresso tale 
gruppo, stanno causando i licenziamenti di 
353 lavoratori dallo stabilimento Furter San- 
la Maria e le sospensioiie a zero ore di 500 
lavoratori e di altri 300, rispettivamente, nelle 
fabbriche Fiirter Gabbio e Unione manifat- 
tura di Verbania. I citati provvedimenti pa- 
d ima l i ,  oltre che essere frutto di un processo 
di concentrazione monopolistica che sarebbe 
vietato dalla legge, in altri paesi capitalisti, 
si accompagnano a misure di supersfrutta- 
mento (senza animodernainento degli im- 
pianti), che dovrebbero essere combattute da 
clue1 ininistro e da quel Governo che sosten- 
gono di volere una legislazione ed una azione 
sociale. 
(252) (( FLOREANIKI GISELLA, MOSCATELLI, 

.TACOMETTI, SCARPA ) I .  

(( I1 so1 tuscritto chiede d’iiilerpellare il mi- 
riistro dei lavori pubblici, per conoscere i cri- 
teri di ripai tizione adottati nell’assegnare 1 

contribut,i statali per le opere 1)ubbliche in 
iutto i1 territorio nazionale, ed in special modo 
):ella provincia di Miliiiio, in ottemperanza 
\ille leggi: 

a)  2 luglio 1949, n. 108: edilizia. popo- 
lare ed economica, cooperative ed istituti au- 
tonomi case popolari: 

b )  3 agosto 1949, 11. 589, modificata dalla 
legge 15 febbraio 1953, 11. i84. 

(233) (( LONGONI > I .  

r c  La Camera, 
rilevando che stazioni radiofoiiiche di 

ollre cortina diffondono quotidianamente no- 
Iizie e commenti nei quali viene raypresen- 
Iato i1 nostro Paese come dominato da  classi 
,governanti immorah, inette, rapaci, asser- 
rite a monopoli interni e R potenze straniere, 
I A nostra popolazione in stato di potenziale 
i~vol ta ,  la nostra situazione economica e fi- 
I t i l  n z i i l  ri a pi’oss ima a1 f al 1 i in en t o : 

ritenuto che tale pieordinata cclinpagiia 
d i  denigrazione e vilipendio, configurante gli 
estremi di reati previsti e puniti dal Codice 

penale, si compie col necessario concorso di  
individui e gruppi politici operanti dentro e 
fuori del territorio nazionale ed è gravemente 
lesiva del nome, del prestigio e degli interessi 
nazionali e internazionali dello Stato italiano; 

denuncia quale r e s ~ ~ ~ n s a h i l e  priiiiario di 
questa campagna a daniiu dell’Italia il par- 
tito comunista italiano; 

invita i1 Goveiiio . 
i”) ad individuare, senza indugio, gli au- 

tori delle trasmissioni criniinose e i loro cor- 
responsabili all’iiilerno e all’estero, deiiun- 
ciandoli all’autoriià giudiziaria per la repres- 
sione penale a norma delle leggi vigenti; 

20) it smascherare i calunniatori e 1 falsi 
nioralizzatori mediante uiia energica e decisa 
azione iii difesa della verità ribattendo coil 
ogni mezzo e in ispecie iiiediaiite particolari 
servizi della R.A.I. ,  a tutela dell’onore del po- 
polo italiano, la cainpagnit di deniprazione e 
di diffainazione condotta contro 11 iiostro 
Paese; 

30) a coiiipiere i iitxessiiri passi diplo- 
matici 1)resso i governi esleri che ispirano c) 
consentono nel loro territorio siffatte campa- 
gne deiiigraiorie in danno del iicistro I’aeSe, 
prendendo tutte le misure coiiseguenziall, 
non esclusa la rottura delle relazioni diplo- 
matiche, che si renderanno opportune per la  
tutela del prestigio e degli iiiteressi dello 
Stato italiano. 
(34) (( MASTINO DEL RIO, BONOMI, NATALI 

CATI, TROISI, CERVONE, D’ESTE IDA, 
BONINO, CHIARINI, ROMANATO, TO- 
GNI,  DE MARTINO CARVINE, AL- 
~IISIO, ANTONIOZZI. CONCI ELISA- 

RUGGERO, GOIELLI ANGELA, AMA- 

LORENZO, FRANZO, DE’ COCCI, PA- 

BETTA, T R U Z Z I ,  CAIATI, LOMBARD1 

TUCCi, GRAZIOSI, NEGRARI, VICEN- 
TINI, MARTINO EDOARDO, DIECIDUE, 
ALESSANDRINI, TOSI, DE BERNARDI, 
SANGALLJ, BARTOLE, SALIZZONI, 
MONTINI, TITOM~NLIO VITTORIA, 
PEDINI, ANGELVCCI NICOLA, MAL- 
VESTITI, AVANZINI, REBNARDINETTI, 

RAPANI, BARESI, FOLCHI, JERVOLINO 
Lb4GEL0 RAFFAELE, RERRi , CIBOTTO, 

QUINTIERI, FANELLI, RUTTÈ, SPA- 

MICHELI, SCARASCIA, VALSECCHI, 
»E MARZI FERNANDO, CALVI, DE 

RENDA, LONGONI, D I  LEO, PENAZ- 
(IAPUA, BERLOFFA, MAZZA, ME- 

ZATO, DEL Bo, GITTI, PERLINGIEHT, 
PIGNATOKE, MARCONI,  SENSI,  GI- 
RAUDO, G E R E T ~ I A ,  BALLESI, SCHI-  
RATTI, RERZANTI, GARLATO, DE 
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MEO, ZANIBELLI, FODERARO, NAPO- 

GALATI, GOZZI, SANZO, FINA, LA- 

RESTA, D’AMBROSIO, RUMOR, Co- 
TELLESSA, BONTADE MARGHERITA, 
STORCHI, TOZZI CONDIVI, BORSEL- 
LINO, PAVAN, VISCHIA, PRIORE, SA- 
VIO EMANUELA, DAZZI, BRUSASCA, 
AIMI, GENNAI TONIETTI ERISIA, 
SEDATI, MASTINO GESUMINO, ZA- 
NONI, DEL VESCOVO, PETRUCCI, VI- 

CELESTINO, FRANCESCHINI FRAN- 

CAVALLI, VIALE, FABRIANI, FUMA- 

LITANO FRANCESCO, SAMMARTINO, 

RUSSA, GORINI, BOVETTI, PUGLIESE, 

VIANI ARTURO, VILLA, FERRARIO 

CESCO, FERRERI PIETRO, COLLEONI, 

GALLI, SORGI, BADALONI MARIA, 
GERMANI, SCOCA, PERDONÀ, CAVAL- 
LARI NERINO, CAPPI, LOMBARI PIE- 
TRO, MAROTTA. BERTONE, CORONA 
GIACOMO, GALLI, DOSI, TOSATO, 
GATTO, BIASUTTI, ROSELLI, ANGE- 

TRABUCCHI, L’ELTORE, COLASANTO, 
GIGLIA, MARENGHI, BIAGGI, GUER- 

LINI ARMANDO, CAVBLLARO NICOLA, 

RIERI EMANUELE, SPADOLA, ELKAN, 

FALETTI, MARZOTTO, STELLA, FAC- 
CHIN, DAL CANTON MARIA PIA, FO- 
RESI, VALANDRO GIGLIOLA, CERA- 
VOLO, SODkNO, AGRIMI, PINTUS 1) .  

PRESIDENTE. Le interrogazioiii ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno c 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle pcr le quali si c h i d e  la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanzr saranno iscrit I C  
all’ordine del giorno. qualora I ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel trrmine rego- 
lamentare. . 

Per la mozioric, sari‘r fissato 111 seguilo i l  

giorno della discussione. 

La seduta termina alle 5,30 di  sabato 4 
dicembre 1954. 

- - 
I L  1)IRETI’ORE 6. DELL’UFFICIO DEI RESOCOK‘L’I 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 

- _______ - 
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